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EW  Indico  Oriente 
Domator  gloriafo  il  Dio  del  Vino 
Fermato  uvea  T  allegro  fuo  foggiorno 
A  i  colli  Etruschi  intorno  ; 

E  cola  dove  Imperiai  Valagio 
V  Augu fi  a  fronte  inveir  le  nubi  inalza 
Sul  verdeggiante  Prato 
Con  la  vaga  Arianna  un  dì  fedea , 

E  bevendo ,  e  cantando 
Al  bell ’  Idolo  fuo  così  diesa . 

Se  deir  uve  il  fangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene  5 
Quefta  vita  è  troppo  labile , 

Troppo  breve ,  e  fempre  in  pene , 

Opere  del  Redi  Torno  III.  A  Si 
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Sì  bel  [angue  è  un  raggio  ac  cefo 
Di  quel  Sol ,  che  in  Ciel  vedete} 

E  rimafe  avvinto  ,  e  prefio 
Di  più  grappoli  alla  rete . 

Su  fu  dunque  in  quefto  J angue 
Umoviam  T  arterie  ,  e  i  mufic  uli  ; 

E  per  chi  /  invecchia ,  e  langue 
Prepariam  vetri  ma)ufculi  ; 

Ed  in  fiefia  baldanzosa 
Tra  gli  fcherzi ,  e  tra  le  rifa 
Lafciam  pur ,  la  [ciani  paffare 
Lui ,  che  in  numeri ,  ?  i«  mi  furi 
Si  ravvolge  ,  ?  ^  , 

E  quaggiù  Tempo  fi  chiama } 

E  bevendo ,  ?  ribevendo 

I  penfier  mandiamo  in  bando  » 

Benedetto 

Quel  Claretto , 

Che  fi  [prilla  in  Avignone , 

Quefio  vafio  Bellicone 

lo  ne  ver  fio  entro  T  mio  petto  $ 

Ma  di  quel ,  che  sì  pur  etto 
Si  vendemmia  in  Animino  , 

Fb  trincarne  più  d'  un  tino  ; 

Ed  in  sì  dolce ,  e  nobile  lavacro , 

Mentre  il  polmone  mio  tutto  P  abbevera  , 

Arianna ,  wio  Nume ,  *r  fc?  confacro 

II  Tino,  il  Fiafco ,  il  Eotticin  3  la  Pevera  . 

Acc tifato , 

Tormentato , 

Condannato 

Sia  colui  ,  /«  Lecori 

Trini  0:ò  piantane  le  Viti  ; 

Infiniti 

Capri  ,  ?  Pecore 
Si  divorino  quei  tralci  , 

E  gli  firalci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  afpriffimo 
Ma  lodato  , 

Celebrano , 

''  •  A  Ò- 
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? 

Coronato 

Sia  r  Eroe  ,  che  nelle  Vigne 
Di  Vetrata  ,  e  di  C  afte  Ilo 
Vianto  prima  il  Mofcadello  • 

Or  che  filiamo  in  fefita  ,  e  in  giolito 
Bei  di  quefto  bel  Crisolito , 

C'o  e  figliuolo 
V' un  Magliuolo  , 

viver  pà  del  fi olito  x 
Se  di  quefto  tu  ber  ai , 

Arianna  mia  bellififi\ma  r 
Creficerd  sì  tua  vaghezza , 

Che  nel  fior  di  giovinezza 
Varrai  Venere  ftejfijfima  » 

Del  leggiadretto  y 
Del  sì  divino 
Moficadelletto 
Di  Montalcìno 
Valor  per  Scherzo 

Ne  chieggio  un  nappo  s  ' 

Ma  non  incappo 
A  berne  il  terzo  : 

E  gli  e  un  Vii 7,  cb ’  è  grazia  y 
Ma  ps.ò  troppo  mi  fiazìa , 

Un  tal  Vino 
Lo  defilino 

Ver  flr avizzo ,  e  per  piacere 
Delle  Vergini  fievere , 

Che  racchiufie  in  fiacro  loco 
tìan  di  Vefta  in  cura  il  foco  ; 

Un  tal  Vino 
Lo  deftino 

Ver  le  Dame  di  Varigiy 
E  per  quelle ,  , 

Che  sì  belle 

Rallegrar  fanno  il  Tamigi  : 

Il  Vij'ciancio  del  Cotone , 

Onde  ricco  e  lo  Scarlatti  , 

Vo ,  che  il  bevan  le  perfione  y 
Che  non  fian  fare  i  lor  fatti  . 

-  A  2-  :  Quel 
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Quel  cotanto  Sdolcinato  5 
Sì  fmaccato , 

Scolorito  3  S nervatello 
Vociar  elio  di  Bracciano 
Non  è  San9"> 

E  il  mio  detto  vò ,  che  approvi 

Ne1  fuoi  dotti  Scartabelli 

V  erudito  Pignatelli  ;  - 

E  S^  in  Roma  al  volgo  piace 

Glie  lo  lafcio  in  Santa  pace  : 

E  Se  ben  Ciccio  d’  Andrea 
Con  amabile  fierezza , 

Con  terribile  dolcezza 

Tra  gran  tuoni  dy  eloquenza 

Nella  propria  mia  prefienza 

Inalzare  un  dì  volea 

Quel  d ’  Averfa  acido  Afiprino  5 

Che  non  sè  s ’  agre  fio ,  o  vino , 

Egli  a  Napoli  Jel  bea 

Del  fiuperbo  Paiano  in  compagnia  s 

Che  con  lingua  profana  osò  di  dire , 

Che  del  buon  Vino  al  par  di  me  s ’  intende  \ 
Ed  empio  ormai  befiemmiator  pretende 
Belle  Tigri  Nifec  fui  carro  aurato 
Gire  w  trionfo  al  bel  Sebeto  intorno  ; 

Ed  a  quei  Lauri ,  ond'  ave  il  crine  adorno , 
Anco  intralciar  la  pampìnoSa  vigna  , 

Che  lieta  alligna  in  Pofilippo 3  e  in  Jfcbia  ; 

E  più  avanti  /’  inoltra ,  e  in  fin  s*  arrifehia 
Brandire  il  Ti  fo  5  e  minacciarmi  altero  : 

Ma  con  ejfio  azzuffarmi  ora  non  chero  ; 
Perocché  lui  dal  mio  fuor  preferva 
Febo ,  e  Minerva . 

Forfè  avverrà  ,  che  fu!  Sebeto  io  voglia, 

Alzar  un  giorno  dì  delizie  un  trono  : 

Allor  vedrolh  umiliato  5  e  in  dono 
Offerirmi  devoto 

Di  Pofilippo  ,  e  d*  Ifchia  il  nobil  Greco  ; 

E  forfè  allor  rappattumarmi  feco 

Non  fia  cb\io  Sdegni  s  e  beveremo  in  trefea  * 
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All*  ufanza  Tede  fica  \ 

E  tra  ?  anfore  vafte ,  e  V inguijtare 
Sara  di  noftre  gare 
Giudice  illuflre  y  e  fpettator  ben  lieti 
Il  Marchefe  gentil  deli’  Oliveto* 

Ma  frattanto  qui  full ’  Arno 

10  di  Vefcia  y  di  Buriano  , 

11  Trebbiano  y  il  Colombano 
Mi  tracanno  a  piena  mano: 

Egli  è  il  vero  Oro  potabile  % 

Che  mandar  fuole  in  efilio 
Ogni  male  in  rimediabile  ; 

Egli  è  d' Elcna  il  Nepente  y 
Che  fa  ftare  il  Mondo  allegre 
Da  i  penperi 

Fofcbi  y  e  neri 

Sempre  fciolto  ,  e  fempre  efente  . 

Quindi  avvien ,  che  fempre  mai 
Tra  la  fua  Filo f afa 
Lo  teneva  in  compagnia 
Il  buon  vecchio  Rucellaì; 

Ed  al  chiaro  di  lui  ben  comprende à 

Gli  Àtomi  tutti  quanti  ,  e  ogni  Cor  puf  etile  ì 

E  molto  ben  diftinguere  frpea 

Val  matutino  il  ve f perù n  Crepufculo  9 

Ed  additava  donde  ave jf e  origine 

La  pigrizia  degli  Afri ,  e  la  vertigine  * 

Quanto  errando ,  ho  quanto  va 
\ Nel  cercar  la  verna 
■Chi  dal  Vin  lungi  [i  fa  • 

Io  fiovvi  appreso  ,  ed  or  godendo  accorgami  y 
Che  in  bel  color  di  fragola  matura 
La  Barbarojfa  allettami , 

E  cotanto  dilettami  y 

Che  temprare  amerei  f  interna  arf  ura  , 

Se  il  Greco  Ipocrate  , 

Se  il  vecchio  Andromaco 
Non  mel  vietajjeroy 
Ne  mi  fgridajjero , 

Che  [noi  talora  infievolir  lo  filomaco  ; 

A  |  Le 
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Lo  [concerti  quanto  sa  ; 

Voglio  berne  almen  du%  Ciotole  5 
Te  che  [o  mentre  cb ’  io  uota/tf 
Alla  fin  quel  che  ne  va  « 

Co»  n»  forfo  •  ■■ 

Di  buon  Corfo  5 
O  di  pretto  antico  Ifpano 
A  quel  mal  porgo  un  fc corfo  ^ 

Che  non  è  da  Cerrettano  : 

No»  jSitf  £  ir ,  il  Cioccolattt' 

V’  adoprajfì ,  ovvero  il  Tè , 

Medicine  così  fatte  • 1  - 

No»  faran  giammai  per  me:  *  ,  ■ 

Beve  rei  prima  il  veleno ,  -  %  -  " 

Che  un  bicchier  5  /ojfjfc  piene 
Deir  amaro  ,  £  r£o  Caffè  : 

Cola  tra  gli  Arabi  ,  ■  ». 

B  ira  i  Giannizzeri 
Liquor  sì  ofiìco  , 

<5?  ^  torbido 

Gli  f  chiavi  ingollino  . 

Già  nel  Tartaro , 

Gi«  nell * 

IL*  f ;»p/>  Belidi  T  inventarono  , 

B  Tejifone ,  £  /*  altre  Furie 
À  Proferpina  il  min  ijì  raro  no  ; 

B  fe  in  Afta  il  Mufulmanno 
Se  lo  cionca  a  precipizio ,, 

Moflra  aver  poco  giudizio  . 

JE&r»  giudizio  ,  £  #o»  /o»  gozzzi 
Tofcani  bevitori , 

Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga ,  e  della  bionda , 

Cfo  lii  ^ioj»  i  mori  inonda , 

Malvagia  di  Montegonzi  ; 

Aliar  che  per  le  fauci ,  f  p<?r  V  efofago 
Ella  gorgoglia  e  mormora  5 
Mi  /ìi  nafeer  nel  petto 
Un  indiftinto  incognito  diletto  ? 

//  /7«à  ben  f e  mire  r 


? 


I  N  or  0  s  C  A  N  A, 

Ma  non  fi  può  ridire  . 

Io  noi  nego  ,  è  preziosa 
0  orofa 

V  Ambra  liquida  Cretenf  ?  ; 

Ma  tropp'  alta  ,  ed  orgoglio  fa 
La  mia  f  ite  mai  non  fpenfe  •  A 
Ed  è  vinta  in  leggiadria 
Dall ’  Etrufca  Malvagia  : 

Ma  fe  fia  mai ,  che  da  Ci  domo  [cogli® 

Tolti  i  fuperbt ,  e  nobili  rampolli 
Ein gentili fcan  fu  i  T 'oj cani  colli  9 
Depor  vedranfi  il  naturale  orgoglio  t 
E  qui  dove  il  ber  s*  apprezza 
V regio  avran  di  gentilezza . 

Chi  la  fquallida  Cervogia 
Alle  labbra  fue  congiugne 
P/efto  muore ,  o  rado  giugne 
All'  età  vecchia ,  e  barbogia  : 

Beva  il  Sidro  d'  Inghilterra 
Chi  voi  gir  prefio  f otterrà 
Chi  vuol  gir  prefio  alla  morte 
Le  bevande  ufi  del  Norte: 

Fanno  i  pazzi  beveroni 
uei  Norvege ,  e  quaì  Lapponi  \ 
uei  Lapponi  fon  pur  tangheri  9 
Son  pur  fozzi  nel  loro  bere  ; 

Solamente  nel  vedere 
Mi  furiano  ufcir  de'  gangheri  ì 
Ma  fi  reflm  col  mal  die 
Sì  profane  dicerie  7  <  ~ 

E  il  mio  labbro  profanato 
Si  purifichi ,  immerga  , 

Si  fommerga 

Dentro  un  Peccherò  indorato 
Colmo  in  giro  di  quel  Vino  ..  . ,  ,  . 

Del  Vitigno 

Sì  benigno  7  ii  i  '  '  v  ’ 

Che  fiammeggia  in  Sanfavino  J  .  ,  • 

0  di  quel  eoe  vermigli  uzzo  «. 

Brillantuzzo 

i  •  ì 
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Fa  fiptrbo  V  Aretine , 

Che  lo  alleva  in  Tregottano  , 

E  tra’ [affi  di  Gtgviano . 

Sara  forfè  più  frizzante. 

Piu  razzente ,  e  più  piccante  $ 

0  Coppier ,  jV  tu  richiedi 
Quell’  Albano  , 

Vaiano  9 

Che  biondeggia^ 

Che  cfleggia 

La  negli  0  ti  del  mio  “Redi  * 

Manna  dal  Ciel  fui  le  tue  trecce  piova, 
Vigna  gentil ,  che  quefta  Ambre  fa  u fondi  £ 
Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
ISluovi  fior ,  nuovi  frutti ,  e  nuove  fiondi  ; 
Un  Rio  di  lati  e  in  dolce  figgiti,  e  nuova 

I  fifft  tuoi  placidamente  inondi  : 

K!ì  pigro  giti  „  rie.  lempefiofa  piova 

Ti  perturbi  giammai ,  ne  mai  ti  sfrondi  r 
E’ì  tuo  Signor  nell’  età  fua  più  vecchia 
Poffa  del  Vino  tuo  ber  coda  Secchia*,. 

Se  la  J>ru  a  di  Titone 
Al  canuto  fio  Marito 
Cou  un  va  fio  C loto  Ione- 
Di  tal  Vin  facejje  invito , 

Quel  buon  Vecchio  colafsù 
Pome- ebbe  in  gioventù  . 
j Xorniam  noi  frattanto  a  bere\ 

Ma  con  qual  nuovo  rifioro 
Coronar  potrò  ’l  Bicchiere 
Per  un  brindifi  canoro  ? 

Col  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio  % 

Ch’  e  fimo  fi  Cafiel  per  quel  Ma  fitto, 

A  inghirlandar  la  tazze  or  m  apparecchio  r 
Purche  gelato  fi  a  ,  e  fi  a  puretto , 

Gelato  ,  quale  alla  fiagìon  del  gìelo 

II  più  freddo  Aquilon  fifehiti  pel  Cielo , 
Cantinette ,  e  Cantinplore 

S  tiene*  in  pronto  a  tutte  V  ore 

'Con  forbite  Bombolette 
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Cbuiufe  e  ftrette  tra  le  brine 
Velie  nevi  c  ijlalline  . 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento  y 
Che  compongono  il  vero  bevere  : 

Ben  e  folle  chi  j 'pera  ricevere 
Senza  nevi  nel  bere  un  contento ; 

Venga  pur  da  Vallombrofa 
Neve  a  :ofa  : 

Venga  pur  da  ogni  biccocca 
Neve  in  chiocca  \ 

E  voi  Satiri  lanciate 
7  a  ite  f  oj  le,  e  tanti  riboboli y 
E  cel  ghiaccio  mi  po  tate 
Dalia  G.otta  del  Monte  di  Boboli . 

Con  alti  picchi 
Ve'  mazzapicchi 
Dirompetelo , 

Sg  etolatelo , 
lnfragneelo , 

Stritela  telo  . 

Finche  tutto  fi  pofia  rifolvere 
In  minuta  freddi  filma  polvere  y 
Coe  mi  renda  il  ber  più  frefeo 
Ter  n  frefeo  del  palato  y 
Or  eh ’  io  fon  mortoafjetato . 

Del  Vin  cado  d  io  n  in j ac  co  , 

Vite  pur  chi  io  non  fon  Bacco  . 

Se  giammai  n  aff aggio  un  Gotto 
Vite  pu,e,  e  vei  perdono 
Ch'io  mi  fono  un  vero  Arlotto  : 

E  quei ,  eoe  in  p  ima  in  leggiairetti  verfi 
Efoe  le  grazie  tufi k ghiere  al  fianco , 

E  poi  pel  fuo  gran  cuore  ardito,  e  franco 
Vib  o  fuoi  detti  in  fulmine  con  verfi  y 
Il  grande  Anacreontico  ammirabile 
Menzin,  che  fplende  per  Febea  ghirlanda  : 

Vi  far  ir  tco  fiele  atra  bevanda 
Mi  porga  oflica ,  acerba ,  e  inevitabile  \ 

Ma  ,'e  vivo  cojlar'tiffimo 

Nel  volerlo  arafrcdaiffimo  ) 

Quei  y 
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Quei ,  che  in  Vindo  è  f wrcino  ,  e  in  V indo  gode 
Glorie  immortali ,  e  al  par  di  Febo  ha  t 'vanti  s 
Quel  gentil  Filicaja  Inni  di  lode 
Su  la  Ce  ter  a  fu  a  fempre  mi  canti  ; 

E  altri  Cigni  e  bri  feftofi , 

Che  di  Lauro  s*  incoronino 
N?1  lor  canti  armomofi  ^ 

11  mio  nome  ognor  nfuonino  % 

E  r intuonino 

Viva  Bacco  il  noftro  Re  t 

Evoe 

Evo è  : 

Eroe  replichi  a  gara 
Quella  Turba  sì  preclara  , 

Anzi  quel  Regio  Senato , 

Che  decide  in  trono  affi  fa 
Ogni  faggio  ,  e  dotto  piato 
-  La' ve  T  Etrufcbe  voci ,  e  cribra ,  e  affina 
La  gran  Maeftra  ,  e  del  parlar  Regina ; 

Ed  il  Segni  Segretario 
Scriva  gli  atti  al  Calendario , 

E  fpedifcane  C ouriew 
A  Monjtevr  F  Abbè  Regnier . 

Che  Vino  e  quel  cola , 

Ch'  ha  quel  color  dorè  ? 

La  Malvaggia  farà , 

Ch'  al  Trebbio  onor  già  die  i 
EU  è  da  vero ,  eli'  e  ; 

Accoflala  un  po  in  qua  , 

E  colmane  per  me 
Quella  gran  Copa  là  % 

E'  buona  per  mia  fe  9 
E  molto  a  gre  mi  va  z 
Io  bevo  in  fanità 
Tofcano  Re  di  te  * 

Pria  eh 9  io  parli  di  te  1  Re  fàggio  *  6  forte  $ 
JLd'yo  bocca  mia  con  quejT  umore , 

Umor ,  che  dato  àt  fé  col  noftro  in  forte 

Spira  gentil  foavità  d*  odore 

Gran  Colmo  aj colta  *  A  tue  virtù  di  il  Cielo  ' 
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Quaggiù  promette  eternità  di  gloria , 

E  gli  Oracoli  miei ,  fenz  alcun  velo 
Scritti  già  Jon  nella  immortale  Iftoria  . 

Sazio  poi  d'  anni,  e  di  grandi  opre  onujio  * 
Volgendo  il  t°  go  a  quefta  buffa  mole 
Ver  tornar  colafsù ,  donde  fcendefti.. 
Splenderai  luminoso  intorno  a  Giove 
Traile  Medicee  Stelle  Afro  novello  f 
E  Giove  ftejjo  del  tuo  lume  adorno 
Girerà  più  lucente  all ’  J Etra  intorno  « 

Al  f uon  del  Cembalo  , 

Al  f  uon  del  Crotalo 
Cinte  di  Nebridi 
S nelle  Baffaridi 
Sù  fu  me I ce  temi 
Di  quella  porpora , 

Che  in  Monterappoli 
Va’  neri  grappoli 
Sì  bella  fpremefi  ; 

E *  mentre  annaffcne 
L  aride  vi f cere 
Cb ’  ognor  m  avvampano 
Gli  efperti  Fauni 
Al  crin  m  intreccino 
Serti  di  pampano  ; 

Indi  allo  ftrepito 
Di  Flauti ,  e  Nacchere 
T  refe  andò  intuonino 
Strambotti ,  e  frottole 
D *  alto  mijterio  \ 

E  1'  erbe  Menadi , 

E  i  lieti  Egipani 
A  quel  miftico  lor  rozzo  fermone 
Tengan  bordone . 

Turba  villana  intanto 
Appi au da  al  nojlro  canto  , 

E  dal  poggio  vicino  accadi ,  e  fuonì 
Talabalaccbi  ,  Tamburacci  ,  e  domi  ; 

E  Comamufe ,  <?  Pifferi  5  ?  S veglioni  j 
E  cento  Qolafcioni 
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Cento  rozze  P orofette  , 

Strimpelìando  il  Vabbudfa , 

Cantino ,  *  ballino  il  Bombababa  y 
B  /V  cantandolo , 

Arciballandolo 
Avvicn^  che  fianchi nfi  $ 

E  per  grandavida 
Sete  tì afeli} fi, 

Tornando  a  bevete 
Sul  prato  ajfegbanfi  f 
Canterellandovi 
Con  rime  fdrucciole 
Mottetti  y  e  Cobbole  # 

Sonetti  ,  Cantici  i 
Pofcia  dicendofi 
Fiori  fcamhicvoli 
Sempre  mai  tornino 
Vi  nuovo  a  beverc 
Id  altera  porpora  , 

Che  in  Monterappoli 
Da'  neri  grappoli 
Sì  bella  fpremefi  ; 

E  la  maritino 
Col  dolce  Mammolo  i 
Che  cola  imbottafi , 

Doli  e  falvatico 

Il  Magalotti  in  mezzo  al  Solleone 
Trova  V  Autunno  a  quella  fieffa  fonte , 

Anzi  a  quel  Saffo ,  /*  antico  E  fon  e 

Die  nome  ,  £  fama  al  folita  io  Monte . 

Quefto  nappo  ,  che  fembra  una  pozzanghera 
Colmo  è  (C  un  Vin  ri  forte ,  £  //  pojjente , 
Che  per  ifcherz 1  baldanzofamente 
Sbarbica  i  denti ,  e  le  mafcelle  [ganghera: 
jQuafi  ben  gonfio  ,  <?  rapido  torrente 
Erta  il  palato  ,  ?  il  gorgozzule  inonda , 

B  precipita  in  già  tanto  fremente  , 

Co  appena  il  cape  V  una ,  e  V  altra  f panda 
Madre  gri  fu  quella  feofeefa  balza  y 
Dove  r  annofo  Fief  alano  Atlante 
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Nel  piu  fitto  meriggia ,  e  pià  brillarne 
Ver [•  l"  occhio  del  Sole  il  fianco  innalza: 

Vie  file  viva  ,  e  fieco  viva  il  nome 

Del  buon  Saiviatì  ,  ed  il  fiuo  bel  Ma] ano  m9u 

Egli  fovente  con  devota  mano 

Offre  diademi  alle  mie  fiacre  chiome  , 

Èd  io  Lui  fiano  pefiervo 
Da  ogni  mal  crudo ,  e  protervo  : 

Ed  intanto 

Ver  mia  gioja  tengo  accanto 

Quel  grande  onor  di  fina  reai  Cantina 

Vin  di  Val  di  Marina  : 

Ma  del  Vin  di  Val  di  Botte 
Voglio  berne  giorno  5  e  notte  , 

Ver  che  fio  ,  che  in  pregio  /’  hanno 
Anco  i  Maejìri  di  color  ,  che  fanno  : 

Ei  da  un  colmo  bicchiere  ,  e  traboccante 
In  sì  dolce  contegno  il  cuor  mi  tocca , 

Che  per  ridirlo  non  faria  bajìante 
Il  mio  Sai  vin  5  eh"  ha  tante  lingue  in  bocca 
Se  per  forte  avverrà  ,  che  un  dì  lo  affaggì 
Dentro  a "  Lombardi  fiuoi  graffi  Cenacoli  3 
Colla  Ciotola  in  man  fard  miracoli 
Lo  fiplendor  di  Milano  il  fiavio  Maggi: 

Il  fiavio  Maggi  d ’  Ippocrene  al  fonte 
Menzognero  liquore  unqua  non  bebbe , 

Me  fui  Pam  ufo  lufinghiero  egli  ebbe 
Serti  profani  all"  onorata  fronte: 

Altre  ftrade  egli  corfe  ;  e  un  bel  fientiero 
Rado ,  o  non  mai  battuto  aprì  ver  1"  Etra  ; 
Solo  a  i  numi  ,  e  agli  Eroi  nell ’  aurea  Cetra 
Offrir  gli  piacque  il  fiuo  gran  canto  altero  : 

E  farla  veramente  un  Capitano  , 

Se  tralaf dando  del  fiuo  Lefimo  il  Vino  3 
A  trincar  fi  mette 'fife  il  Vin  Toccano; 

Che  tratto  a  forza  dal  pojfente  odore  , 

Voffi  in  non  cale  i  Lodigiani  armenti  , 

Seco  n *  andrebbe  in  compagnia  d *  onore 
Con  le  gote  dì  moflo  ,  e  tinte  ^  e  piene 
li  Paftor  de  Leménc  : 
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10  dico  Luì  ,  che  giovanetto  fcriffe 
TsLella  fcorza  de ’  Faggi  ,  e  degli  Allori 
Del  Faladino  Macaron  le  riffe  , 

E  di  Narcifo  i  forfè  nitrati  amori  : 

E  le  cofe  del  C iel  piu  fante ,  e  belle 
Ora  ferivo  a  caratteri  di  fielle  : 

Ma  quando  affìdefi 
Sotto  una  Rovere , 

Ài  fuori  del  Z  u fola 
Maritando  fpippola 
Egloghe  y  e  celebra 

11  purpureo  liquore'  del  fuo  bel  colle  , 
C  ut  bacia  il  Lambro  il  piede  , 

Ed  a  cui  Colombano  il  nome  diede  $ 
Ove  le  viti  in  lafcivetn  intrichi 
Spofate  fono  in  vece  dd  Olmi  a  Fichi  , 
Se  vi  e  alcuno  ,  a  cui  non  piaccia 
La  Vernaccia 


Vendemmiata  in  Vie  trafitta  , 
Interdetto 


Mal  adetto 


Fugga  vìa  dal  mio  cof petto, 

E  per  pena  fempre  ingozzi 
Vm  di  Brozzig 
Dì  Quaracchi ,  e  di  Ver  et  ola  5 
E  per  onta  ,  e  per  i fiche r no 
In  eterno 

Coronato  fia  di  Bietola  \ 

F  fui  deftrier  del  .Vecchierei  Sileno , 
Cavalcando  a  ritrofo  ,  ed  a  bifdoffo  3 
Va  un  infoiente  Satiretto  ofeeno 
Con  infame  fi  a  gel  venga  per  coffe, 

E  poficia  avvinto  in  vergognofo  loco 
Ài  fanciulli  plebei  ferva  per  gioco  ; 
E  lo  giunga  di  vendemmia 
Quefta  orribile  befiemmia. 

Va  d '  Antinoro  in  fu  quei  colli  alteri  , 
Ch 5  bau  dalle  Refe  il  nome , 

Oh  come  lieto  ,  oh  come 
Magli  acini  più  neri 
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P1  un  Canai  uol  maturo 
Spremo  un  mofto  sì  puro  , 

Che  ne' vetri  zampilla , 

Salta  ,  fpumeggia  ,  e  brilla  ! 

E  quando  in  bel  par  aggio 
I)  ogni  altro  Vin  lo  alaggio  , 

Sveglia  nel  petto  mio 
Un  certo  non  fo  che , 

Che  non  fo  dir  s ’  ég/i  è 
0  giojd  ,  o  dejìo  : 

Egli  e  un  de  fio  novello  ,  1 

Novel  defio  di  bere  , 

più  s *  accrefce 
Quanto  più  Vin  fi  mefce  : 

Mefcete  ,  0  w/>i  Compagni , 

E  nella  grande  inondazion  vinofa 
Si  tuffi  ,  0  ri  accompagni 
Tutt’  allegra  ,  e  feftofa 
Quefta  ,  che  Pan  fomiglia 
Capribarbicornipede  famiglia , 

Mefcete  fu  mefcete  t 
Tatti  affogbiam  la  fete 
In  qualche  Vin  polputo , 

Quale  e  quel ,  eh'  a  diluvj  oggi  e  venduto 

Val  Cavalrer  dall’  Ambra  3 

P?r  ricomprarne  poco  mufcbìo  ,  ed  ambra* 

Ei  s'  è  fitto  in  umore 

Di  trovar  un  odore 

Sì  delicato  ,  0  £#0, 

C60  fia  più  grato  dell *  odor  del  vino  2 
Mille  inventa  odori  eletti , 

Frf  ventagli  ,  0  guancialetti  , 

Fa  yotfui  profumiere  , 

E  ricchiffime  carniere  , 

Frf  polvigli , 

F<r  borfigli  ? 

Che  per  certo  fon  perfetti , 

Ma  non  trova  il  poverino 

Oaor  ,  r6<?  agguagli  il  grande  odor  del  vino . 

Fin  da'  gioghi  del  Perù  3 
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E  da  befchì  del  Tolà 
Fa  venire , 

Sto  per  dire , 

Mille  droghe  ,  ?  /or/i?  pià  i 
Ma  non  trova  il  poverino 
Odor ,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino . 
Fiuta  ,  Arianna  ,  è  il  vin  dell ’  Ambra  ! 

06  che  robufto ,  oh  che  vitale  odore  f 
JV  dfo  quefto  nel  core 
Si  rifanno  gli  [piriti  5  <r  nel  celabro  v 
Mrf  quel  che  è  più  5  w?  ancora  il  labro  « 
Quel 

Di  Fumino 

Sente  un  pò  delV  Affrìcogno  , 

Tuttavia  di  mezzo  Agojio 
Io  ne  voglio  fempre  accoflo  ; 

E  dì  ciò  non  mi  vergogno  , 

Verche  a  berne  fui  popone 
Farmi  proprio  fua  fagiane  i 
Ma  non  lice  ad  ogni  vino 
Fi  Fumino 

Star  a  tavola  rìtonda  ; 

Solo  ammetto  alla  mia  menfa 
Quello  ,  che  il  nobil  A  ibi  zzi  difpenfa  , 

E  che  fatto  d'  uve  fcelte 
Fa  le  menti  chiare  ,  e  f velie  : 

Fa  le  menti  chiare  ,  e  fvelte 
Anco  quello  , 

C ti  ora  a ff aggio  ,  <?  ne  favello 
Ver  fentenza  fenza  appello  : 

Ma  ben  pria  di  favellarne 
Vo  gufarne  un  altra  volta , 

Tu  ,  Sileno  ,  intanto  afcolta . 

Ctfi  V  crederla  giammai  ?  Nel  bel  giardini 
Ne1  baffi  di  Guaifonda  inabitato , 
jDcjw  /7  Riccardi  alto  domino , 

J»  Palagio  ,  ?  dì  grand ’  oro  ornato 
Ride  un  Vermìglio  ,  che  può  fare  a  f  onte 
Al  Pi*opo  gentil  dì  Mezzomonte  ; 

Pi  Mezzomonte  ,  ove  talora  io  foglio 


rj‘ 


I  N  T  O  SCANA 

Render  contenti  i  miei  difiri  a  pieno  y 
Allor  che  ajftfo  in  verdeggiante  foglio 
Di  quel  molle  Viropo  empiomi  il  fonoy 
Di  quel  molle  Viropo  ,  almo  ,  e  giocondo  % 
Gemma  ben  degna  de'  Cor  fini  Eroi, 

Gemma  dell'  Arno ,  ed  allegria  del  Mondo  « 
La  rugiada  di  Rubino  , 

Che  in  Valdarno  i  colli  onora , 

Tanto  odora ,  >  y  •  . 

Che  per  lei  fuo  pregio  perde 

La  brunetta 

Mammoletta 

Qpando  [punta  dal  fuo  verde: 

S '  io  ne  bevo  , 

Mi  follevo 

Sovra  i  gioghi  di  Vermeffo  5  v 

E  nel  canto  sì  m  accendo , 

Che  pretendo ,  e  mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  iftefjo  ; 

Dammi  dunque  dal  Beccai  d'oro 
Quel  Rubino  ,  eh'  è  'l  mio  te  foro  ; 

Tutto  pien  d' alto  furore 
Canterò  vef  d' amore , 

Che  faran  viapiù  foavi , 

E  più  grati  di  quel  che  e 
Il  buon  Vin  di  Gersole  : 

Quindi  al  fuon  d' una  Ghironda  s 
O  d'  un  aurea  Cennamella^ 

Arianna  Idolo  mio , 

Lode* ò  tua  chioma  bionda  y 
Loae>ò  tua  bocca  bella  , 

Già  s  '  avanza  in  me  T  ardore  s 
Già  mi  bolle  dentro  7  fono 
Un  veleno 

Co  e  velen  cT  almo  liquore.  : 

Già  Gradivo  e g/d armato 
Col  Fanciullo  faretrato  \ 

Inferrifoca  il  mio  corei 
Già  nel  bagno  d'  un  bicchiere  y 
Arianna  lo.olo  amato  , 

Opere  del  Redi  Tomo  III.  B 
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Mi  vo ’  far  tuo  Cavaliere , 

Cavaiier  fempre  bagnato  i 

Ter  cagion  di  sì  heW  Ordine 

Senza  fc andato ,  0  dij ordine 

Su  nel  Cielo  in  gloria  immenfa 

Votìò  feder  ed  mio  gran  Padre  a  menfa  ; 

E  tu  gentil  Conforte 

Fatta  meco  immortai  verrai  la  dove 

I  Numi  ec ceffi  fan  corona  a  Giove . 

Altri  beva  il  Falerno  ,  altri  la  Tolfìt , 

Altri  il  [angue  ,  che  lacrima  il  Ve  fi uvio  ; 

Un  gentil  bevitor  mai  non  /  ingolfa 

II  quel  fumofo  ,  ?  fervido  diluvio  : 

Oggi  vegV  io ,  che  regni  entro  a  ì  miei  vetri 
ha  Verde  a  foavi filma  d’  Are  etri  % 

Ma  fe  chieggio 
Di  happeggio 
ha  bevanda  porporina , 

Si  dia  fondo  alla  Cantina . 

Su  txinchiam  di  sì  buon  paefe 
Mezzograppolo  ,  ^  alla  Franzefe  ; 

Sù  trinckìcim  rinc appellato 
Con  granella ,  e  S Aleggiato  ; 

Tracanniamo  a  guerra  rotta 
Vin  Rullato  ,  e  alla  Sciotta  ; 

E  tra  noi  gozzovigliando  , 

Gavazzando , 

Gareggiamo  a  chi  più  imbotta  . 

Imbottiam  fenza  paura , 

Senza  regola  ,  0  mi  fura  : 

Quando  tl  Vino  è  gentili  fimo  ? 

Viger  [cefi  prefti filmo  , 

E  per  lui  mai  non  mole  fi  a 
ha  fprangbetta  nella  tefta  ; 

JB  fede  ne  potria 
h ’  Anatomico  Bellini , 

J>  dell *  Uve  ,  aV  F/'/w* 
volefe  notomia  \ 

Egli  almeno  ,  0  lingua  mia  f 
T  '  infegnò  con  fua  bell'  arte 
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In  qual  pane  ,  \  ^ 

Vi  te  flejja ,  e  in  qual  vigore 
Vuoi  gufarne  cg-ii  fapo  e  \ 

Lingua  mia  già  f  ata  \caltrd 
Gufa  un  po  gufa  queft'  altro  ' 

Vin  v  oh  ufo  ,  c  oc  jt  vanta 
V  ej fir  nato  in  mezzo  al  Chianti  % 

E  tra  [affi 

Lo  produlìe  ,  ,  , 

Ver  te  genti  piu  bevane 
Vite  baffa  ,  e  non  Broncone  : 

B  amerei  veder  trafitto 
Da  una  ferpe  in  mezzo  al  petto 
QueX  avaro  Villanzone , 

Che  per  render  la  fua  Vite 
Vi  piu  grappoli  feconda , 

La  ne'  Monti  del  buon  Chianti  5 
Veramente  Villanzone  ,  *  t 

Maritolla  ad  un  B  oncone  . 

Del  buon  Chianti  il  Vm  decrepito 

Maeftofo  .  ^ 

Imperi  f o 

Mi  paleggia  dentro  il  core  5 
E  ne  f caccia  fenza  ftrepito 
Ogni  affanno  ,  e  ogni  dolore  ; 

Ma  fe  Giara  io  prendo  in  mano 
Di  brillante  Carminano  , 

Così  grato  in  fen  mi  piove  , 

Ch ’  Ambrofia  ,  e  Nettar  non  invidio  a  .Giove 

Or  quefio  ,  che  ftillò  dal !  Uve  brune 

Di  Vigne  faffofifitme  Tofcane 

Bevi ,  Arianna  ,  e  tien  da  lui  tonfane 

Le  chiomazzurre  Ndjadi  importune  > 

Che  f tri  a 

Gran  follia 

■E  b  uttiffmo  peccato 

Bevere  il  Carmignan  *  quando  e  innacquato 
Chi  /’  Acqua  beve 

Mai  non  riceve  , 

Grazie  da  mei 

B  z 
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Sia  pur  V  acqua  o  bianca  ,  o  frefca  ,  0  ni 
0  ne  Tonfarti  fia  bruna  : 

Nel  fuo  amor  me  non  mvefca 
Quejta  / ciocca  ,  ed  importuna } 

Quefla  [ciocca  ,  che  fovbnte 
Fatta  altiera  ,  e  capticelo  fa  y 
Riottofa  ,  ed  infoiente  r 
Co#  furor  perfido  ,  £ 

Terra  ,  e  del  mette  a  foo.  quadro  : 

Ella  rompe  i  ponti  ,  e  gli  argini , 

E  con  [ue  nembofe  afpergini 
Su  i  fioriti  ,  e  verdi  margini 
Torta  oltraggio  ai  fior  piu  vergini  y 
E  r  ondofe  fcatungmi 
Alle  moli  ftabilijfime , 
farian  perpetuarne  , 

Z)i  rovina  fono  origini  - 
.Lo*//  pur  T  acque  del  Nilo 
Il  Soldan  de ’  Mammalucchi  5 
2Vè  /’  Ifpano  mai  fi  fiuebbi 
D 5  innalzar  quelle  delle  del  Tago  ; 

Ch *  io  per  me  non  ne  fon  vago  : 

E  fe  a  forte  alcun  de ’  /»/>* 

Fo//?  mai  cotanto  ardito  5 
Cfo  bevetene  un  fol  dito , 

.Di  ró  /??**»  /o  firo zzerei  : 

Vadan  pur ,  vadano  a  [veliere 
ha  Cicoria  5  £  Raperonzoli 
Certi  magri  Mediconzolì , 

Che  coir  acqua  ogni  mal  penfan  dì  efpellere 
Io  di  lor  non  mi  fido  , 

2V7è  ro«  effi  mi  affanno  , 

*//  /or  w;  rido , 

Cbe  con  tanta  lor  acqua  io  fo  cb  ’  egli  hanno 
Un  cervel  così  duro ,  e  così  tondo  y 
Cbe  quadrar  noi  potria  ni  meno  in  pratica 
Del  Vi  viari!  il  gran  faper  profondo 
Con  tutta  quanta  la  fuct  Matematica  , 

Da  mia  Mafnada 

Lungi  fen  vada 
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Ogni  Bigoncia 

Che  d'  Acqua  acconcia 

Colma  fi  fi  a  : 

V  Acqua  cedraia , 

Di  Limoncello 
Sia  sbandeggiata 
Dal  nofiro  Ofiello  : 

De’  Geif omini 
Non  faccio  bevande , 

Ma  teflo  ghirlande  , 

Su  quefti  miei  crini  ; 

Dell'  Alofcia  ,  e  del  Candiero 
Non  ne  bramo  ,  e  non  ne  ebero  t  ■ 

I  Sorbetti  ancorché  ambrati , 

E  mille  altre  acque  odor  afe 
Son  bevande  da  f 'vogliati  -, 

E  da  femmine  lezioje  ; 

Vino  Vino  a  ciafcun  beier  bifogna  , 

Se  fuggir  vuole  ogni  danno ,  v  •  ' 

E  non  par  mica  vergogna 

Tra  i  Bicchier  impazzir  fei  volte  V  anno  , 

Io  per  me  fon  nel  cafo , 

E  fol  per  gentilezza 

Avallo  quejìo  5  e  poi  quefii  altro  vafo , 

E  si  facendo  del  nevofo  Cielo 
Non  temo  il  gielo  , 

Ne  mai  nel  più  gran  ghiado  m  imbacucco 
Nel  Thamberlucco  , 

Come  ognor  vi  s*  imbacucca 
Dalla  linda  fua  parrucca 
Ver  infino  a  tutti  i  piedi 

II  fegaligno  ,  e  freddolafo  Redi. 

Quali  flram  capogt.ì 

D’  improvvifo  mi  fan  guerra  ? 

"Par mi  proprio  ,  che  la  iena 
Sotte  i  pie  mi  fi  raggiri  \ 

Ma  fe  la  terra  comincia  a  tremare  5 
E  traballando  minaccia  dif afidi 
Lafcìo  la  terra  ,  mi'fa.vo  nel  mare . 

,  Vara  vara  quella  Gondola 

B  3  Più 
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Piu  capace  ,  e  ben  fornita , 

C6’*  Zd  noftra  favorita  . 

*f#  quefta  Nave  , 

Cfo  tempre  ba  di  crifiallo  , 

J5  wo/z  pavé 

Del  mar  crucciofo  il  ballo  , 

Io  gir  men  voglio 
Ver  mio  gentil  diporto  % 

Conforme  io  foglio  , 

D/  Brindifi  nel  Porto  5 
Purché  fi  a  cavea 
Di  brindifevol  merce 
Quefia  mia  Barca , 

Su  voghiamo  % 

Navighiamo  , 

Navighiamo  in  fino  a  Brindifi  % 
Aranna  ,  Brindi f ,  Brindifi . 

bell'  andare 
Per  Barca  in  biave 
Verfo  la  fera 
Di  Primavera  ! 

Venticelli  ,  e  fiefee  aurette 
Difpiegando  ali  d’  argento 
Sull  azzurro  pavimento 
Tejfon  danze  cimorofetie  j 
H  mormorio  de ’  tremuli  criftalli 
Sfidano  ognora  i  Naviganti  ai  balli  « 
voghiamo  3 
Navighiamo , 

Navighiamo  infino  a  Brindifi  : 
Arianna  ,  Brindis ,  Brindifi . 

P  a  fi  avoga  ,  arranca  ,  B  arranca  s 
Ciurma  non  fi  fianca  5 
^4«z;  Z/V/rf  fi  rinfranca 
Quando  arranca  in  verfo  Brindifi  : 
Arianna  ,  Brindis  ,  Brindifi. 

E  fe  a  te  Brindifi  io  fo  5 
Perche  a  me  faccia  il  buon  prò  , 
Ariannuccia  ,  vagiteci  a  ,  beliuccia  , 
Cantami  un  poco ,  ?  ricantami  tu 


Sulla  Mandola  la  cuccurucù 
La  cuccurucù 
La  cuccurucù 

Sulla  Mandola  la  cuccurucù  *■ 


r  N>  T  >  O  ;  s  Q  A  N  A . 

.  J  1  1  \ 


*3* 


Pafi'a  va 
Pajfa  ve 

Pajfavogag  arranca  ,  Arranca  ; 

Che  la  Ciurma  non  fi  fianca; 

Anzi  lieta  fi  rinfranca 
Quando  arranca 

Quando  arranca  inverfo  Brindifi  t 
Arianna ,  Briudis  ,  Brindi  fi  « 

E  [e  a  te , 

E  fe  a  te  Brindifi  io  fio  y 
Perche  a  me  ^ 

Perchè  a  me 

Perche  a  me  faccia  il  buon  prò 
Il  buon  prò  , 

Ariannuccia  leggiadribelluccia  y 
Cantami  un  po 
Cantami  un  po 

Cantami  un  poco  ,  e  ricantami  tu 
Sulla  Viò 

Sulla  Viola  la  cuccurucù 

La'  cuccurucù 

Sulla  Viola  la  cuccurucù  . 

Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
Scatenofit  tempefta  fieri  filma  , 

Che  de’  tuoni  fra  gli  orridi  fibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  afprifiìma 
Su  Nocchiero  ardito  y  e  fiero 
Su  Nocchiero  adopra  ogh  arte 
Per  fuggire  il  reo  periglio  : 

Ma  già  vinto  ogni  configlio 
Veggio  rotti  e  remi ,  e  farle  y 
E  s’ infurian  tuttavia 
Venti  y  c  Mare  in  traverfia  . 

Gitta  fpere  ornai  per  poppa  5 
E  rintoppa\  o  Marangone  , 

E  Arcipoggia  ,  e  l’  Artimone  9. 
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Che  la  Nave  fie  ne  vs 
Cola  dove  ì  il  finimondo , 

E  forfi ?  anco  un  pò  più  in  fa . 

Io  non  fio  quel  cb'  io  mi  dica , 

E  nell *  acque  io  non  fion  pratico  ; 

Varmì  ben  ,  che  il  del  predica 
Un  evento  piu  Tematico  : 

Scendon  Sioni  dall ’  *n?rdM  chiojtra 
Ver  rinforzar  c old  onde  un  nuovo  affittito  3 
£*  per  la  lizza  del  ceruleo  fimalto 
I  Cavalli  del  Mare  urtar ji  in  giojìra  : 
Ecco  5  oime  5  io  maréggio , 

E  m  avveggio  y 

Che  noi  fiam  tutti  perduti  : 

Ecco  y  oime ,  cb '  /o  faccio  getto 
Con  grandtjfimo  rammarico 
Velie  merci  preziofie  y 
Delle  merci  mie  vinofie  ; 

w;  f  mto  un  pò  più  feerico  r 
Allegrezza  allegrezza  :  io  già  rimiro  , 
appo  tar  falute  al  Legno  infermo  y 
Sull  antenna  da  prua  muoverfì  in  giro 
IS  or.  crinite  Stelle  di  San  termo  : 

Ab  \  no  y  no  \  non  fono  Stelle: 

Son  due  belle 

Eia  fiche  gravide  di  buon  Vini  : 

I  Fi;?/  quegli ,  acquetano 
Le  procelle  sì  fofiebe  ,  <?  rubelle  , 

Che  nel  lago  del  cor  /’  inquietano* 

Satirelli 
Vìccìutellì , 

Satirelli ,  or  chi  vo/ 

Vorgera  piu  pronto  a  noi 
Qualche  nuovo  fimifiurato 
Sterminato  Calie  ione 
Sara  fiempre  il  mio  Mìgnone  , 

N?  w*’  importa  fie  un  tal  Calte# 

S la  dd  avorio  5  0  Jia  di  fialice  5 
0  /of  d*  oro  arcirìecbìjfiupo  y 
Vurcbì  fa  molto  gran  di  fimo  > 
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Chi  s'  (trofica  di  bere 
Ad  un  piccolo  Bicchiere 
Fa  la  zuppa  nel  paniere  : 

Quefta  altiera 0  quefta  mia 
Vionea  Bottiglieria 
N<?«  raccetta  ,  alloggia 
Bicchieretti  fatti  a  foggia  : 

Quei  Bicchieri  arrovesciati  5 
JEs  Gozzi  fir angolati 
Sono  atnefi  da  ammalati  : 

Quelle  Tazze  fpafe  ?  *  /j/Vh/é 
Son  da  genti  poco  fané: 

Caraffini  , 

Buffoncini  , 

7-iampi  letti  ,  <?  Bor bottini 
Son  trafiulli  da  bambini  : 

Son  minuzie  ,  che  raccattole 
Ver  fregiarne  in  gran  dovizia 
Le  moderne  Scarabattole 
Velie  Donne  Fiorentine  ; 

Voglio  dir  non  delle  Dame  ,  . 

Ma  bendi  delle  Vedine  . 

Jn  quel  Vetro  ,  che  cbiamafi  il  Tonfane 
Scberzan  le  Grazie ,  e  vi  trionfano  ; 

Ognun  colmilo ,  ognun  votilo  , 

Ma  di  che  fi  colmerà  ? 

Bella  Arianna  con  bianca  mano 
Verfa  la  Manna  di  Montepulciano  ; 

Colmane  il  Tonfano  ,  e  porgilo  a  me  ^ 

Quefto  liquore  fiche  fdrucciola  al  core 
0  come  /’  ugda  e  baciami ,  e  mordemi  ! 

0  come  in  Ferirne  gli  occhi  difaogliemi  ! 

Me  ne  ftrafecolo  *  me  ne  ftrabilio , 

E  fatto  eftatico  vo  in  vifibilio  ♦ 

Onde  og>iun  ,  che  di  Lieo 
Vivere  ite  il  nome  adora  , 

Af colti  cuefto  alti  filano  decreto , 

Che  Bajjareo  pronunzia  ,  e  gli  dia  fé  * 

Montepulciano  d' ogni  Vino  e  il  Re» 

A  così  lieti  accenti 
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D' edere  ,  ?  di  corimbi  il  crine  adorne 
Alternavano  i  canti 

e  *  r  t.  t. 

L<?  fe/iofe  Baccanti  ; 

Ma  i  Satiri  5  che  avean  bevuto  a  ifonne  $ì 
Si  fdrajaron  full *  erbetta 
Tutti  cotti  come  Monne .. 
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E//’  Indico  O  lente 

Domator  glorioso  il  Dio  del  Vino?» 
Molti  Poeti  Latini,  e  Greci  han¬ 
no  dato  a  Bacco  il  titolo  di  Do¬ 
mator  dell’  India ,  e  con  quello  lo 
circofcrive  il  Ro* fardo  nell’  Inno 
delle  Lodi  della  Francia  : 

Plus  que ’  en  nul  lieu  Dame  Ceres  la  blonde  5 
Et  te  dentear  des  Indes,  i  ab  onde  . 

Nel V  Antologia  Lib.  i.  in  un  Epigramma  d’incerto 
Autore  fopra  Bacco  ,  contenente  ,  oltre  al  primo 
verfo,  tanti  verd ,  quante  fono  le  lettere  deh  Gre¬ 
co  Alfabeto,  .ognuno  de’ quali  verO  ha  parole, 
che  cominciano  dalla  della  lettera  ;  e  ogni  parola 
è  un  titolo ,  e  un  attributo  di  Bacco;  al  verfo  della 
lettera  I,  che  è  telfuto  di  tutte  parole  ,  che  prin¬ 
cipiano  per  l%  è  chiamato  tra  gli  altri  titoli  Didrug- 

gi- 
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gitole  degl’indi ,  cioè  1V<To\ìt^  ,11  verfo  Intero  fi  è  s 
V  v^okItìiv  *  i/utpn t4v  .  t'oTh&KOV  o  &  pulito  rrjv  ; 


in  cui  offervo  la  licenza  del  Poetacene  non  gli 
fovvenendo  parola  per  finire  il  verfo,  la  quale  co- 
mincialfe  *da  Iota,  fi  fervi  d’  una ,  che  cominciaf- 
fe  da  «  dittongo .  Se  fi  fapelfe  V  Autore  di  quello 
Epigramma,  o  piti  toffo  Inno  l'opra  Bacco,  e  ’1 
tempo  in  cui  ville  ;  e  fi  ritrovale  elfere  de’ tempi 
buoni,  o  vicino  a  quelli,  potrebbe  non  poco  av¬ 
valorare  l’ opinione  d’  un  Moderno,  il  quale  fi  sfor¬ 
za  di  provare  la  moderna  pronunzia  de’  Greci  ,  le- 
guitata  in  gran  parte  dagl’  Italiani ,  e  rifiutata  da¬ 
gli  Okramontati ,  elfer  buona,  e  legittima;  e  trai!1 
altre  elfer  buono  il  pronunziare  il  dittongo 
come  fe  folle  una  fola  lettera ,  ed  un  femplice  Io¬ 
ta  f  Ma  temo  forte ,  anzi  lo  crèdo  fermamente , 
che  quelT  Inno  fia  così  fiato  capricciofamente  com- 
pofio  da  alcuno  de’  fecolr  baffi.,  quando  già  s’ era 
alterata  la  fchietta,  e  naturale'  pronunzia  de’  Gre¬ 
ci  ,  e  formatatene  quella,  che  oggi  é  comune  tra 
loro  ..  Certo  che  di  tal  forta  di  fanciullefche  com- 
pofizionì  con  quella  effervanza  di  lettere  *  e  di 
verfi  non  fe  ne  leggono ,  per  quanto  a  me  pare  5i 
trall’  antiche  . 

P.  I.  W  5.  Impeciai  P al agio , 

Intende  della  Villa  Imperiale  fuor  delle  mura  di  Fi¬ 
renze  fabbricata  dalla  Serenili.  Arciduchelfa  Maria 
Maddalena  d’ Aufiria  Granducheffa  dì  Tofcana, 
e  iafeiata  da  elfa  per  retaggio  delle  futture  Gran- 
ducheffe,  come  fi  legge  in  una  Cartella  polla  fo- 
pra  la  porta  del  Palazzo  di  ella  Villa  ,  polfeduta 
oggi  daLa  Serenili  Granducheffa  Vittoria  della 
Rovere  Moglie  già  del  Granduca  Ferdinando  II. 
e  Madredel  Sereniffìmo  Cofìmo  III.  Granduca  di 
Tofcana  Regnante. 


Villa  Impefialis  ab  Auftriacis 
Auguft  s  nomen  con  fratta 
Futuri  Magna?  Ducei  Etrnriee 
Veftro  odo  delie  ii fque 
JEternum  in  ferviti  0 
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I.  V*  8.  Arianna .  ; 

Clolri  degli  Scrittori  Tofcani  antichi  Volgarizzando 
il  nome  latino  Ariadna  fcriiTero  in  noftra  lingua 
Adriana.  L'antico  Volgarizzator  Fiorentino  dell’ 
Epiftole  d’  Ovidio  nel  Prologo  deli'  Bpillola  di  Fe¬ 
dra  a  Ippolito.  E  poiché  Tefeo  fu  giunto ,  Adriana 
innamorò  di  lui .  E  appreso  :  Ma  Tefeo  non  fu  per- 
contento  di  menarne  Adriana  ,  ma  egli  ne  menò  anco¬ 
ra  Fedra .  E  ivi  medefimo  :  Abbandonò  Adriana  a 
dormire  piena  di  vino ,  e  di  fanno .  Nel  principio  del¬ 
la  Lettera  d’Arianna  a  Tefeo  Alcuna  delle  fiere 
heftie  non  e  tanto  crudele  ,  quanto  tu  Tefeo  fofti  in 
verfo  di  me  Adriana  . 

Bernardo  Giambullari  nel  z.  Lib.  del  CirifF.  Cai» 
vaneo . 

Come  fe  d ’  Adriana  poveretta  . 

"Luigi  Pulci  Morg.  1 6. 

Tu  non  arefit  Adriana  la f data 
Sull ’  Ifoletta  in  tanta  paffione . 

Il  Petrarca  nel  Trionfo  d’  Amore  Gap.  i. 

Ed  ella  ne  morto ,  vendetta  forfè 
D  ’  Ippolito ,  di  Tefeo ,  e  d'  Adnanna  . 

Differo  ancora  Andriana.  Nel  fopraccitato  Prologo: 
Lo  Re  Minos  ,  il  ■ quale  fu  Signore  di  Greti  ebbe  di 
P°M'e  J  ua  moglie ,  tre  figliuoli  ;  fra  quali  fu  Androgeo  , 
Andriana ,  e  Fedra .  E  nel  Prologo  della  pillola  di 
Arianna  a  Tefeo.  Quefta  è  quella  Andriana,  che 
Tefeo  abbandonò  in  fulla  diferta  lfola,  Volentieri  i 
nollri  Scrittori  antichi  aggiugnevano  la  lettera  n. 
alla  prima  fi  fiaba  di  così  fatti  nomi  ,  come  fi  può 
vedere  nel  Novelliere  antico  Nov.  So.  dove  fi  leg¬ 
ge  Enfiona.  in  vece  d’ Efione .  In  Ricordano  Ma- 
lefpini  Cap.  5,  Anferaco ,  Anfiona -,  Gian  fon  e ,  per  Af- 
faraco ,  Efione ,  Giafone .  In  (j/o:  Villani  Lib.  1.  Cap. 
la.  Anfaraco  ,  Anfon  ,  Anfiona  ,  e  Cap.  12.  Ancefte  ; 
per  Aflaraco ,  Efione,  Efione  ,  Ac  e  fi  e .  Nel  Prologo 
della  Piftola  di  Medea  Dappoiché  Gianfone  figliuolo 
di  Enfone  ebbe  con quifiato  lo  ricco  Vello  dell'  oro ,  ec. 
in  due  antichiflìmi  Manufcritti  della  Pillola  di  San 
Girolamo  a  Euftochio5  volgarizzata  da  Fra  Domenico 

Ca - 
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Cavalca  Pilano  dell’  Ordine  de’  Predicatori ,  fi  leg-. 
ge  Tèmpre  collantemente  Banbilloma ,  e  Linbidine 
in  cambio  di  Babilonia,  e  Libidine.  E  in  un  an* 
cichiffimo  Manufcritto  intitolato  Fioretti  di  San 
Francefco*’.  Santo  Francefco ,  ec.  adiven*  e  una  volta 
oltre  a  Mare  con  dodici  fuo'  Compagni  fan  ti  fimi  per 
andarfene  diritto  al  Soldano  di  Banbilloma  . 

P.  2»  V.  4.  Se  dall7  uve  il  [angue  amabile. 

Né!  Cantico  di  Moisè  Deuter.  32.  14.  Sanguinem 
uva  biberet  me/aciffimum .  NelTEccIcf.  50.  1 6.  Por - 
rexit  man u m  fuam  in  lìbatione ,  {<*  hbavìt  de  [anguine 
uvee.  Nel  1.  de  Macab.  6.  34.  Elepbantis  ojìenderunt 
fanguinem  uvee ,  ó*  mori  .  Giujfre  di  Tolofa  Poeta 
Provenzale 

Vveiilb  el  fang  del  racin , 

Cai  cor  platz  en  ioi  er  rire . 

Sogghignerei ,  che  Plinio  Lib.  14.  Gap.  riferi- 
fee  ,  che  Androcide  dille  ad  Aklfandro  Magno: 
Vinum  potaturus  ,  Rex ,  memento  te  bibere  fanguinem 
terrée  ,  ma  temo,  che  i  Critici  non  mi  fgi idmo  col 
D  alee  ampio  ,  il  q'uale  volle,  che  fi  leggere  fa?  uu- 
nem  tauri  ,  e  non  fanguinem  terree.  Achille  T>zio 
Lib.  2.  fa,  che  Bacco  baiachettato  da  un  Pallore 
Tirio  gli  dia  da  bere  del  vino;  e  che  il  Pallore  9 
dopo  averlo  alleggiato,  interroghi  Bacco.  Ove  rat 
tu  ritrovato  [angue  sì  dolce  f  e  B  tcco  gli  rifponda  . 
Quefio  e  j angue  di  gr  a  Oppili  rc^ro  idìv  a/ute  (top'' 00  v 
Ma  il  Chi  a  br  era  gentilrlfimamenre  nelle  Ballacelle 
lofio  che  per  le  vene  erra  ondeggiando 
Delle  bell' uve  il  [angue. 

Romolo  Bertini  nelle  Pot  ile  manuferitte  : 

Ma  f?  non  va  delie  bell ’  uve  il  [angue 
Ver  le  mie  vene  a  rifcalda  mi  il  petto , 

E’  morto  nel  mio  canto  ogni  diletto , 

*  Ogni  piacere  intiepidire  ,  e  l angue . 

Francejco  Maria  Gualterotti  nel  Ditirambo  intitolata 
La  Morte  d’  Orfeo 

Statinvernar  peffa  in  cucina 
Chi  non  ama 
Chi  non  brama  . 

Que- 
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Qiiefio  [angue  di  cantina . 

In  Tofcana  fogliamo  dire  per  proverbio:  Il  buon 
vino  fa  buon  (angue  ;  e  per  parlar  con  Galeno 
oùfxairof  icl  ytrynTixós  , 

P.  z.  V.  r.  Sì  bel  [angue  è  un  raggio  acce[o 
Vi  quel  Sol ,  che  in  Ciel  vedete . 

Il  D  (vino  Poeta  Dante  nel  Purg.  zf. 
v  Guarda  il  calor  del  Sol ,  che  fi  fa  vino 
Giunto  all ’  umor  ,  che  dalla  vite  cola . 

Un  non  molto  didimi!  penderò  pare,  che  avelie 
Empedocle ,  il  quale  opinò  ,  che  le  piante  fodero  fi¬ 
gliuole  delia  terra ,  ed  i  loro  frutti  nafeefiero  di 
fuoco,  e  d’acqua,  come  fi  può  leggere  nell’ Au¬ 
tore ,  chi  chi  fia,  della  Storia  Filofofica  attribuita 
a  Galeno  verfo  il  fine.  Ateneo  Lib.  ii.  cita  Euri¬ 
pide,  che  uno  de’  Cavalli  del  Sole  nominato  P 
Accefo  ,  è  quello,  che  fa  maturar  l’uve,  e  che 
da  lui  il  vino  fia  chiamato  cù§d<p  ,  cioè  ardente , 
o  nero.  Da  Sabino  Poeta  nell’  Acologia  Lib.  6-  vien 
chiamato  il  vino  yduos  ,  colla  qual  parola  fi  ligni¬ 
fica  1’  allegria,  e  il  lume  ,  o  fplendore  ,  che  par- 
corifee  allegria  . 

-  S'  end  , 

n*V,  xyÌKlw  .  N upQcu  >  vlSoexot  .  ,  ydroe  . 

E  Snida  alla  lettera  F  .  ywótov  .  pei  voti . 

E  immediatamente  foggiugne  ydvo<  o  divo;  ,  e  per 
efemplo  cita  quedo  medefimo  verfo  di  Sabino  m-dv 
àyzhluj ,  ec  Al  qual  efempio  di  Sabino  fe  ne  può 
aggiugnere  un  altro  d’  Euripide  nel  Ciclope  ,  da 
cui  per  avventura  Sabino  lo  prefe  :  ove  UlifiTe  dice 
al  Ciclopo  ,  per  mettergli  volontà  di  bere  .  Guar¬ 
da ,  che  divina  bevenda  produce  dalle  viti  la  Gre¬ 
cia  ,  allegrezza  di  Bacco  ,  e  fplendore  .  Lo  fiefio 
Euripide  nelle  Baccanti  : 

O 'rrrtrotv  fiófvo!  thStj 
Faroi  Iv  Set  iti'  Star  . 

Un  altro  efemplo  ne  fomminifira  Macrobio  Saturn. 
Lib.  5.  Cap.  ai.  prefo  da-ll*  Andromeda  ,  ovvero 
Andromaca  del  medefimo  Euripide . 

P.  2.  V.  3.  E  rima[e  avvinto  ,  e  prefo 

Opere  del  Redi  Tomo  III.  C  Co- 
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Come  la  luce  del  Sole  rimanga  imprigionata  ne* 
granelli  dell’  uva  è  da  favellarne  in  luogo  molto 
più  opportuno  ,  che  non  fono  quelle  baje. 

Lafciai  così  nobil  penile ro  al  mio  grande  Ami¬ 
co  il  Sig.  Dottore  Giuseppe  del  Papa  3  uno  de’  più 
pregiati  ,  e  de’  più  celebri  Filofofi  ,  e  Medici  del 
noftro  fecolo  ,  come  fanno  ampia  tefìimonianza  le 
fu  e  dottiffime  Opere  con  tanta  gentilezza  fcritte  , 
e  Rampate  ,  e  particolarmente  Quelle  intorno  alla 
Natura  del  Caldo  ,  e  del  Freddo  ;  Quelle  intorno  alla 
Luce  :  Quelle  della  Natura  dell ’  Umido  ,  e  del  Secco  : 
3e  quali  tutte  a  quello  prooolito  fono  da  vederli  at¬ 
tentamente  con  molto  diletto  3  e  giovamento  de* 
Leggitori  , 

2.  V.  7.  F  per  chi  / invecchia ,  e  langue  ,  ec. 

In  Firenze  è  trito  proverbio  ,  11  Vino  é  la  poppa  de* 
vecchi ,  che  potrebbe  illulìrarfi  con  quel  verfo  di 
Macedonio ,  che  li  legge  tragli  Epigrammi  Greci . 

Ov(/.0tVD!  Ìk  GofCtoOV  ^xvbòv  a/UiK^è  yctl'OS. 

dove  il  grappolo  é  detto  la  poppa  ,  da  cui  fi  mugne 
il  vino.  L’  Alamanni  Colt.  Lib.  3. 

Ch *  e  sì  chiaro  a  ciafcun  5  che  7  Mondo  canta  y 
Ch ’  alla  deb  il  vecchiezza  il  vin  mantiene 
Solo  il  caldo ,  e  d  umor  ,  le  forze  ,  e  V  alma» 

1.  V.  8.  Vetri  ma] uf culi  . 

Vetro  per  vaio  da  bere  ufato  anticamente  da  Franco 
Sacchetti  citato  dal  Vocabolario  alla  voce  Cionca^ 
re  ,  Si  comincia  ad  attaccare  al  vetro  ;  bei  ,  e  ribei  ; 
cionca  ,  e  ricionca  .  Bernardo  Giambullari  GirifF. 
Calv. 

A  Ciriff'o  gli  piace  ,  e  il  vetro  f uccia 
Senza  lanciar  nel  fondo  il  centellino  . 

"Romolo  Ber  tini  Poef.  Manuf. 

Ver  fate  pur  ver  fate 

Anfore  preziofe  in  quefli  vetri 

Manna  di  Chianti  5  e  nettare  dC  Arcetri . 

La  Vetrimla  in  lingua  furbefea  lignifica  il  bicchie¬ 
re,  Bafliano  de 5  Rojfi  già  Segretario  dell’  Accademia 
della  Crufca  chiamato  V  Inferigno  in  una  fua  Ci¬ 
calata  fatta  la  (era  dello  Stravizzo  deli’  anno  1  <593. 

Per 
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Ver  la  qual  cola  andatomene  a  cafa  con  una  graziojt- 
fima  fete ,  vi  fo  dir  io  ,  che  la  vetnuola  andò  attorno , 
£  che  non  rzfecco ,  ma  mode  me  ne  andai  a  letto. 

P«.  2.  V.  8.  Vrepanam  vetri:  ma)u\  culi  ,, 

Majufculo,  e  Majufcofo  propriamente  fi  dice  di  let¬ 
tera,  che  gli  Antichi  chiamavano  grolla  ,  a  diffe¬ 
renza  della  minufcola,  e  piccola  .  G'i  Àncichiffirm 
adoperavano  per  tutto  nelle  fcritture  la  bella  lettera 
majufcola  ,  e  quello  era  il  proprio  Carattere  Ro¬ 
mano,  come  s-offerva  nel  Virgilio  manuferrtto  del¬ 
la  Libreria  di  S.  Lorenzo  .  poi  ne’  tempi  più  baffi 
ubarono  Umilmente  la  majufcola  ,  ma  un  poco  più 
piccola,  e  tralignante  in  minufcola  ,  e  come  noi  di¬ 
remmo  Carattere  Formatello  ,  come  fi  vede  nell’ 
Orofio  della  medefìma'  Libreria  di  S.  Lorenzo  ,  e 
nelle  famofiffìme  Pandette  ,  che  nella.  Reai  Guar¬ 
daroba  del.  Serenifsimo  Granduca  mio  Signore  co¬ 
me  un  teforo  fi  confervano  ;  finché  appoco  appoco 
tralignando,,  per  così  dire  ,  la  lettera  dall’  antica, 
e  foda  architettura  nella  ffravagante  ,  e  barbara, 
fece  que’  tanti  cambiamenti  ,  i  quali  tempo  per 
tempo  dagli  Eruditi  s’ offervano  .  Si  trae  quella  vo¬ 
ce  ad  altri  ;  e  diverfi  lignificati ,  come  per  efempio 
fi  Cuoi  dire  un  Error  majufcolo  ,  un  Error  groffo  ,, 
ec.. 

Pi  2.  V.  15.  E  bevendo ,  e  ribevendo 
I  penfier  mandiamo  in  bando 
Bacco  è  detto  da’  Latini  Liber  ,  da’ Greci  A  vai  $ ,  ma 
da  Anacreonte  Auai<ppc*>v  perché  libera  dalle  cure 
nojofe .  Nel  2.  Lib.  dell’  Antolog. 

.  Sl'aófjtév  otb potp  'vw  QpovrtS'oi  tcuì  <pia.Kuis  - 
Scacciamo  co ’  bicchier  cure  omicide  . 

Il  Chiabrera  gentilmente  .* 

Beviamo  ,  e  dianji  al  vento ■> 

I  torbidi  penfier  i„ 

Vedi  Tibul.  Lib.  3.  Eleg.  ult.  ed  Orazio  Od.  7. Lib, 
1.  Od.  1  iv  Lib.  2,  Vedi  alcresì  Stafino  ,  o  chi  fi 
fia  il  Poeta  Scrittore  delle  cofe  di  Cipro  ,  cicalo  da 
Ateneo  nel  principio  del  Libro  fecondo: 

II  vitto ,  0  Menelao ,  fecer  gl *  Iddei 

C  z  Ot~ 
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Ottimo  a  dijftpar  /’  umane  cure  \ 

P.  2.  V.  20.  Queflo  vafto  Bellicose 

Bellicone  è  voce  nuova  in  Tofcana  ,  ed  è  venuta  di 
Germania,  dove  chiamali  wìlkomb  ,  o  wilkumb  quel 
bicchiere  ,  nel  quale  fi  beve  all’  arrivo  degli  ami¬ 
ci  ,  e  lignifica  lo  Ite  fio  che  Benvenuto  .  Gli  Spa- 
gnuoli  ,  che  ancor  ehi  pigliarono  queha  voce  da 
Tedefchi  ,  la  differo  in  loro  lingua  Velicomen .  Don 
Francefco  de  Quevedo  nella  Fantalìa  intitolata  .  For¬ 
tuna  con  fefo  .  Apparecieron  alti  Iris  con  nettar  ,  y 
Ganimede!  con  un  Velicomen  de  ambro/ta  . 

P.  2.  V.  23.  Si  vendemmia  in  Ar limino 

Villa  del  Serenifs.  Granduca  di  Tofcana  fabbricata 
già  dal  Granduca  Ferdinando  I  deliziofihìma  non 
fedamente  per  le  cacce  de’ Daini,  e  d’altri  falvag- 
giumi  ,  ma  ancora  per  i  vini  preziofihimi  ,  che 
produce  ,  i  quali  a  giudizio  degl’  Intendenti  fono  i 
migliori  della  Tofcana  .  Anticamente  vi  era  un 
Gabello  affai  forte  ,  di  cui  più  volte  fa  menzione 
Gio.  Villani .  Oggi  li  Cahelio  è  dihrutto  ,  ed  il  po¬ 
llo,  do ve^  prima  era  fituato,  chiamali  Artimino  Vec¬ 
chio  . 

P.  2.  V.  24.  Vb  trincarne  piu  d?  un  tino . 

Nel  Ciclope  d’  Euripide  domandando  e  ho  Ciclopo  a 
Sileno  ,  fe  il  definare  era  all’  ordine  ,  e  fe  i  vali 
per  bere  di  latte  eran  pieni ,  Sileno  gii  rifponde  £ 
che  ,  fe  volehe  ,  ne  potrebbe  trincare  un  intero 
doglio . 

ET.  «  yolhuxros  dai  xpctTfi pts  orXtto , 

XI A  iZVtHV  yia *  Iw  OXOV  ITl'Sor.: 

P.  2*  V.  26.  Mentre  il  polmone  mio  tutto  F abbevera  . 

Ad  imitazione  d’  Alceo  Poeta  Greco  ,  che  di  fife  rlyyi 
iry&'pioyxs  olvy  annaffia  i  polmoni  col  vino  .  Fiatone  , 
forfè  poco  pratico  nella  Notomia,  infegnò  nel  Ti¬ 
meo  che  i  Polmoni  fono  il  ricettacolo  delle  be¬ 
vande.  Protogene  Gramatico  apprehò  di  Ateneo  f  vol¬ 
le,  che  Omero  foffe  il  primo  ,  il  quale  avelie  una 
così  fatta  opinione.  L’ebbero  parimente  tragli  an¬ 
tichi  Greci  molti  uomini  per  altro  dottihìmi  ,  e 
particolarmente  Bufoli  ,  Protagora  ,  Eraiojìene ,  Eu- 
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ripide  ,  Eufiazio  apprettò  di  Microbio  ,  E  ili  filone  Lo- 
-•crenfe  Medico  ,  e  Diojìppo  :  1’  Autore  del  Libro  in¬ 
titolato  Tipi  xupUtìs  ,  attribuito  fattamente  ad  Ipo- 
nate  ,  fu  un  poco  più  ritenuto  ,  e  forfè  ancora  un 
poco  più  veridico  ,  e  credette  ,  che  la  maggior  par¬ 
te  di  quello  ,  che  gli  animali  bevono  ,  cali  nello 
filomaco  ,  ed  una  piccola  particella  ne  vada  a’  pol¬ 
moni  ;  e  lo  volle  perfuadere  con  una  certa  fua  ef- 
perienza  di  dar  bere  ad  un  porco  ben  attetato 
qualche  beveraggio  tinto  di  colore  ,  col  tagliar  poi 
fubito  1’  afpera  arteria  :  e  fi  troverà  ,  dice  egli ,  la 
canna  de’  polmoni  tinta  evidentemente  del  colore 
di  quel  beveraggio  .  Se  quella  efperienza  fia  vera, 
o  no,  none  da  favellarne  qui  .  Da  quell’  Autore 
imparò  forfè  Maeftro  Domenico  di  Maeftro  Bandino  d * 
Arezzo ,  quando  nel  Trattatalo  manufcritto  de  Pulmo- 
nibus  ebbe  a  feri  vere:  Vum  ammalia  bibunt ,  aliqua 
potus  portio  jtmul  cum  aere  in  pulmones  delabitur  per 
latera  arterialis  carina.  Fra  lacopone  da  Todi ,  che 
fiorì  ne’ tempi  più  rozzi  della  fanciullezza  della  Poe- 
fia  Tofcana,  in  una  fua  Satira  ,  che  traile  ftam- 
pate  è  la  decimafefta 

Bevo  e  'n fondo  il  mio  polmone . 

Vedi  Agellio  Lib.  17.  Cap.  11.  Macroaio  Saturnah 
Lib.  7.  Cap.  15.  Marfilio  Cagnato  Var.  Offer.  Lib. 
1.  Cap.  .2 z. 

P.  2.  V.  72.  Arianna ,  mio  Nume ,  a  te  confacro  Sitino  ec. 

in  un  Epigramma  di  Eratoftene  nel  Lib.  5.  dell’  Antolo¬ 
gia  Senofonte  confacra  un  doglio  voto  a  Bacco  , 
pregandolo  ad  accettarlo  volentieri  ;  poiché  non  ha 
altro  da  offerirgli . 

Oi'yojrófJKf  ^syofcJy  xenoy  iriSov  aratro  • 

Af%n/<ri  ì'  Al  piene*! .  « K\o  yùp  ìyja . 

Debbo  quello  luogo  alla  cortefia  dell’  Eruditifs. 
Sig.  Antonmaria  Salvini ,  che  nella  feguente  manie¬ 
ra  lo  portò  nell’  Idioma  Latino. 

Quod  vacuum  Xenopbon  tibi  vas  dicat  ,  accipe 
Bacche  ; 

Namque  aliud ,  qpuod  det ,  non  babet  ille  tibi  . 

P.  <2.  V.  28.  Pevera 
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La  Pevera  è  un  infirumento  per  lo  più  di  legno  ^ 
che  ferve  in  vece  d’  imbuto  ,  quando  co’  barili  fi 
verfa  il  vino  nella  botte  .  Impiria  la  dicano  i  Ve¬ 
neziani  ab  impleruio  ,  come  vuole  Ottavio  Ferrari  nel¬ 
le  Origini  della  Lingua  Italiana .  Pevera  non  è  vo¬ 
ce  nuova  in  Tofcana  .*  La  trovo  in  Autori  anti¬ 
chi,  a  particolarmente  in  un  antichiflìmo  Libro 
manufcritto  di  Mafcalcia  .  E  fe  non  bai  altro  fini¬ 
mento  ,  prendi  una  Pevera  da  imbottare  colla  canna 
torta .  Cofa  differentifiìma  dalla  Pevera  appretto  gli 
Antichi  fi  è  il  Pevera ,  che,  come  afferma  il  Voca¬ 
bolario  della  Crufca ,  é  un  intingolo  fatto  di  varj  in¬ 
gredienti  con  peverada  ;  e  la  Peverada  fi  è.  quell’ 
acqua  ,  nella  quale  è  cotta  la  carne  ;  e  tal  voce 
ebbe  origine  da  Pepe ,  che  dagli  Antichi  era  chia¬ 
mato  Peuere  ;  ed  allora  quando  queft’  A r ornato  era 
in  maggior  credito,  e  prezzo,  lo  folevano  comune¬ 
mente  metter  in  tutte  le  mineftre  ;  ma  oggi  tal 
condimento  è  rimafo  al  Volgo. 

P.  2,  V.  32  .  In  Pian  di  Lecore  . 

Lecore.  V7 filata  polla  nel  più  baffo  piano  in  vicinan¬ 
za  di  Firenze .  Onde  Vino  di  Lecore  paffa  in  prover¬ 
bio  per  vino  deboiifflmo  ,  e  di  niuna  fiima;  e  fuol 
effer  proverbiato  col  dirli,  che  fa  fulla  groppa  de* 
ranocchi  ,  e  che  di  poco  e  migliore  dell’  acqua  • 
Traile  l  eggi  antiche  della  Città  d’  Arezzo  ve  ne 
era  una ,  la  quale  permettendo  il  piantar  le  Vigne 
nelle  colline  abili  a  far  buon  vino,  lo  proibiva  fe* 
veramente  nelle  pianure  balìe  defiinate  alla  fe  men¬ 
ta  de’  grani* 

P.  2.  V.  33.  PrinV  osò  piantar  le  viti  . 

Cofinme  è  de’  Poeti  prenderfela co’  primi,  che  ritro¬ 
varono  quella  tal  cola  ,  che  elfi  pongonfi  a  biafi- 
mare  ,  o  che  fiimano  effer  nocciole  ,  o  difutiJe  al 
mondo  .  Tibull.  Lib.  1. 

Jam  tua  qui  Venerem  docuifii  vendere  primus  , 
Quifquis  es  ,  infelix  urgeat  ojf'a  labis  . 

Vedi  altrove  nel  medefimo  Libro  e  nel 
Vedi  Oraz.  Lib.  1.  Od,  3.  ’  5 
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P.  ì.  V.  ? j.  Capri,  e  Pico, e 

Si  divorino  quii  tralci . 

Virg.  Georg.  2.  trattando  del  danno  ,  che  riceve  la 
Vite  dal  morfo  di  quelli  animali  : 

F  rigor  a  nec  tantum  cana  concreta  pruina , 

Aut  gravis  incumbens  fcopulis  arentibus  <eftas  , 
Quantum  illi  nocuere  gregei  r  durtq uè  venenum 
Ventis ,  {$n  admorjo  fignata  in  ftirpe  cicatrix  . 
Lib.  Cur.  Malat.  manufcricto  .  Come  il  dente  del¬ 
la  Capra  è  velenoso  alla  vite  y  così  lo  dente  dell'  uo¬ 
mo  adirato  e  velenoso  all ’  uomo  . 

P.  3.  V.  3.  Vi  Petra] a  ,  e  dì  Cafiella  . 

La  Petraja,  e  Capello  fono  due  Ville  della  Cala  Se¬ 
reni  Pìma  di  Tofcana  ,  famofe  per  i  preziofj  vini  \ 
che  producono  alla  bonta.de  quali  aggiugne  pre¬ 
gio  la.  nobile  diverPtà  de’  Vitigni  fatti  venire  dal¬ 
la  Spagna,  dalle  Canarie  ,  dalla  Francia  5  e  dall’ 
Itole  più  celebri  dell’  Arcipelago. 

P.  3.  V.  4.  Piantò  prima  il  Mofcadello  ». 

In  una  Traduzione  Franzefe  di  Palladio  fatta  da  Gio: 
Varces  llampata  in  Parigi  P  anno  1554.  nel  Feb¬ 
braio  al  Tir.  9.  ove  1'  Autore  dice  Sunt  Apianee 
preecipuee  ,  il.  Traduttore  rende  così  Nous  avons  aufi 
fi  les  vignes  Apianes  ,  ou  Mufcadettes  f&rt  excellentes  . 
E  al  margine  li  legge  llampata  quella  Poti  illa,:  Les 
Vignes  Mufcadettes  ont  pris  le  nom  d'  Apianes  ,  des 
moufcbes  a  miei,  que  nous  appellons  Apet .  Aggiungi 
Plinio  Lib.  14.  Gap.  2.  Apianis  uvis  Apes  de  dere  ch- 
gnome  n ,  precipue  earum  avi  dee .  Papia  cirato  dal  Fer¬ 
rari  alla  voce  Mofcato  ,  Mofcatello  ,  uvee  Apiantf 
dulce  vinum  faciunt ,  quas  nifi  cito  legas  \  a  Vefpis 
Api  but  infefiantur ,  un  de  die  un  tur  .  Di  tale  infe- 

Pamento  io  ne  feci  menzione  nelle  mie  E fperienze 
intorno  alla  Generazione  degl *  Infetti  a  Car„.  41..  del¬ 
la  quinta  Edizione  Fiorentina  del  Matini  del  1688. 
Non  e  però  che  le  Vefpe  non  vivano  ancora  dì  fiori  , 
(  dì  frutti  e  fr  efebi  \  e  fecebi  \  mal  uva,  e  din  par¬ 
ticolare  la  Mofca della  ,  troppo  ingordamente  la  divo¬ 
rano  ,  come  ne  fan  tefiimonianza  Cointo  Smirneo  ,  e 
Nicandro  negli  Alefif armaci  ,  e  fi  vede  tutto  giorno  per 

C  4  e ì 
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esperienza  •  Vedi  Egidio  Menagio  Accademico  della: 
Crufea  nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  alla  vo¬ 
ce  Mofcadella  ,  dove  approva  il  Vocabolario  della 
Crufea ,  che  dice  Mofcadello  .  Nome  d'  uva  detta  così 
dal  fuo  fapore ,  che  tiene  di  Mofcado  ,  onde  Mofcadello 
il  fuo  vino . 

V.  $.  V.  5 .  In  giolito  . 

Stare  in  giolito  vale  Io  llelfo  ,  che  Ilare  In  ripofo  * 
ed  è  termine  marinarefeo,  e  per  Io  più  dicefi  del¬ 
le  Galere  ,  quando  fi  trattengono  nella  Darfena 
o  nel  Porto  ;  e  de’  Vafcelli  d’  alto  bordo,  quando 
in  alto  mare  fono  in  calma  .  Gli  fpagnuoli  ferivo^ 
no  lolita . 

p.  3.  V.  6.  Bei  di  quefto  bel  Grifo! ito  . 

Così  più  lotto  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio  :  Am¬ 
bra  liquida  Cretenfe .  Rugiada  di  Rubino ,  e  limili. 

Quelli  traslati  fono  propri  noftri  Tofcani  ,  né 
vi  fi  ardirono,  per  quanto  io  mi  ricordi,  né  i  Gre¬ 
ci  ,  né  i  Latini  :  {blamente  quando  io  leggo  in  Vir¬ 
gilio  Eneide  Libro  7. 

— —  fa»  in  lento  luBantur  marmore  tonfò . 
mi  fi  rapprefenta  un  traslato  firn  ile,  chiamando  egli 
il  Mare  in  quel  verfo  un  marmo  vifeido ,  e  cedente  . 
E  certamente  ,  ficcome  molt’  altre  maniere  ,  cosi 
dovette  prendere  quella  da  Catullo ,  il  quale  ne’ ver- 
fi  Galiiambici  fopra  Ati,  dille  verfo  la  fine  di  ef- 
fì  verfi  Marmora  Pelagi  per  l’acqua  del  Mare. 

p.  3.  V-  7-  Cb'  e  figliuolo  d'  un  magliuolo . 

Anacreonte ,  o  chi  Ira  l’Autore  della  Canzone  ds  A <0- 
tvoor  »  attribuita  ad  Anacreonte. 

Tóvov  dpirtKu  <wv  o*rov. 

B  Pindaro  con  più  robullezza  nella  nona  delle  Ne* 
mee: 

Afiyvpiotioi  t  ycofid- 

ita  fiolKctiai  (Sititi v 

Madre  dei  vino  fu  chiamata  la  vite  da  Cinea  Am- 
bafeiadore  del  Re  Pirro  a’  Romani  ,  il  quale  ve¬ 
dendo  nella  Riccia  le  vici  ,  come  per  aria,  fopra 
Olmi  terribili,  che  andavano  fino  alle  Utile,  fcher- 

zà 
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zò  fili  fapore  del  vino  brufehetto  ,  anzi  che  no  , 
con  dire  ,  che  giudamence  ne  portava  le  pene  la 
madre  fua  fatta  un  penzolo  fopra  forche  così  rile¬ 
vate  .  Miratumque  altitudincm  sci  rum  Ariete  ferirne 
Legatum  Regìs  Vyrrbi  Cyneam  facete  luffe  in  aufierio - 
rem  guflum  vini  ;  merito  matrem  ejur  pendere  in  tam 
alta  emee  .  Vlin .  Lib.  14.  Cip.  r.  Achille  Tati)  fi- 
milmente  chiama  la  vite  to'  òm w  [in^pet  Ed  in  S. 
Matteo  Cap.  2  7.  quel  yt/rtipoi  clp.Tri\*  fi  è  lo  def- 
fo,  che  yóros  ù^ltiKh  . 

P.  3.  V.  1  $.  Giovinezza . 

Alcuni  Gramatici  hanno  voluto  dire  ,  che  la  voce 
Giovinezza  fia  folamente  delle  Scritture  moderne  , 
e  Giovanezza  delle  antiche  .  S’  ingannarono  .  Dan¬ 
te  dampato  in  Firenze  dall’  Accademia  della  Crufca 
Purg.  20. 

Ver  condurre  ad  onor  la  giovinezza . 

Lapo  Gianni  manuferitto 

Vttr  giovinezza  f e  mòri  uno  bambino : 

Fr.  Giord.  manuferitto.  Fiero ,  e  per  robufta  giovinez¬ 
za  baldanzofo .  Potrei  addurre  molti  e  molti  efempli 
degli  antichi  Tedi  a  penna. 

P,  $.  V.  14.  Varrai  venere  ftejftffimay 

Ariftofane  nel  Pluto  Att.  1.  Se.  2.  per  ifcherzo  >  co¬ 
me  vuole  Suida  ,  e  alla  comica,  dille  ccJn'utros  . 
Lo  deffo  dice  V  antico  Scoliafle  d *  Ariftofane  ,  cui 
per  avventura  in  quedo  luogo  copiò  Suida  ,  come 
è  fua  ufanza  il  copiar  gli  Autori  fenza  citargli  ; 
ed  aggiugne  ,  che  non  fi  trova  quedo  fuperlativo 
ctC'ió'nt'roi  ,  negli  Scrittori  di  profa  ;  ma  bensì  un 
fimile ,  cioè  pLovd<mrof  y  il  che  è  come  fe  noi  dicef¬ 
fi  mo  folo  foli  fimo  ,  ufato  pure  più  fotto  dal.  Poeta 
nella  detta  Commedia  .  Vlauto  ditte  ipfijftmus  che 
corrifponde  al  Greco  uvidourof.  Nelle  antiche  Pre¬ 
diche  di  Fra  Giordano  manuferitte  leggo.  Si  accorfc 
ejfer  lui  luiffimo . 

P*  3*  V.  20.  Ne  cbieggio  un  Nappo. 

I  Franzenfi  dicono  Henap ,  e  lo  prefero  da  Safibnico 
Hnaep.  Vedi  il  dottittìmo  Vu-Frefne  alla  voce  Ha- 
napus  .  Vedi  Egidio  Menagio  ,nelle  Origini  della 

Lin- 
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Lingua  Italiana,  ed  in  quelle  della  Franzefe.  Ve¬ 
di  altresì  Pietro  Borelli  nel  Telerò  delle  Ricerche  , 
e  Antichità  delle  Caule,  ei  il  Ferrarlo  nelle  Origi¬ 
ni  ..  Nell’ antico  Libro  delia  Cura  deile  Malattie  vol¬ 
garizzato,  per  quanto  pollò  conghiecturare ,  da  Sere 
. "Zucchero  Bencivenr.i ,  trovo  Annapo  in  vece  di  Nap¬ 
po  »  Stea  per  tre.  ore  in  una  Annappo  fatto  di  legno  di 
edera  ,  e  poi  fi'  bea .  Tra  gli  Aretini  oggi  il.  Nappo 
è  un  vaio  di  legno*  per  ufo  di  bere,  .e  per  altri 
ufi  nel  tempo  della  vendemmia  ,  e  non  folamente 
diceli  Nappo  ,  ma  ancora  Nappa  nel  genere  femmi¬ 
nile  ;;  v 


rP.  4  V:  i.  Quel  cotanto  f dolcinato.,  ec.  Pifciarello . 

Tale  era  forfè  il  vino  deferiteo  da  Boileau  nella  ter¬ 
za  delle  fue  Satire  fade  doucereux ,  e  il  quale 

ri  avoli  rien  quy  un  goufi.  piai .  D?  quello  fapore  fdol~ 
ci  nato  può  eflere  ,  che  intendefìfe  Plinio  Lib.  14. 
Gap.  <5.  quando,  decorrendo  de’  gradi  della,  nobiltà 
de’  vini,  e  venendo  a  quegli  del  terzo  merito,  dice 
Alban#  Urbi  vicina  prtfdulcia ,  ac  rara  in  aufteró.  Ca¬ 
tullo  certamente  non  approvava,  i  vini  così  dolci  :. 
Minifter  vetult  puer  Falerni * 

Inger  mi  calie  e  s  amanor  e  s  » 

Sebbene  lo  Scaligero  fpiega  ,  che  per  amari  abbia: 
voluto  intendere  pretti ,  e  fenza  alcuno  annacqua¬ 
mento  ;  e  certo  dal  filo  tutto-  dell’  Epigramma  li: 
rende  molto  ragionevole  lo  (piegamento  dello 
Scaligero  .  Ma  noi  abbiamo  in  Tofcana  un  det- 
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tato 

Vino  amaro 
Tienlo  caro . 

il  che  s’ intende  del  vino  non  dolce ,  e  che  pende 
gentilmente  neH’auftero.  Tuttavolta  lafciando  il 
parlar  da  fcherzo  v  non  fia  ch’io  voglia  biafimare 
il  Pifciarello  di  Bracciano ,  che  è  gentile,  e  vino- 
da  Dame  ,  ed  é  lo  fielTo  vino  di  quello  ,  che  in  Fi¬ 
renze  fi  appella  P if ciancio  «  . 

.  4.  V»  7.  Scartabelli 

Gli  Antichi  dtfifero  Cartabello ,  e  fe  ne  vaifero  in  fen- 
cimento  dì  Libro  di  pregio  *  Fr,  Qiord ..  Pred.  Le» 
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jcrive  nel  f  uo  Cartabello  J  opra  il  Gene  fi  il  Maejlro  Àief - 
[andrò.  Tratt.  Aflin.  Tutù  gli  antichi  favj  m  loro 
Fihfofali  Cartabelli  lo  Iranno  Jcritto  . 

P.  4.  W  8.  V  erudito  Vignatela  < 

.  Intende  del  Sig.  Stefano  Vignatela  Cavalier  Romano 
mio  riveritifiìmo  Amico  ,  e  Li-iterato  di  maniere 
gentililfime ,  come  ne  fanno  fede  i  Libri  ,  che  ha 
ilampati,  e  particolarmente  il  Trattati  Platonico 
di  Quanto  più  alletti  Ut  bellezza  dell' ’  Animo  ,  che  la 
bellezza  del  Corpo  dedicato  al  Nome  immortal  del¬ 
la  Maertà  di  Crirtina  Regina  di  Svezia. 

P.  4.  V.  11.  Ciccio  d ’  Andrea . 

Quelli  fi  é  il  Sig.  Don  F  rance f co  d'  Andrea  Nobili filmo 
Avvocato  Napolitano  ,  aoch’effo  mio  nveritifiìmo 
Amico,  che  altamente  poffiede  tutte  le  belle  Ar¬ 
ti  ,  e  tutte  le  belle  fcieftte ,  che  m  wa  animo  nobile 
poffono  allignare .  ' 

P.  4-  V.  ] 2  •  Con  amabile  fierezza 
Con  tenibile  dolcezza. 

Clau  diano  nel  Panegirico  ,  ch’egli  fa  in  lode  d’ Ono¬ 
rio  quando  per  la  quarta  volta  prefe  il  Confidato, 
dice  di  lui:  • 

Quanta*  in  ore  pater  \  radiai  quam  mva  volu - 
ptas 

Franti* ,  augufti  ma]  e  fiat  grata  pudori  s  ! 

Quel  torva  voluptas  fronti /  fpiega  evidentemente 
quel  terribile  dolcezza .  Arili.  Lib.  1.  della  Rettori- 
ca  difeorrendo  della  bellezza  ,  fecondo  i  gradi  dell’ 
età,  afferma,  che  la  bellezza  del  Giovane,  pèr 
così  dire,  facto,  ovvero  deli’ uomo  ,  eh’ é  nel  vi¬ 
gore  dell’età,  è  lo  avere,  il  corpo  abile  alle  fatiche 
della  guerra,  ed  il  parere  dolce  con  terribilità  tìSvv 
Sidvou  S O/Ch /  tu™.  <bo8tpÓTr?Tos  .  L’  Oratore  ancora 
nel  fuo  dire  dee  avere  un  ornamento  ma  ertolo,-  una 
foavità  loda  ,  e  auflera  .  Cic>  de  Orat.  Lib.  3*  Ita 
fit  nobis  igitur  ornatur ,  &  fuavir  Orator ,  nec  tamen 
potejl  aliter  effe,  ut  [uavitatem  babeàt  aufleram ,  C?' 
foli  da  m ,  non  dulcém ,  atque  decoSlam  .  Dee  aver  dun¬ 
que  una  terribile  dolcezza  . 

P.  4.  V.  14.  Tra  gran  tuoni-  di 'Eloquenza . 

Di 
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Di  pericle  grande  Oratore  della  Grecia  fu  detto  da 
Ariftcfane  negli  Acarnefi  Att.  2.  Se.  5. 

H*  <jJ «ttt*  ,  ISpòvn a  ,  %'jvvìuxu  naiv  ìwù  <r* . 

Tonabat ,  fulgurabat  ,  permicehat  Groeciam . 

Quello  verfo  lenza  ninna  adulazione  s’  adatta  alf 
Eloquenza  del  Sig.  Von  Francesco  d?  Andrea . 

P.  4.  V-  17.  Quel  d'  Averfa  acido  Afprino  , 

Che  non  fo  sy  è  agrefto ,  0 

Vlinio  Lib.  14.  Cap.  6.  racconta  di  Tiberio  Impera* 
,  dorè,  che  il  Vino  di  Surriento  non  Io  fole  va  degna¬ 
re  del  nome  del  vino;  ma  gli  dava  titolo  d’un 
aceto  nobile,  e  quafi  così  per  appunto  il  chiamava 
r  il  Cajo  detto  Galignla  Tiberius  C de  far  dicebat  conferì- 
fifa  medicos ,  ut  nobilitatem  Surrentino  darent  ;  alioquin 
effe  gcncrofum  acetumi  Cai  ut  C<$far  5  qui  fucceflìt  illi , 
nobilem  vappam  .  Può  elfere  ,  che  tal  vino  folfe  fat¬ 
to  da  quell’  uve  «T  afpro  fapore  mentovate  dallo  ftef- 
fò  Vlinio  Lib.  14.  Cap.  2.  che  facevano  fui  Vcfu- 
vio  ,  e  nelle  colline  medefime  di  Surriento .  Gemei- 
larum ,  feri  ve  egli  ,  quibus  hoc  nomen  uvee  femper  ge¬ 
mina  de  dere ,  afperrimus  fapor ,  fed  vires  prtfcipuae .  Ex 
iis  minor  Auflro  U  di  tur ,  c&teris  ventis  ali  tur ,  ut  in 
.  Vefuvio  Monte  ,  '  Surrentinifque  collibus  .  Il  moderno 
Afprino  di  Napoli  é  lodato  ,  ed  é  melib  in  com¬ 
pagnia  della  Lagrima,  e  del  Greco  da  Felippo  Sgrut , 
tendio  nella  fua  Tiorba  a  Taccone  nella  Corda 
nona  della  Canzone  intitolata  :  Le  Glorie  di  Car¬ 
nevale. 

Ma  fulo  avantete 
Ve  che  Ila  Lagrema  , 

Ve  chi  ,  aimrne  ,  fofpiro  fi 
De  lo  Vofileco , 

Grieco  ,  ed  Afprino ,  ec . 

E  Gian  Aleffo  Abbatutis  nell’  Egloga  terza  delle 
Mufc  Napolitane: 

Ca  trovo  dento  forte 
De  vine  da  fior  dire , 

C’  hanno  tutte  li  nomine  appropriate 
E  Afprinio  afpro  a  lo  gufo 
La  Lacerna  ,  che  face  lagremare ,  ec. 


P.  6. 
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P.  4.  V.  20.  Del  fuperbo  Vacano  in  compagnia . 

II  Sig.  Gabbriello  Fafano  di  Napoli  Poeta  celebre 
ha  tradotto  con  galanteria  fpiritofiftìma  Ja  Gerufa- 
lemme  Liberata  dal  Tajfo  in  lingua  Napolitana . 
(Quello  leggiadro  Poeta  leggendo  un  giorno  il  Di¬ 
tirambo,  e  fingendo  d’efferein  collera,  perché  in 
elfo  non  fi  lodavano  i  vini  generofì  di  Napoli,  ri¬ 
voltoli  con  gentilezza  ad  un  Cavaliere  comune 
amico,  ebbe  a  dire.  Voglio  fa  veni  Bacco  a  Pofileco , 
e  le  voglio  fa  vede ,  che  differenza  n  c'  è  tra  li  vini 
nuoftri  ,  e  le  Vifciazzelle  de  Tofcana. 

P.  4.  V.  22.  Che  del  buon  vino  al  par  di  me  s’ intende . 

Gl’ Intendenti  d’ vini,  e  gli  Aflaggiatori  fon  detti  con 
un  nuovo,  e  galante  vocabolo  olvówti  da  Fioren¬ 
tino  uno  degli  Autori  Geoponici  al  Lib.  7.  e  1’ 
alfaggiare  i  vini  oìvoytu ra*  ,  e  fon  quell’  effe  le 
fue  parole  01  <Té  ìtjLVHpoi  olvónnau  tù  votk  (xdwor 
•3 -viovnos  oi'voytva-rSo-iv  r  d'elle  quali  parole  ce  ne  dà 
la  traduzione  Pier  Crefcenzio  al  Gap.  36.  del  Lib. 
4.  Alcuni  altri  fperti  conofcitori  de ’  vini  al!  Auftro  gli 
fiffaggiano  .  Ho  detto  ,  che  ce  ne  dà  la  traduzione 
Pier  Crefenzioy  perchè  tutto  il  Lib.  4.  del  medefi- 
mo  è  copiato  in  buoniffima  parte  quali  a  parola 
per  parola  dal  Lib.  7.  delle  Geoponiche  .  -Vero  è 
che.il  Crefcenzio  non  vide  i  Greci;  ma  bensì  una 
Traduzione  Latina  fatta  da  un  certo  Burgundio , 
ficcome  egli  ,  citandolo  in  più  luoghi  del  Lib.  4.. 
viene  a  darci  notizia,  e  di  quella  vecchia  Tradu¬ 
zione  Latina,  e  infieme  del  fuo  prendere  da  quella. 
L’  erudir  illìmo  Sig.  Antonmaria  S alvini  Lettore;  del¬ 
la  Lingua  Greca  nello  Studio  Fiorentino  va  dot¬ 
tamente  conjetturando,  che  quel  foprammentova- 
to  Burgundio  fìa  quello  (lelfo,  che  tradulfe  le  cofe 
Greche  delle  Leggi  Latine  compilate  da  Giullina- 
no .  Quel  Burgundio ,  dice  il  Sig.  Salvini  ,  citato 
fempre  da  Pier  Crefcenzio  ne'  Capitoli ,  che  appari f co* 
no  tratti  dagli  Autori  Greci  Geoponici ,  io  V  ho  per  quel 
Burgundio  Tifano,  che  traduffe  ciò  che  v  era  di  Greco 
nelle  Leggi  Latine  compilate  da  Giujliniano ,  il  quale 
però  il  Vanzirolo  nel  Lib.  Ve  Claris  Legum  Interpreti* 
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bus ,  chiama  Berguntio.  Jura  ergo  Graece  confcriptav 
dice  egli  ,  Berguntio  Pifanus  Leonis  Iurifconfultii 
Avus  Latina  fede ,  ut  Odofredus  vetuftlftìmus  Au~ 
&or  teftatur  .  Queflo  Odofredo*  fu  Dificepolo  di  Azone 
e  fiori  circa  il  1250.  come  evidentemente  moftra  il  Pan - 
zirolo  nel  fuo  Elogio  Lìb .  3.  Cap  35.  de'  Lettori  di 
Legge  lllujiri .  adunque  in  que'  tempi  molto  f amo- 
fio ,  come  intendente  di  Lingua  Greca  ,  quefto  Burgun¬ 
da  ,  0  Berguntio  ,  e  potette  ficcome  le  Leggi  Greche  , 
che  fono  nel  Digeftoy  e  le  Novelle *,  rad  frrf- 

dotto  i  Geoponici ,  0  pure  fatto  un  Libro  della  Vendem¬ 
mia  ,  «0#  12’  mf  di  fi uo  altro  ,  il  «ow? , 

e  la  fatica  del  tradurre ,  <7/  fi  potette  beni  fimo 
fiervire  Pier  Crefcenzio  ,  fiorì  al  tempo  di  Cari 
II.  di  Angiò  Re  di  Napoli,  e  di  Sicilia ., 

P.  4.  V.  2 7»  Anco  intralciar  la  pampinofia  vigna 

Qui  Vigna  vale  io  deliache  vite,  nel  rnedefima  mo¬ 
do  che  apprefto  i  Greci  &d/xvt*or  9  e  apprefTo  L 
Franzefi  la  veigne  lignifica  e  vite,  e  vigna;  ed  in 
quello- lignificato  di  vite  non  ne  mancano-  efempli 
apprefto  i  buoni  Autori  Tòfcani  .  Ne*  porterò  qui 
un  folo  fomminiftratomi  dal  Vocabolario-  alla  vo¬ 
ce  Tralcio ,  ed  è  di  Seneca  Piftoh  85.  Prendea  il 
tralcio  del  ceppo  della  Vigna  vecchia  ,  e  mette  alo  fi atter¬ 
rai  lì  Tefio  Latino  dice  lUudetiam  nunc  vidi  vitem 
e arbufto  fi w  anno j am  transferri „ . 

Pi  5-  V.  2.  L  Inguiftare  . 

La  voce  Inguiftare  può  eft'er  nata  dalla  Provenzale* 
Engreftara .  Nelle  Rime  Provenzali  ,  antico  Manu- 
fcritto  in  cartapecora  della  Libreria  dì  S.  Lorenzo 
lenza,  tìtoli  di  Autori  fi  legge  : 

Anc  al  temps  d*  Artus  ,  wi  d*  ara 
Non  crei  \  qe  nuls  homi  uis 
fan  bel  colp  y  cum  en  las  crins 
Tris  Sorde l  d*  un  Engreftara . 

Et  fiel  colp  non  di  fo  de  mort 
Sei  qel  pezenet:  nac  tort  5 , 

Mas  fi  al  cor  tan  umìl\  e  tan  frane 
Qel  trend  en  patz  totz  colps  ,  pois  no  i  e  fanc  c. 
La:  Engreftara  de’  Provenzali  é  cofa  faciliftima  5 

che-. 
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'che  prendere  origine  dalla  voce  Greca  r**T*  5 
vafo  corpacciuto  mentovato  da  Ateneo  ,  e  da  altri  , 
dalla  quale  fenz’  alcun  dubbio  derivò  il  vocabolo 
Ciciliarao  Grafia  ufato  dal  Boccaccio  nella  Novella 
della  Ciciliana  .  Così  gli  antichi  Provenzali  dilTe- 
ro  Engreftara  ,  quali  In  grafi  ari  a  .  Quindi  il.  Novel¬ 
liere  antico  ,  libro  pienilfimo  di  Provenzakfimi  , 
usò  Inguiftara ,  e  noi  finalmente  'Guafiada  ,  di  cui 
hanno  voluto  feri  vere  diverfe  Etimologie  il  Mena - 
giù  ,  il  Ferrari ,  il  Monofini  ,  ed  il  Canini ,  che  tut¬ 
ti  fono  da  vederli . 

P.  7.  V.  7.  To  di  Pefcia  il  Furiano  . 

Forfè  il  Buriano  d  fatto  dell’  uve  di  quella  razza  , 
di  cui  Crefcenzio  4.  3.  io.  Ed  è  un  altra  maniera , 
che  fi  chiama  Buranefe  ,  che  è  uva  bianca  molto  dol¬ 
ce , 

P.  5.  V.  io.  Kg/z  è  il  vero  Oro  potabile . 

Un  penfiero  non  molto  differente  fi  legge  in  un  an¬ 
tico  Quadernario  d’un  Poeta  Turco  tra’ Libri  Orien¬ 
tali  manuferitti  del  Serenifs.  Granduca  Cofimo  III. 
mio  Signore . 

Ibrik  zerden  falkia  laal  mezbbi  Kil  revan 
Altum  olur  ifciumj  taman  kibrit  ahmar  ghendidur 
Kaher  zemanunij  defi  itmez  ifaki  deVan 
Ula  feiarab  dilkufcia  Teriak  aebar  ghendidur . 

Dal  boccal  dy  Oro ,  0  Coppiere  ,  fa  correre  il  Rubino 
fondino . 

Tutty  oro  far  a  la  tua  opera  ,  perche  quefto  e  il  vero  zol¬ 
fo  dell ’  Alchimia  : 

Ver  ij cacciare  il  veleno  del  tempo  reo  ^  e  inìquo  non 
v'e  altra  più  poffente  medicina 
Del  vino  ,  che  apre  i  cuori .  Quefio  è  la  Teriaca  maf - 
fi  ma . 

Debbo  quello  luogo  al  Sig.  Fartolommeo  d *  Erbellot 
gran  Litterato  Franzefe  ,  e  verfatifiìmo  in  tutte  le 
Lingue  Orientali. 

P.  5.  V.  ì$.  Kg//'  è  dy  Elen a  il  Ne pente . 

Quella  Medicina,  che  mefla  nel  vino  faceva  ralle¬ 
grare  il  cuore,  e  toglieva  ogni  triflezza,  data  ad 
Elena  da  Polidamna  Moglie  dì  Tone  colà  nell5 

Egit- 
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Egitto,  che  alcuni  vogliono,  che  fotte  la  Borrana* 
e  Plinio  1’  Elenio  ,  vien  defcritta  da  Omero  nel  4. 
dell’  Ulìttea  al  verfo  220. 

5.  V.  ir.  Il  buon  vecchio  Rite  elicti . 

Allude  a’  Dialoghi  Filofofici  del  Sig.  Cavaliere  Orazio 
Rucellai  Priore  di  Firenze:  e  perchè  non  fono  per 
ancora  Rampati,  e  fi  confervano  manulcrìtti  appref- 
fo  il  Sig.  Priore  Luigi  fuo  figliuolo ,  mi  fo  lecito 
portar  qui  V  Argumento  di  quella  degna  ,  e  nobi- 

.0  littì ma  Opera. 

I  Dialoghi  fi otto  nome  dell  Imperfetto  Accademico 
della  Crufca  pigliano  il  motivo  dall  indirizzare  1  fi- 
*  gli  noli  nella  via  della  Virtù  ,  tra ’  quali  Luigi  il  mag¬ 
giore  interviene  in  detti  Dialogai  .  Quejii  fono  dijpojli 
in  tre  Villeggiature  ;  Tufculana  ,  Albana  ,  e  Tiburti • 
ti  a  \  ciaf  cuna  delle  quali  e  divifia  in  varie  Gite  di  Ri¬ 
creazioni  Jludiofe  ,  e  quefte  ne ’  Dialoghi  .  L'  oc  cafone 
dì  effe  Villeggiature  fi  ajjegna  al  (Contagio  ,  nel  cui 
tempo  fi  finge  dal T  Autore  ,  che  molte  Converfi azioni  di 
Uomini  Eruditi  ritirati  in  quelle  buone  arie ,  fi  trovaf - 
fero  infieme  ,  e  dificorreffero  di  varie  materie  \  traì  qua¬ 
li  per  mantenitor  del  difeorfo  ,  /’  introduce  Don  Raf¬ 
faello  Magio tti  ,  come  Uomo  verfato  in  alte  feienze  \ 
e  fuori  che  T  Imperfetto  ,  e  Luigi  ,  i  quali  interven¬ 
gono  col  Magiotti  in  tutti  i  Dialoghi  ,  or  I  una  ,  or  V 
altra  d.i  quelle  Verfone  Erudite  /  introducono  in  efft , 
fecondo  che  la  materia  fi  confa  col  genio  ,  e  co ’  talen¬ 
ti  loro  e  La  materia  univer  fai  e  fi  fonda  fopra  le  due 
propofizioni  ;  Hoc  unum  feio  quod  nihil  feio ,  e  No¬ 
ie  e  te  ipfum  ,  la  prima  di  Socrate  ,  e  T  altra  ,  che 
dalla  Gentilità  s' attribuire  ad  Apollo  f colpita  nel  fron¬ 
te fpizio  del  Tempio  di  Delfo  .  La  prima  ,  eh ’  è  conte¬ 
nuta  dalla  Villeggiatura  Tufculana  ,  fi  vien  provando 
col  dedurre  in  var)  Dialoghi  le  opinioni  cotanto  diver- 
fe  degli  antichi  ,  e  più  reputati  Fi  lofio  fanti  ,  d'  intorno 
a *  principe  univer  fiali  ,  che  si  variamente  e *  fi  fono 
immaginati  della  Filofiofia  naturale  ;  e  moflrando  ,  che 
ninna  opinione  ne  convince  con  prova  manifefia  ,  fi 
viene  a  dimoftrare  per  vera  la  mentovata  prop'fizion? 
di  Socrate  .  Nella  Villeggiatura  Albana  fi-  tratta  dell 7 
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Anima  ,  e  delle  [ite  potenze  ,  ficcome  degli  organi  ,  e 
dieg/’  iflrumenti  ,  per  cui  ,  ?  boi’!?  fjje  fi  maneggiano  ; 
che  perciò  difcorrendofi  della  Notcmia  ,  /;  vengono  a 
diflinguere  quali  frumenti  fervano  agli  appetiti  ,  ? 
J'fw/j  :  ip  ggtf//  alla  mente  ,  £  tf/f  intelletto  ,  £  rrf- 
.  Ver  mezzo  di  tal  cognizione  fi  pajfa  alla  Vil¬ 
leggiatura  Tipurtina  ,  onde  T  indirizzano  le  dette  epe- 
razioni  al  confegv.i mento  della  Virtù  e  allo  sfuggimene 
to  del  vizio  ,  con  varj  Dialoghi  intorno  alle  materie 
morali  .  Ver  tal  modo  coneffo  il  conof cimento  di  noi 
me  defi  mi  s’  impara  a  diflinguere  il  fine  ,  a  cui  fieno 
deflinate  le  parti  [enfiò ili  ,  e  a  quale  le  ragionevoli  y 
e  come  quelle  abbiano  a  e  fiere  miniftre  ,  e  [addite  di 
quefle  .  In  fomma  in  tutti  i  [opr  addetti  Dialoghi  fi  fa¬ 
vella  difiefamente  dell 1  una  ,  e  dell ’  altra  Filofofia  natu¬ 
rale  ,  e  morale  ;  e  dove  il  luogo  fia  opportuno  ,  ci  ven¬ 
gono  fparfe  molte  di  quefte  opinioni  moderne  tanto  d* 
intorno  alle  cofe  [fiche  ,  che  alla  Notomia  ;  traendo  in 
tutto  e  per  tutto  la  materia  filofofica  dalle  queftioni , 
e  da’  termini  delle  [suole  ;  e  riducendola ,  il  più  che  fi 
può  ,  a  difeorfi  facili  ,  e  familiari  . 

L’  Opera  corrifponde  molto  bene  ,  e  Con  gran 
-nobiltà  all’ Argomento  :  e  perché  quello  Virtuofif- 
iimo  Cavaliere  non  (blamente  nelle  Profe  filofo- 
fiche  ,  ma  ancora  nella  Poefia  era  gentililììmo  ,  e 
pieno  d’  altififimi  penfieri  ,  voglio  farmi  lecito  di 
ioggiugner  qui ,  come  per  faggio ,  uno  de’  fuoi  So¬ 
netti  di  fentimento  Platonico  . 


Sentimenti*  Amorofì  fecondo  il  concetto  Platonico  che 
Dio  crea  (Te  P  Anime  particolari  degli  Uomini  degli 
avanzi  dell’  Anima  univerfale  del  Mondo  . 

Con  eterne  faville  il  fommo  Sole 

Suo  divino  Valor  nel  Mondo  acce f e  j 
E  quell ’  alta  ragion  dal  Ciel  difeefe , 

Che  [pirto  infufe  a  così  vafta  mole  . 

Ma  perche  sì  bell ’  opra  adempir  vuole  , 

I  prezìofi  avanzi  in  man  riprefe  j 
Opere  del  Redi  Tomo  III.  D  E 
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E  voftra  Alma  gentil  formarne  intefe 
Con  divine  virtudi  al  Mondo  fole  . 

E  fe  ben  mille  ,  e  mille  altri  compofe 
Spiriti  acce  fi  da  fuo  ardente  zelo  \ 

Qualche  raggio  più  vìvo  in  voi  nafcofe : 

E  rn  Vorgervì  Matura  il  mortai  velo  , 

T anta  chiarezza  ed  armonia  vi  pofe  : 

Che  ben  trafpare  in  luì ,  che  cofa  e  7  Cielo  » 

P.  $.  V,  6 .  Ed  additava  donde  avejfe  origine  ' 

La  pigrizia  degli  Afri,  e  la  vertigine . 

V  Alamanni  Colt.  Lib.  3.  dice  del  vino  , 

Ma  r  ingegno ,  il  difcorfo ,  e  /’  alte  parti  t 
Che  dell1  animo  fon  \  rifveglia  . 

E  appretto 

Quefto  ci  moftra  in  del  le  flette  .  e  i  poli  ; 

I  cerchi ,  e  gli  animai ,  che  van  d '  intorno  \ 

II  viaggio  del  Sole ,  ?  fe  fatiche 
Della  S orella  f  ua  ;  degli  altri  i  pajfi  ; 

I  dfofer  Grfe/?  ;  del  Can  la  rabbia  . 

P„  5.  V.  8.  Quanto  errando  ob  quanto  va 
Mei  cercar  la  verità 
Chi  dal  vin  lungi  fi  Jìa  ! 

Pretto  Ateneo  Lib.  1.  vien  fatta  menzione  del  prò» 
verbio  civos  ukaSeuì  ,  del  quale  fi  fervi  Teocrito 
Idilf.  35.  che  così  comincia  : 

O/  voi  ,  co  Woù  Kiyzmt  Q  dkotSiat. 

Tanto  é  a  dir  vino  ,  che  verità  :  Vlìn.  Lib.  14. 
22.  Vulgoque  veritas  jam  attrìbuta  vino  efl .  Noi  To¬ 
scani  abbiamo  un  proverbio.  La  tavola  ì  una  mez¬ 
za  colla  . 

P.  5.  V.  Che  in  bel  color  di  fragola  matura  . 

Quefto  forfè  è  quei  colore  di  vino  ,  che  Vlìn.  Lib. 
14.  Cap.  9.  chiama  fanguigno  5  Colore s  viri  qua - 
tuor  :  albus  ,  fulvus  ,fanguineus ,  niger  .  Il  C hiabrera  . 
Sulla  Jponda  romita 
Lungo  il  bel  rio  di  quefla  riva  erbofa , 

0  FU  li,  a  bere  invita 
Oftro  vivo  di  fragola  odorofa  . 

P.  5.  V.  33.  La  Barbarojja  allettami. 

E  un  vino  gentile  ,  (carico  di  colore  3  cF  un  vitigno 
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particolare  ,  per  lo  più  del  Contado  di  Pefcia . 

P.  5.  V.  2.  Voglio  berne  almen  due  Ciotole  . 

Ateneo  nel  Lib.  n.  ove  fa  una  Ma  fecondo  1’  abbic- 
cì  di  varie  fogge  di  bicchieri  ;  alla  lettera  K,  po¬ 
ne  un  tal  nome  KerJx;/,  che  è  un  bicchiere  fon¬ 
do  fenza  manichi,  fimile  ad  una  conca,  o  vafo  da 
lavarfi,  differente  dal  calice  ,  per  non  aver  mani¬ 
chi  ,  o  orecchi  ,  come  ho  detto  .  Più  fotto  alla 
vpce  .KyXif"  cita  un  certo  Glaucone  nelle  Clloffe  , 
che  afferma  ,  il  Calice  da’  Cipriotei  effer  nomina¬ 
to  Cotyla  .  Da  quella  voce  ufata  anche  da’  Latini 
per  una  mifura  di  liquidi  abbiamo  fenz’ alcun  dub¬ 
bio  fatta  la  noflra  Ciotola  .  Così  ancora  tenne  il 
Sig.  Egidio  Menagio  nelle  Origini  delia  Lingua  Ita¬ 
liana  ,  riportando  quivi  quanto  ne  avea  prima  di 
lui  fcritto  Girolamo  Aleandri  nella  Rilpofta  all’  Oc¬ 
chiale  .  Soggiugne  pofeia  ingannar  fi  il  Monofini  , 
che  deduce  C  o  ola  dal  Greco  kgóSm  .  Quindi  nelle 
Giunte  non  gli  fembra  anco  inverifìmile  il  pen fie¬ 
ro  del  Padre  Bertet  Gefuita  ,  che  da  Scutula  detta 
per  Scutella  fa  derivar  Ciotola . 

P  A,  V.  8.  A  quel  mal  porgo  un  foccorfo . 

Euripide  nelle  Baccanti  dice  ,  che  non  v’  é  altra  me¬ 
dicina  de’  mali ,  e  degli  affanni  ,  che  il  vino . 

-  «T  ’  if'lV  «XXO  (pdppl&LKOV  HTQVtoV  . 

E  Varone  nella  Satira,  che  egli  intitolò  .  Eft  mo¬ 
dus  matulae  :  volle  dire  ,  che  vino  nibìl 

jucundius  quidquam  cluit  .  Hoc  ad  ógritudinem  me - 
dendam  invenerunt . 

P.  6.  V.  io.  Non  fia  già ,  che  il  Cioccolate  * 

Il  Cioccolatte  è  una  mifìura  ,  o  confezione  fatta  dì 
varj  ingredienti ,  tra’  quali  tengono  il  maggior  luo¬ 
go  il  Cacao  abbronzato  ,  ed  il  Zucchero  .  Così 
fatta  confezione  melfa  nell’  acqua  bollente  colla 
giunca  di  nuovo  Zucchero  ferve  di  bevanaa  a’  Po¬ 
poli  Americani  della  nuova  Spagna  .  E  di  là  tra¬ 
portatone  1’  ufo  in  Europa  ,  é  diventato  comuniflì- 
mo  ,  e  particolarmente  nelle  Corti  de’  Principi ,  e 
nelle  Gafe  de’  Nobili  ;  credendoli ,  che  polfa  forti¬ 
ficare  lo  ftomaco  ,  e  che  abbia  mille  altre  virtù 

'  D  %  ‘prò- 
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profittevoli  alla  fanità  .  La  Corte  di  Spagna  fa  Ist 
prima  in  Europa  a  ricever  tal  ufo  .  E  veramente 
in  Ifpagna  vi  fi  manipola  il  Cioccolattc  di  tutta 
perfezione  :  ma  alia  perfezione  Spagnuola  è  fiata 
a’  nofiri  tempi  nella  Corte  di  Tofcana  aggiunto  un 
non  fio  che  di  più  fquifica  gentilezza,  per  la  novi¬ 
tà  degl’  ingredienti  Europei  ,  effendofi  trovato  il 
mòdo  d’ introdurvi  le  fcorze  frefche  de’  Cedrati,  e 
de’  LimoncelJi ,  e  1’  odore  gentiiifiìmo  del  Gelfomi- 
no  ,  che  meficolato  colla  Cannella  ,  colle  Vani¬ 
glie,  coll’Ambra  ,  e  col  Mufchio  fa  un  fentire  fili¬ 
pendola  coloro  ,  che  del  Cioccolattc  fi  dilettano. 
Del  refio  in  nofira  lingua  1’  ufo  ha  introdotte  le 
voci  Cioccolatte ,  Cioccolate  ,  Cioccolata  ,  e  Cioc¬ 
colato  derivate  dal  nome  Indiano.  Uno  de’ primi* 
che  portafiero  in  Europa  le  notizie  del  Cioccolat¬ 
te,  fu  Francefco  cV.  Antonio  Carletii  Fiorentino  ,  che 
in  un  fuo  lungo,  e  maravfgliofo  Viaggio  ,  avendo 
circondato  tutto  1’  Uni  ver fo  dall’  Indie  Occidentali 
alle  Orientali,  ritornò  quindi  in  Firenze  il  dì  ra¬ 
di  Luglio  1606.  donde  fi  era  partito  I’  anno  1591. 
a5  20.  del  mefe  di  Maggio  :  e  lo  raccolgo  da  al¬ 
cuni  Ragionamenti  da  lui  fatti  alla  prefenza  del 
Serenifs.  Ferdinando  L  Granduca  di  Tofcana  ,  il 
Manufcritto  de’  quali  fi  trova  apprefib  il  Sig.  Con¬ 
te  Lorenzo  Magalotti ,  ed  io  ne  ho  efiratte  le  Tegnen¬ 
ti  notizie . 

Vigliammo  prima  pojlo  in  S.Jonat  difcofto  da  Lìmma 
1600.  miglia  pojlo  in  altezza  di  14.  gradi  ,  e  mezzo 
verfo  il  Volo  Artico  ,  luogo  ove  nafce  il  Cacao  frutta 
tanto  celebre  ,  e  di  tanta  importanza  per  quella  Pro¬ 
vincia  ,  che  fi  afferma  con fumar fe ne  ogni  anno  per 
piu  dì  cinquantamila  feudi  ,  la  qual  frutta  ferve  an¬ 
cora  di  moneta  per  ifpendere  ,  e  per  comprare  nelle 
piazze  le  cofe  minute ,  dandofene  per  un  giulio  il  nu¬ 
mero  di  fettunta  ,  0  ottanta  ,  fecondo  che  fe  ne  racco¬ 
glie  più  ,  0  meno  ;  ma  il  f uo  principal  con  fumo  fi  fa  in 
fina  certa  bevanda ,  che  gV  Indiani  chiamano  Cioccola¬ 
te  y  la  quale  fi  fa  mef colando  dette  frutte  ,  che  fono¬ 
grafie  come  ghiande  ,  con  acqua  calda  ,  e  Zucchero  ^ 

e  pri- 
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e  prima  feccbe  molto  ben e  ,  e  bruftolate  al  fuoco  fit 
disfanno  fopra  certe  pietre  ,  ficcome  noi  vediamo  di¬ 
sfare  i  colori  al  li  pittori  ,  fregando  il  peftello  ,  che  c 
ancb'  ejjo  di  pietra  ,  per  lo  lungo  fi opra  detta  pietra 
piana  ,  e  lifeia  ;  e  così  fi  viene  a  formare  in  una  pa - 
fila  ,  rfo  disfatta  nell ’  /d’m?  bevanda  ,  / 

ft/ìi  comunemente  bere  per  tutti  i  naturali  del  paefe  \ 
e  gli  Spagnuoli  ,  e  ogni  altra  nazione  ,  che  vi  vadia  , 
e  una  volta  jt  accoftumi  a  effa  ,  diventa  così  viziofa  t 
cfo  re/*  dficuha  può  poi  Inficiare  di  berne  ogni  matti¬ 
na  ,  o  vero  il  giorno  al  tardi  dopo  definare  ,  quando  fa 
caldo  ,  e  in  particolare  quando  fi  naviga  ;  e  perciò  fi 
porta  accomodata  nelle  fi carole  fattone  mefcolato  con 
jpezerie  5  o  fatta  in  panellini  ,  che  mefii  nell ’  acqua 
fubito  fi  disfanno  in  certe  ciotole  ,  fatte  dalla  natura 
di  frutte  grò  fi  e  ,  che  producono  alberi  di  quei  paefi , 
come  zucc bette ,  ma  tonde  ,  e  piu  dure  di  feorza  ;  ebe 
feccbe  diventano  come  legno  ,  nelle  quali  bevono  detto 
Cioccolate ,  rimefcolandolo  in  effe  con  un  legnetto  ,  che 
raggirandolo  colle  palme  delle  mani  fe  li  fa  fare  una 
fpuma  di  color  roffo  5  e  [ubi to  fe  le  mettono  alla  bocca  y 
e  lo  tracannano  in  un  fiato  con  mirabile  gufo  y  c  fa¬ 
ti  sfi  azione  della  natura  ?  alla  quale  da  forza  ,  nutri¬ 
mento  ,  e  vigore  in  tal  maniera  ,  che  quegli ,  che  f  ino 
ufitati  a  beverne  ,  non  fi  poffono  mantenere  robufiii  laf - 
fandolo  ,  fe  bene  mangi  afferò  cofe  di  maggior  fufiìanza  ; 
^  pare  loro  venir  fi  meno ,  quando  a  quell'  ora  non  han¬ 
no  detta  bevanda  ;  ficcome  avviene  ancora  a  tutti  que¬ 
gli  ,  che  fono  avvezzi  a  pigliare  il  fumo  di  tabacco 
fimilmente  molto  ftimato  ,  e  ufato  per  vizio  da  ogni 
condizione  dfi  buomini  in  tutte  quefile  Indie  per  cofa  mol¬ 
to  naturale  del  paefe  ,  che  lo  produce  ;  il  quale  è  cal¬ 
do  ,  e  umido ,  e  quivi  tifano  pigliare  detto  tabacco  fat¬ 
tone  polvere  ,  la  tirano  fu  pel  najo  :  e  nell ’  uno ,  e  nell ’ 
altro  modo  vien  commendato  affai  per  diverfe  forte  et 
infirmi t a  ,  e  per  evitarne  molte  ;  e  in  particolare  gua  - 
rtfee  r  accidente  del  mal  dell ’  Àfima  ,  ma  io  ,  fe  bene 
filetti  nel  detto  paefe ,  beveva  del  detto  Ciaccolate ,  e  mi 
piaceva  e  giovava  \  e  quafi  non  mi  pareva  potere  filare 
un  giorno  fenza  berne  \  ma  non  mi  piacque  già  mai 

D  j  pi- 
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pigliare  il  fumo  del  tabacco ,  del  quale  per  effe  r  foglia 
tanto  conosciuta  non  dirò  altro  ;  e  folo  tornando  al  Ca¬ 
cao  ,  col  .quale  fi  fa  detto  Cioccolate  ,  dico  ,  che  è  una 
frutta  ,  che  nafce  nella  predetta  Terra  di  S .  jonat  , 
ma  molto  piu  fe  ne  raccoglie  nella  Provincia  di  Guat - 
tìmala  d'  un  albero  piccolo ,  ci  maraviglia  bello ,  e  tan¬ 
to  delicato  ,  che  fe  non  fi  coltiva  lavorandoli  la  terra  y 
€  nettandola  da  ogni  mala  erba  ,  e  fe  non  fi  pianta , 
e  fi  cuftodifce  appreffo  in  mezzo  di  due  alberi  molto 
piu  grandi  ;  che  gli  fteffl  Indiani  chiamano  il  Padre  * 
e  la  Madre  del  Cacao  ,  acciocchì  venga  difefo  ‘'dal  fo¬ 
le  5  e  dal  vento  ;  non  produrrebbe  il  f  uo  frutto  ,  che 
produce  una  volta  V  anno  ,  ferrato  in  una  fcorza  durif- 
fima ,  come  una  pina  ;  fe  bene  vi  fono  compartiti  den¬ 
tro  ì  frutti  in  differente  ordine  y  e  molto  piu  grofiì  , 
che  non  fono  i  pinocchi  con  la  loro  fcorza  durar:  ma 
quefia  frutta  cavata  alalia  fua  prima  fcorza  ,  non  ha 
altro  y  che  una  fot  ti/i  filma  buccia  ,  che  la  copre ,  e  tie¬ 
ne  unita  quella  carne  ,  che  Ji  divide  come  una  ghianda 
in  molti  pezzetti  $  ìntortìcciate  commettiture  infieme  , 
e  di  color  lionato  f curo  ,  e  di  fapore  amariccio  ,  tenen¬ 
do  in  fe  una  certa  untuo/ica  ,  e  crafilzie  ,  che  gli  da 
una  fujlanza  ,  e  virtù  3  che  chi  ne  beve  la  mattina 
una  di  dette  ciotole  (  che  effe  dicono  chic  ber  a  )  accon¬ 
cia  come  fi  ì  detto  ,  e  cofa  certa  ,  che  per  tutto  quel 
giorno  fe  la  può  paffare  fenza  altro  mantenimento  ,  ec. 

Fin  qui  il  Cadetti ,  nel  quale  s5  offervi  ,  che  ne’ 
Tuoi  tempi  lì  bevea  una  ciccherà  di  Ooccolatce 
tutta  in  un  fiato;  ed  oggi  fi  coftoma  uni verfalmen- 
te  pigliarla  a  piccioli  Torli  ;  ed  è  proverbiale  detto 
degli  Spagnuoli  En  Chocolate  no  fe  beve  ,  fino  fe  to¬ 
ma  .  E  una  gran  Dama  foleva  dire  ,  che  Ei  Choco¬ 
late  fe  ha  de  tornar  c aliente  ,  fentado  ,  y  murmur an¬ 
dò  . 

La  maniera  di  manipolare  il  Cioccolatte  in  pa^ 
lìa  ,  e  di  ridurlo  pofcia  in  foggia  d’  una  bevanda 
ogni  qualvolta  che  voglia  prenderli  ,  fu  gentilmen¬ 
te  defcritta  con  nobiltà  ,  e  proprietà  di  Ver  fi  La¬ 
tini  ,  come  per  uno  fcherzo  ,  dal  PadrefTommafo 
Strozzi  Napolitano  gran  Teologo  ,  e  Predicatore 

in- 


N  H  0  T  sA  Z  i  OHI.  5J 
infigne  della  Compagnia  di  Giesù  .  Spero  di  far 
c  ofa  grata  a’ Lettori  col  portare  in  quefte  Annota- 
zionLquelIa  galantidìma  Poefia  conceduta  cortefe- 
mente  alle  mie  preghiere  dall’ Autor  medefimo.. 

IR.  incipio ,  cbalybis  repetito  crebrius  , 

E  gravici#  vena  filicis  mihì  gemina  flammee 
EUcio ,  imbutus  quam  f ulpbure  fomes  in  auram 
Excitat ,  {<*  multo  fatar  excipit  unguine  lycbnus \ 

Appo  fitte  lycbnus  triplex  fubfternitur  urnee 
Abdhus  ,  inftabili  ne  fiuciuet  ignis  ab  aura  : 

Abdìtus ,  includo  vir.es  ut  colligat  igne. 

Quo  lateat ,  fubjecìa  urna  fiat  abenea  circum 

.  Tur siculi  in  fpeciem  dime n fo  carcere  fornai , 
Multiplick  forn  'ax  oculata  f or  amine  5  fiammata 
Ut  modico  fenfim  fpìramine  nutriat  aer , 

Angufioque  vomat  glomeratum  in  carcere  fumum . 

Ni  pateat ,  vivum  mox  deferat  halitus  ignem , 

Ni  pateat 3  vigilem  fumus  mox  obruat  ignem , 

JsiVr  fubito  lympbee  femiffem  in f under  e  in  urnam 
Sollicitus  propero:  femijfem  pondere  certo 
Hefperii  fiatuunt .  Ferit  imum  cufpide  abenum 
Ignis ,  in  fu  fa  frigus  mìbi  perdomat  unda  . 

Interea  facili  Cocolatem  [citi dere  ferro  , 

Viver  ab  occiduo  mittit  quem  Mexicus  Orbe , 

Aggredior  ;  ftrata  furgunt  preefegmina  ebarta 
In  cumulum  ,  cumuloque  modano  levir  uncia  ponit  . 
Quin  &  faccbaream  decifa  in  fragmina  metam 
Comminuo  ,  cumulufque  pari  mibi  pondere  fargli  5 
Mixtaque  fiat  jufio  fimyl)  uncia  uncia  metro. 

Vix  opus  expedio  ,  muffat  fimul  unda ,  / ufurroque 
Advocat  ìpfa  furar  libami n a  dulcia  in  aftus  . 

Haud  mora  ,  f ami f eros  pretiofa  obfania  )aùio 
In  latices ,  digito  relegens  veftigia ,  qua 
Uda  vaporato  ferva t  fibi  cbartula  fumo  . 

Ò*  qui  geminos  ,  damnato  more ,  vitellos 
Aijiciant  ,  liquidimi  ut  cogant  embamma  vitelli « 

Hi  potius  ventri  faciunt  :  £/>  , iv&i  Eiburno  5. 

JSr  /  amygdalince  3  *^7  fordida  quernti 

D  4  Gian- 
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Glandi*  adulterio ,  Cocolatis  nomine  ,  gleba 
Ab  precor  obveniat  ;  quando  tam  crajfla  palato 
Arndent ,  vilemque  movent  pulmenta  flalivam  : 

Sed  Jam  fervet  opus ,  verfandaque  turbine  lympha  eft 
EJi  nubi  roborea  decerptus  ab  arbore  turbo , 

Turbini  bus  vulgt  difpar ,  nam  longius  illi 
Haflile  aflflurgit ,  cui  cuspide  figitur  ima 
Tortili* ,  &  multi s  di flsttus  dentibus  orbi*  ; 

Ille  molam  fimulat ,  palmaque  incluflflus  utraque 
Trudit  odoratum  ,  mifcetque  voiumine  libum  ; 

Qure  mibi ,  qure  gravidi*  flavo  de  vortice  bulli s 
Spuma  tumet  !  lepido  nube*  quam  rofcida  labro 
Emicat  ,  (?)  fumo  nares  prori tat  odoro  ! 

Mox  ubi  multiplici  detrita  eft  utraque  gyro 
"Palma ,  moire  infiflens ,  permiflaque  frugibus  unda , 
Excipit  incottum  mellita  ad  pocula  nettar  ; 

Ipfe  etiam  patulo  fitiens  brevi*  urceus  ore , 

Vrceus  illimi  v'tncat  qui  murrhina  creta , 

Afi  mibi  non  uno  temere  ftant  pocula  Jattu  s 
Nec  fimul  exbaufta  cumulantu  r  funditus  urna . 
Funditur  ad  numerum  fuccus ,  qure  turgida  bulla s 
Pars  agit ,  inverfo  perit  bcec  decerpta  labello  ; 

Qure  fupereft ,  multo*  iterum  revocatur  in  orbe*  ; 
Vtque  novo  flpumre  tumet  altius  excita  flore , 

Ipfa  etiam  cyatbis ,  fuflpenflo  parcius  imbre  , 

Additur  ;  alterno  mibi  terque 9  quaterque  rotatu 
In  fpumam  liquor  om  rìs  abit  9  fufufque  capacem 
Ex  pi  et ,  ballato  turgefcens  fornice ,  nimbum  . 

Guttur  biat ,  nimbumque  inbians  allambere  labro  , 
Spumea  fufpenfo  delibai  pocula  fluttu  , 

Qui  fapor  !  exflutti  qure  roris  gratta  !  gg;  fio*  ! 
Auguror .  Edotto  non  gratior  ulla  palato , 

No»  dedignantis  ftomacbi  torporibus  ulla 
Elandior  Ambrofia  eft .  Hiflpani  o  diche  ;  Galli 
Creditei  non  animo*  qure  vellicet  ulla  flupinos 
Fortior ,  ^  crebro  jubeat  fibi  plaudere  flaltu . 

«o»  /»f  ficcare  voracius  bauftu 
Pocula  ;  fumanti  quod  ferveat  bumor  ab  reftu  ; 

Nec  lubet  :  admoto  combuftas  parcius  igne 
Infudiflfle  juvat  medicato  in  nettare  ofellas 

Té - 
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Vanii ,  &  intinti u  mollitas  franger ;  morfu  + 

Vina  vorent  alti ,  feti  qua  non  fubdita  prato , 

In'fujffque  fluem  lacrymii  dedit  uva  rubenti 
Murice  >  Cretao  feu  qua  ftillata  racemo 
Nauta  peregrina  vexit  fuper  aquora  cymba , 

Haud  equidem  invideo  ,  capitioue ,  oculifque  nocentem 
Devoveo  ;  Hifpana  tatui  promulfide ,  Baccbum . 

Hoc  W  uberiui  te  nettare  protue  ;  bue c ai 

Huc  centumgeminai  Fama  o  demerge ,  canora 

Ut  gemine s  animam ,  centenaque  fortus  infici 

JQra ,  &  utroque  canai  magnum  fub  Sole  Columbum . 

H/c  prior  Herculeai  A'oylam  ,  Calpenque  columnai 

Nec  Jibi  defixai ,  toti  cenfuit  orbi  \ 

Alcidemque  animo  exuperani ,  fixerat  ille  9 
Extulit  ipfe  gradum  ,  ignotifque  audacia  ventii 
Carbaf  a  ,  ^  Oceano  gemini  fpem  credidit  orbii  * 

Ipfe  fibi  Voi  lux  ,  ftbi  Cajlor  Ò*  ipfe  ,  fuofque 
Vro  gemimi  oculoi  Urfii ,  p,  o  pyxide  mentem 
Fronte  gerem  aliai  Terrii  cftendere  terrai  , 

AJlra  Afirii  potuit ,  mundumque  adiungere  mundo\ 
Quodque  novo  pateat  rerum  natura  tbeatro , 

JV  ma]or ,  magno  debet  detetla  Columbo  . 

H«/c  tfourf  labentii  debei  opobalfama  vita 

Geni  bominum ,  noftri  qua  limite  clauderit  orbii 

Scilicet  Americii  qua  Mexicui  explicat  orii 

Frugifera!  late  glebai ,  caput  exerit  arboi 

In  fpeciem  tenuti  ;  grata  fed  ger mine  glandii 

Qua  truncoi  Arabum  vincat .  Cedrumque ,  Cupreffumque  , 

Et  vita  amiffo  prope  Jìoreat  amula  Ligno . 

Indica  vox ,  Italii  ìgrata  fed  auribui ,  illam 
Exprimit ,  tllecebramque  gula  dixere  Cacaum , 

H/j<r<?  V aginula  provenit  orii , 

Vbafeolum  filiqua  refereni  Vaginula  ,  fed  qua 
Tantum  Vbafeolo  prafiet ,  grati ff\ma  quantum 
Exuperant  pretto  pallente!  Cynnama  cannai  : 

Veli  cium  Aurora ,  letto  quam  rore  tenellam 
lllecebrai  inter  ,  redolenti i  ubera  Flora 

Educat ,  g*7i/o  donat  pingue f cere  fucco  » 

Dixeris  enatam  qua  cornua  dejtcit  Irii , 

Sidereo  felicius  baiai  odore  : 


Tan- 
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Tanta  illi  ex  ipfo  fragranti  a  corticè  fipirat . 

Illam  languiduli  circum  'Zephyrique ,  jocantefique 
Am  HI  de  allambunt  ,  dulcique  per  oficula  furto 
Fragrantem  rapiunt  anìmam ,  vedamque  volucri 
Remigio  alarum  vicina  per  avia  fundunt . 

Hc£c  Cocolatis  erunt  tibi  bina  dementa  parandi  y 
Qui  fi  nojfie  lubet  qua  fruge  metroque  paretur  5 
Accipe  .  Delebili  parte m  [e pone  Cacai  ; 

Vreeeipuum  Guaxaca  dabit ,  quo  Mexicus  ullum 
Frugiferi s  nufquam  préfiantius  educar  arvis . 

Vingue  le gas ,  carptumque  ex  arbore  ,  nàmque 
Exefium  macie ,  vel  multi s  ante  repofium 
Menfibus  exfiudo  fine  viribus  unguine  torpet . 

Arfcrit  intere  a  moderato  Clibanus  igne } 

Torre  at  ut  le  Bai  affa  tu  deli  de  glandes , 

Efi  fiapor ,  eft  tojlo  ma] or  mihì  crede  Cacào-  •  ** 
Gratia ,  nec  cyatbos  dabit  exbaurire  f  ilubres 
Ni  vehemens  facci  ingenium  priuy  igne  r  et  un  dar  «, 
Tum  fragili  tofias  fimul  ex  ite  cor  tic  e  glandes 
Ne  puram  inficiant  negletta  putamina  ma  fi  am  * 

Neve  imo  vilis  fundo  fiubfidat  amurca , 

Dulcia  nettareo  f  orbes  cum  pocula  nimbo  . 

Mine  defeca  tum  partita  fruge  Cacaum 
Marmoreo  lapidi  }  quem  levior  alveus  cequet , 

Injleme  ,  &  duro  prejfum  defringe  cyhndro , 

Injice  mox  labro ,  atque  aliar  fuperìngere  fruge s  \ 
Fondere  quas  certo  ut  fiatuas ,  age  ?  pende  Cacai 
Ante  alias  libram ,  cui  rorìs  congere  bejfem 
Saccbarei ,  ($+  jundos  cognato  federe mfice . 

Augeat  (y>  triti f  fragra ns  Vaginula  frufiis 
Vel  terna  libram  fihqua fi  vel  forte  quaterna  5 
Si  mavis  nares  ut  oìentior  balitus  affi  et  ^ 

Et  contendis  iners  ftomacbi  depellere  frigus  ; 

Nam  c alido  turget  pingui s  Vaginula  fiucco  . 

Cynnama  qnin  etiam  mordaci  e  cortice  [edam 
Varticulam  pendant ,  piperi  fed  par  ce  calentì  ? 

Quod  praefert  fpolio  rubicundi  corticis  urens 
Immodico  fibrtts  Cocolate s  Indicus  refìu  . 
fed  potrus  mo fichi  puh is  ,  vel  mefiis  odor  re 
.  Trimus  apex  ,  Ambar  s  modico  fed  (tremate  mixtum 

Ac- 
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Acccdat ,  capiti  qutfjìtum  ,  naritus  Amba* .  r 
Ma,v  rfg*  colletti  a  s  iterum  fupcnngere  fruges 
Marmoreo  lapidi ,  modicas  cui  jubjice  prunas 
Ut  fenfim  lentus  tibi  cuntta  coagulet  ignis  . 

Marmoreum  prftbac  iterane  age  fumé  cyhndrum  y 
Et  tot  am  luti  ante  manti ,  luti  antibus  armis 
Cantere ,  pftf/è?  ,  agita ,  validoque  repercute  nifuA 
Vonec  permiftam  ,  Ó'  molitore  ;  fubattam. 

Unguinis  in  morem  cogas  coalefcere  majfarn  .  Q 
ftac  dar  i»  demum  difpef ce  cyhndros , 

T7f/  fteme  in  lateres  ,  latumve  recollige  in  orbem . 

Tum  claufa  tibi  conde  arca  ,  profer  in  ufum^ 
Signiferum  Titan  donec  compleverit  orbem , 

Ut.  conjlipata  durefcant  fruftula  mica  . 

Et  c alida  demum  jcitius  folvantur  ab  unda  . 

Fin  qui  il  Padre  Tommafo  Strozzi:  Ed  acciocché 
fi  conofca  chiaramente  ,  eh’  è  (flato  uno  fcherzo , 
fé  nel  Ditirambo  ho  biafìmato  il  ■  Cioccolata  ;  fog- 
giugnerò  alcuni  Verfi  Latini  fcrittimi  negli  anni 
paffati  dalla  gentil  penna  del  Sig.  Pier  Andrea  For¬ 
coni  Accademico  della  Grufca  -,  dotto  non  meno 
nelle  Tofcane,  che  nello  Latine  Lettere* 


A  D 


RANCISCUM  REDI 

.  *  <  {/li*?! 

PATRI  CIUM  ARRETINUM. 
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FUmantem  poteram  teneo  dum  nettare  plenam , 
Quod  parit  Occiduo  terra  fub  Orbe  jacens 
Libo  libens  ,  Geniumque  vogo  ;  lótufque  propino , 
Atqtie  tibi  ex  animo  fata  fecunda  precor . 

0  dulcem  Ambrofam\  validam  firmare  falutem , 
Labentem ,  t'/ww  reparare  vales  ! 

Super um  menfas  genus  immortale  Deorum 
Crediderim  fuccos  appetiiffe  tuos . 

Me- 
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Mexicur  Occiduir  Cocolatem  mittit  ab  or  ir  , 

Qui  fama  impievi t  Solir  utramque  Domum . 

Felix  qui  prior  ignotum  tentare  profundum 
Aufus ,  Cb*  indomito  ponete  frati  a  mari . 

No#  divitibus  ripir  argentea  currunt 
Flumina  ,  fulvum  fubdit  arena  vadum  ; 

No#  quia  gemmiferi s  Ulte  plaga  rupibus  ardet  ; 

Sed  quia  vitali  cefpite  frondet  burnus . 

0  fortunata  ,  &  Saturni  tempore  dtgna 
Arbor ,  qu<e  tantas  prodiga  fundts  opes  ! 

Indidit  arcanum  tibi  Fatum  robur ,  ut  omnes 
«.  Exuperes  piantar  ,  cedat  &  omne  nemus . 

«T/V  te  felici  defpeclet  fydere  Coelum , 
dVr  /Wk/  teneror  nulla  procella  petat . 

Sic  te  rore  levi  clemens  enutriat  JEtber  ; 

Radìcem  in  noftrum  fige  benigna  Solum . 

Sic  longeva  Salar  depellet  pecore  fomnum  : 

Si  Cocolatis  adeft  vir  ^  fopor  exul  erit . 

Sic  luBus  ,  cune  ,  morbi ,  trijlifque  feneBur 
Longe  aberunt ,  pora/  fi  Cocolatis  a  defi . 

Quare  age ,  cw/t?  Redi  ?  Cocolatem  tolle/e  cantu 
Incipe  ;  namque  illi  b<ec  Gloria  fola  dee  fi. 

6.  V.  ii.  Il  Te 

E’  una  bevanda  ufitatiffima  traile  perfone  Nobili  nel¬ 
la  China  ,  nel  Giappone  ,  e  quali  in  tutte  le  parti 
dell’  Indie  Orientali  ;  e  fi  compone  col  tenere  infu- 
fa  nell’  acqua  bollente  una  certa  erba  chiamata  Te 
ovvero  Ci  a . 

Chi  vuol  notizie  più  particolari  di  tal  erba, 
Padre  Giovanni  Maffeo,  nella  Storia  dell* 
Indie,  il  Padre  Matteo  Ricci ,  Giacomo  Bonzio ,  G/o - 
vanni  Linfcot ,  V tetro  Jarrie ,  Luigi  Froer  nelle  Rela¬ 
zioni  del  Giappone,  Il  jL/£r<>  dell' Ambasceria  delle 
Provincie  Unite  alT  Imperador  della  China  ;  il  Viaggi* 
del  Vefcovo  di  Beri t  alla  Coccincina  .  Il  Padre  Alefian- 
dro  de  Roder ,  il  Padre  Atanafio  Cbircber  nella  Chi¬ 
na  Il lu (Irata  ,  Simone  Paulli  nel  Quadripartito'  Bota¬ 
nico ,  deli’ ufo  dell’erba  Te ,  e  moki  altri  Autori 
che  ne  hanno  fcritto . 

6-  V.  1 5.  Caffè 


Beve- 
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Beveraggio  uiato  anticamente  tra  gli  Arabi,  ed  oggi 
tra’ Turchi,  e  tra’ Perfianì  ,  e  quafi  in  tutto  1’ 
Oriente  ;  ed  è  un  certo  iegume  abbronzato  prima  , 
e  pofeia  polverizzato,  e  bollitto  nell’ acqua  con  un 
poco  di  zucchero  per  temprarne  l’amarezza.  Non 
è  gran  tempo,  che  comincia  ad  efTer  coturnato  in 
Cridianità,  ma  vi  piglia  gran  piede;  e  vi  fon  pec¬ 
ióne  ,  le  quali  voglion  dire ,  che  il  Caffè  non  fi  a 
altro,  che  l’antico  Nepente  d’Elena,  giacché  ella, 
come  recita  Omero  ,  ne  imparò  la  compofìzione  in 
Egitto  ,  dal  qual  Paefe  per  lo  più  ci  è  portato  il 
frutto  del  Caffè.  Tra’ Perfiani  da  molti  anni  in 
qua  fi  è  introdotta  una  nuova  bevanda  amarilfima 
chiamata  Cb.oc-nar ,  la  quale  per  ancora  non  è  co¬ 
turnata  da’  Turchi:  e  piglia  il  nome  dalle  radiche 
del  Melagrano,  che  fon  il  principale  ingrediente. 
Per  comporla  pedano  quelle  radiche  ,  e  ne  cavano 
il  fugo  ,  il  quale  mefcolato  con  altre  droghe  gagliar¬ 
de  ,  fi  mette  a  bollire  in  acqua  come  il  Caffè,  e 
fi  bee  a  forfi  caldiffimo  in  ogni  tempo  del  giorno  ; 
ma  più  particolarmente  ne’ conviti  tanto  tra’ Gran¬ 
di  ,  che  tra’ plebei,  e  tanto  tra  gli  huomini,  che 
tra  le  donne  per  conciliare  l’allegria.  Cominciano 
bene  i  Turchi  più  civili  ad  ufare  una  bevanda  fat¬ 
ta  col  fugo  fpremuto  dalle  mele  cotogne,  delle  qua¬ 
li  é  abbondante  il  territorio  di  Cofiantinopoli ,  rad¬ 
dolcita  con  un  poco  di  zucchero ,  e  la  facciano  boi- 
lente  ,  e  a  forfi  ,  come  fe  foffe  Caffè  . 

P.  7.  V.  32.  Giannizzeri . 

Vedi  il  Covarruvias  nel  T sforo  della  Lingua  Cafiigliana 
alla  voce  Genizaro  ,  vedi  il  Vojfto  de  Vitiis  Sermonis^ 
vedi  1’  Abate  Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lin¬ 
gua  Italiana ,  e  Ottavio  Ferrari  pur  nelle  Origini  del¬ 
la  me  defi  ma  Lingua  Italiana . 

P.  6.  V.  3?.  Montegonzi 

Villa  poda  nella  Diocefi  Aretina  celebre  per  la  bon* 
tà  de’  Vini . 

P.  i<5.  V.  14.  Un  indiftinto  incognito  diletto 

Dante  Purg.  7. 

Ma  di  foavita  di  mille  odori 


Vi 
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Vi  faceva  un  incognito  indiftinto  . 

Tali'.  Amint.  Att.  i.  2. 

A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto 

Non  fo  da  qual  radice 

Com  erba  fuol  che-  per  fe  fteffa  germini , 

Un  incognito  affetto , 

P.  7.  V.  12.  Depor  vedranfi  il  naturale  orgoglio 

Galeno  nel  terzo  Libro  delle  cagioni  de’  Sintomi  ci  la- 
fciò  icritto,  che  le  viti  trapiantate  in  paefi  diffe¬ 
renti  producono  altresì  il  vino  differente  xctdonnp  oi- 
fAou  <z  va'  tPjS  vrap  Yiytìv  dpTriXtoV  ,  ccs  u'xctTkàr'naji  to 
,  Stdtpopov  iìtQzpiiyi  wv  oCvov .  Dello  ftefTo  pare¬ 
re  fu  Empedocle  apprelfo  1*  Autore  della  Storia  Fi- 
lofofìca  attribuita  falfamente  a  Galeno  òiam-ip  im'fft 
ctptoriKwv .  #  yoip  cu  $  ictpopcù  WTtov  iroiSai  odroivov  <T/«- 
ykd'T'rov'm  ,  ùkxù  «7 v  fitpovToi  ì$d<pv<'  E'  pregio  (in¬ 
goiare  della  T-ofcana,  che  i  magliuoli  delle  viti 
ftraniere  non  folamente  v’  allignino  bene ,  ma  che 
ancora  vi  producano  il  vino  più  graziofo,  e  più 
leggiadro. 

P.  7.  V*  15.  Chi  la  Squallida  Cervogia 
Alle  labbra  fue  congiugne 
Vrejlo  muore .  ec. 

Non  diflìmile  è  il  penfiero  del  Ro  fardo  in  quella  Rac¬ 
colta  dì  Verfi,  ch’egli  intitola  Les  Meslanges  nella 
Canzonetta ,  che  comincia  Boi  Vilain . 

V  berne  fot ,  qui  lave  [a  pance 
p5  atitre  breuvagè ,  que  du  via  9 
Monna  d’  une  ma  uva  f  e  fin  . 

Il  Maeftro  \ Aldobrandino  manufcritto  Partita  3.  Cap; 
2.  Cervogia  e  una  maniera  di  beveraggio ,  che  /’  ucmo 
fa  di  fermento ,  e  di  vena ,  e  &  orzo .  Ma  quella  Cer¬ 
vogia  ,  che  fi  fa  di  forme nt 0 ,  e  di  vena  ,  vai  meglio, 
perche  non  enfia  cori  malamente ,  e  non  ingenera  tantt 
ventofitd  1  Ma  di  che  ella  fi  fia  fatta  ,  0  di  fermento , 
0  d*  orzo  5  0  di  vena  ?  impertanto  fi  fa  ella  mala  tefta. 
e  fi  enfia  la  forcella ,  e  fi  fa  malvagia  alena  di  bocca , 
i  ma’  denti ,  e  fi  riempie  di  grofft  fammi  le  cervella, 
e  chi  con  effo  il  vino  la  hee ,  fi  ìnnebria  toftamente .  Me 
ella  ba  natura  di  far  bene  orinare  5  e  di  fare  bella  bue 
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eia  ,  bianca  ,  e  morbida .  Ma  la  Cervogia  ,  fatta  dì 
f e  gale ,  è  [opra  tutte  /’  altre  la  migliore.  E’  antichità  mo 
fi  ufo  della  Cervogia  .  Tuttavia  ebbe  molta  ragio¬ 
ne  quell’  Enrico  Abrincenfe ,  che  fiorì  fiotto  Enrico 
III.  Re  d’Inghilterra,  e  citato  dal  dottiamo  Du- 
Frefne  nel  Gloftario,  quando  volle  cantare  i  feguen- 
ti  verfi  in  biafirno  di  ella  Cervogia. 

Nefcio  quid  Stygice  monfirum  conforme  paludi , 
Cervifiam  plerique  vocant:  nìl  fpijftus  illa 
Dum  bibitur  \  nil  clarìus ,  eft ,  dum  mingitur  \  Unde 
Bonftat ,  quod  multas  feeces  in  ventre  relinquit . 

Contro  la  cervoglia  altresì  nel  Lib.  i.  dell’  Alco¬ 
logia  (1  può  leggere  un  gentilizi mo  Epigramma  di 
Giuliano  Imperadore  ,  che  comincia  T U  \  'Tróùi'vàs 
bicvi/at)  ec.  del  qual  Epigramma  in  una  delle  fiue 
eruditifiìme  Lezioni  fiu  ofièrvato  dal  Sig-  Anton  Ma¬ 
ria  Salvini ,  quanto  maggior  grazia,  e  vivezza  di 
fpirito  abbia  la  chiufa  nel  nativo  Greco  idioma  , 
che  nel  Latino,  in  cui  traportolla  Erafmo. 

7.  V.  19*  di  Sidro  d' Inghilterra 
Il  Maeftro  Aldobrandino  Partita  3.  Cap.  2.  Il  Sidro  , 
che  è  vino  di  mele  ;  fe  è  fatto  y  quando  le  mele  fono 
mature ,  fi  è  caldo ,  e  umido  temperatamente  *  ma  elli 
non  è  fano  a  ufare  ;  perciocché  elli  enfia ,  e  ingrojja  la 
forcella ,  e  inftoppa  tutte  le  vie  del  fegato ,  e  del  pol¬ 
mone  :  ma  elli  ha  nata  ra  d' ingranare ,  e  di  donare  af  - 
fai  nodrimento ,  e  vale  molto  a  quelli ,  che  hanno  il  pet¬ 
to  afpro ,  e  f  ecco  e  che  non  pojjGno  leggiermente  alena¬ 
re  .  E  fe  tal  vino  è  fatto  di  mele  afre  ,  fi  tiene  a  natu¬ 
ra  di  vinagro ,  cioè  d  aceto ,  e  vale  fpezialmente  a 
quelli ,  che  hanno  la  collera  amara  alla  forcella ,  e  che 
a  difmifura  hanno  rife  aidato  il  f e  gatto  \  e  tutte  genti 
potrebbono  di  fiate  tale  vino  ufare.  Nel  Ditirambo  fi 
nomina  fipezialmente  il  Sidro  d’Inghilterra,  perché 
a’nofiri  giorni  é  in  credito  più  d’ ogni  altro  Sidro, 
ed  è  (limato  il  migliore  che  fi  faccia  :  Se  ne  fa 
parimente  in  alcune  parti  della  Germania  ,*  ma  in 
Francia  nella  Provincia  di  Normandia  ,  più  che  in 
ogni  altro  paefe;  onde  Guglielmo  Britone  nel  Lib.  <5. 
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della  FiUppide  parlando  del  paefe  d’  Auge  in  Nor¬ 
mandia  . 

TSlon  tot  in  autumnì  rubet  Al  già  tempore  pomis , 

Un  de  liquore  fo'et  Siceram  fibi  Neufiria  gratam . 
Quegli  del  paefe  d’  Angiò  in  loro  lingua  lo  dico¬ 
no  Sitre  .  I  Parigini,  ed  i  Normanni  Sidre ,  come 
fì  può  vedere  nelle  Olfervazioni  della  Lingua  Fran- 
2efe  compilate  dal  dottifiìmo  Sig.  Egidio  Menagio . 
Dalla  voce  Normanna  é  nata  1’  Italiana  Sidro  .  La 
Normanna  nacque  da  Sic  era  degli  Ebrei,  e  de’La- 
tini,  che  vale  ogni  bevanda  diverfa  dal  vino,  abi¬ 
le  ad  imbriacare  .  Ifidor.  Lib.  30.  Gap.  3.  Sicera 
eft  omtiìs  potio  9  qua  extra  vimtm  inebriare  puefi  .  Cu- 
juf  licei  nomea  Hebraum  fit  ,  tamen  Latìnum  fonata 
prò  eo  quod  ex  pacco  frumenti  ,  vel  pomorum  confici - 
tur  .  San  Girolamo  a  Nepoziano  .  Sicera  Hcbrao 
per  mone  omni  s  poi  io ■  nuncupatur  ,  qua  inebriare  potè  fi  , 
five  iila  qua  frumento  conficitur  ,  Jìve  pomorum  f ucco  . 
Zaccaria  Vefcovodi  Crifopo/i ,  che  fiorì  ne’  tempi 
di  Papa  Pafquale  II.  ne’  Comment.  fopra  i  quattro 
Evangeli .  Siceram  vocant  Hebrai omne  poculum  ,  quod 
inebriare  potefi  ,  five  de  pomi r  ,  jìve  de  frugibus  ,  five 
de  qual  ib  et  alia  materia  confe&um  .  Svi  da  alla  parola 
Sicera  dice  ,  che  é  una  bevanda  fatturata  ,  e  che 
così  chiamali  per  gli  Ebrei  ,  e  che  imbriaca  :  ma 
non  è  già  vero  ciò ,  che  foggiugne  ,  che  la  Sicera 
lìa  un  vino  concio  ,  e  mefcolato  con  condimenti  j 
ed  è  falfo  parimente  ,  che  tal  voce  fia  originata 
dalla  Greca  ffwyxwpòi&atr,  imperocché  la  voce  é  ve¬ 
ramente  Ebrea  ,  né  accade  cercarne  1’  origine  nella 
Grecia  :  le  parole  diSvida  fono  le  feguenti:  Ximpct. 
Xr.Axx.7QV  Tropea,  $  orap  ì@pcuon  xnzà  Ktyóutvov ,  piover- 
pa  .  olvos  ovppiy  ns  itìverdetcnv  ir.  rii  ovpy.ir.pùcìcu . 
Matteo  Veftmonafterienfe  ,  ed  altri  di  quel  tem¬ 
po  chiamarono  il  Sidro  Muftum  Vomatium .  In  S. 
Girolamo  ancora  fi  legge  Vomatium  ,  e  Viratium  . 
Quell’  ultimo  da  Normanni  moderni  fi  chiama  Voi- 
: ree ,  e  non  è  altro  che  una  bevanda  fatta  col  fugo 
spremuto  dalle  pere  macinate .  Il  ciotti  filmo  Du- 
Frefne  alla  voce  Vernata  afferma  3  che  il  Sidro  è 

chi  a- 
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chiamaco  da’  Guafconi  Tomada  .  Tornata  potio  ex 
pomis  confetta  Vafconibtis  Tomada  ,  no  fri  s  Cidre . 

P.  7.  V.  25.  Tangheri 

Villani ,  Zotichi .  Di  collumi  rozzi .  Di  natura  ruvi¬ 
da  ,  e  rozza .  JEpiteto  proprio,  ma  per  difprezzo  de’ 
contadini  più  falvatichi.  Ottavio  Ferrari  nelle  Ori¬ 
gini  alla  voce  Tanghero,  ch’egli  (piega  Rufticus, 
crede  che  tal  voce  derivi  dal  Perfiano ,.  e  perciò 
manda  a  Angaria ,  ove  (piega  la  voce  Angari  per  cor¬ 
rieri,  o  mellì  del  Re;  d’  onde  forfè  é  venuta  la 
voce  dcyytxoi  a’  Greci ,  che  lo  Pedo  fignifica  .  Ma 
non  dice  tutto.  Perciocché  nell’  Etimologico  Magno 
il  leggono  due  altri  lignificati  della  voce  Jyyxpoi^ 
che  s  avvicinano  molto  alla  noftra  Tangheri .  Primo 
fignifica  Lavoratore  ,  colla  qual  parola  noi  chiamia¬ 
mo  il  contadino  dyyupAlvy  to'  ipydrus  iydpté  .  «Ve  rS 
«yyetpos .  0  (Tvyioùva  toV  ipydrlw .  Poi  fegue  ccyydpxs 
Kiyuoiv  oi  pìr  ws  v pie /?«*  ,  h  ,  jj  v*»- 

Angari  chiamano  alcuni  i  Mejfi ,  0  gli  Amhafciadori , 
ed  altri  i  dappochi ,  e  balordi  .  E  quello  fecondo  li¬ 
gnificato  non  é  tocco  punto  dal  Ferrari .  Svida  Umil¬ 
mente  alla  voce  uyyotpos ,  dopo  aver  detta  la  co¬ 
mune  fua  lignificazione  di  corriere,  di  melfo ,  o 
ambafeiadore  ,  foggiugne  ,  che  fi  dice  angari  anco 
a’ facchini,  e  in  univerfale  a  gente  flolida,  vile, 
ed  abietta  ridirai  <ro  or  Opta  £  ivi  tf/S  yopwtyàr  ,  4' 
ùvetiSriTtov  y  4  dvS  puvoS'to^ùr  . 

P.  7.  V.  34.  Tecchero 

Vocabolo  venuto  in  Tofcana  dalla  Germania  .  Vedi 
il  dottilfimo  Du-Frefne  nel  GlolTario  alla  voce 


carium . 

P.  7.  V.  35.  Colmo  in  giro  di  quel  vino 

0 mero  nell’  Iliade  8.  verf.  232.  ditte  bicchieri  coronati 
di  vino  rlf  vorrà  xpHtntpctf  tVicipict*  alvoio. 

P-  7.  V.  35.  Del  vitigno 

Qualità,  e  forta  di  vite,  detta,  cred’io,  dall*  addiet- 
tivo  vitigineus  ufato  da  Tlinio  Lib.  4.  Cap.  1.  Me - 
ta ponti  Temptum  fu noni  t  vitigineis  columnis  Jletit . 

P.  7.  V.  37.  Si  benigno 

Opere  de  Redi  T.  III. 
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Al  Vino  Albano’  par  che  dia  quello  titolo  di  benigno 
Marziale  nel  Libro  intitolato  Xenia  al  Dioico  xoS. 
che  ha  per  titolo  Albanum . 

Hoc  di  .Cee farti*  mìtis  viride  mi  a  celli? 

Mifit ,  Juleo  qu<£  fibi  monte  placet . 

P.  7-  V.  38.  Che  fiammeggia  in  San  favi  no 

Vlìnio  Lib.  14.  cap.  6.  favellando  di  certo  Contado 
nei  Regno  di  Napoli  chiamato  Ager  Faujìianus  dif- 
fe .  Nec  ulli  in  vino  ma) or  autboritas .  Solo  vinorum 
fiamma  accenditur . 

P.  7.  V.  39.  Vermigliuzzo 

Diminutivo  di  vermiglio  *  Vermiglio  vale  di  color 
rolfo  accefo,  e  nacque  dal  Latino  Vermìculus .  Papia 
Vermiculum  ,  vubrum ,  five  coccineum  :  eft  enim  Vermi - 
e.v  jilvefinbus  frondibus ,  1»  quo  lana  tingitur , 
vermiculum  appellatur .  E  appretto  Vermiculum 
ùnllura  a  fimilitudine  vermi*  .  Del  nafcimento  di 
Quelli  vermicciuoli  per  fervizio  delle  tinte,  vedi  An¬ 
drea  Cefalpino  nel  Lib.  2»  delle  Piante  Cap.  2.  Car¬ 
lo  Clujio  nel  primo  delle  Piante  più  rare  Cap.  16. 
Tietro  Bellonio  Lib.  1.  delle  Ottervaz.  Cap.  17.  Si* 
tnon  P aulii  nel  Quadripartito  Botanico,  ec.  Dalle 
parti  d’  America  ci  viene  una  certa  altra  preziofa 
mercanzia  di  vermicciuoli,  la  quale  fi  adopra  a  ti- 
gnere  in  cremili,  e  h  chiama  Cuc ciniglia ^  ed  è  di 
divette  maniere  ,  la  più  perfetta  delle  quali  dicefì 
Canuta  per  cagione  dell’ e  Iberno  colore,  che  pende  al 
canuto . 

Dell’  origine  della  voce  Vermiglio  veggafi  il  Car 
nini  nell’  Ellenifmo,  ed  il  dottiamo,  ed  erudì  tiflr- 
mo  Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Ita¬ 
liana,  e  più  diffufamente  in  quella  della  Franzefe  « 
Gli  antichi  Provenzali  ebbero  a  neh’ e  Hi  tal  voce-» 
~&ambaldo  de  Vacherà*  dei  Tello  a  penna  della  Li¬ 
breria  di  S.  Lorenzo. 

Anc  V  elevai  cant  ella  corte  dy  Art  ut 
Tùie,  las  arma*  al  Qavalier  vermeilh  ~ 

Bernardo  dei  Ve nt adoro 

Vrat  me  f e  mòla  vert- ,  {$?>  verme  ìU 
Ijfamen  com  lo  temps  de  Mai 

Sim 
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Sim  tea  fin  timor  coint e  gai 
TSlefi  mes  fior  bianca ,  e  ver  melila  . 

Beltramo  dal  Bornio 

Que  ri  aia  colps  recehutz  en  ma  tarla 
E  fiaitz  ver  me  ilio  de  mon  gonfia  non  biave . 

Guido  d’  Uzez  manuferitto  Strozzi 
La  vermeilba  ,  e  bianca  kara 
De  la  mea  fina  entendenfa . 

Da’  fuddettì  verfi  di  Guido  d' Uzez  rper  patteggio  fi 
può  ottervare,  quando  nel  Poema  dei  Fiiofirato  il 
Boccaccio  cantò  : 

VI  poter  riaver  qual  fi  vuol  pria 
La  dolce  fiua ,  e  unica  Intendenza . 

Che  ditte  Intendenza  alla  Provenzale  in  vece  delP 
Amata;  ficcome  ancora  netta  Fiammetta  ditte  In¬ 
tendimento.  Mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio  in - 
rendimento  mirava .  : 

Blancbacet  del  Tetto  della  Libreria  di  S.  Loren¬ 
zo  in  lignificato  *T  amore  ,  e  di  penfiero  amorofo. 

Car  ay  en  lei  mes  mon  emendimen  e 
Ma  per  tornar  alla  voce  Vermiglio,  non  (blamente 
fu  ufata  odagli  antichi  Provenzali ,  ma  altresì  da* 
Guafconi ,  e  da  quegli  di  Linguadoca .  Goudeltnncl 
Libro  intitolato  Le  Rameici  Moundi . 

A  pourtat  dous  broutous 
D ’  uno  couloureto  bermeillo* 

E  ivi  medefimo 

Frefc ,  &  blu  de  fas  coulouretos 
Coumo  las  rofot  hermeiUetos  .  , 

Ed  in  fomma  comunemente  da  tutte  tt  altre  nazio¬ 
ni  della  Francia  .  Marzia!  d’ Auvcrgne  nel  Libro  chia¬ 
mato  Les  Vigile  s  de  Carle  VII,  de  feri  vendo  un  gran 
funerale-,  \  v 

Vuis  vsnoit  une  bacquenee 
Couverte  de  beau  Cramojfy ,  ec. 

Et  putì  venoit  le  Cancelier 
H abili  e  de  velours  vermeil .  .  ,  ; 

Ne*  fuddettì  verfi  di  Marzia l  di  Auvergne  dalla  Ghi¬ 
nea  covertata  di  Cremifino,  e  dal  Cancelliere  ve- 
ttito  di  Vermiglio,  raccolgo,  che  tal  colore  era  in 

£  z  tuo 
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ufo  nell*  antiche  Effequie  ;  ed  il  Monaldi  nella  Tua 
Cronica  manufcritta  parmi  che  confermi  quella  of- 
fervazionc .  Mercoledì ,  dice  egli,  addi  28.  dì  Agcfto 
1 581.  a  ora  di  terza  fi  fe  /’  Efequio ,  e  ripofe/t  in  S. 
Croce  Meffer  Francefco  Rinuccini ,  che  morì  Martedì 
addi  2  7.  di  Agofto  .  Ebbe  grandi  filmo  onore .  Cinquanta 
doppieri ,  cavalli  a  bandiere ,  ww  d  pernione  elio ,  ei 
««0  col  cimiere  )  fpada  )  e  [proni ,  ed  uno  coverto  di 
[cariano  il  Cavallo  e  7  Fante  ^  che  aveva  il  mantello  di 
[carlatto  co*  Vai  grofit  per  mercatante  ;  tutto  il  Coro  de* 
Frati  pure  a  torchietti  ,  e  * ritorno  l' Altare  ,  la  Cappella 
[ua]  della  Sagreftia ,  otto  Fanti  veftiti  alla  bara ,  e  drap¬ 
pelloni  di  drappo  d' oro ,  egli  veftito  di  Velluto  vern.  i  * 
g/w  :  otfortf  grandifitmo ,  <f  pianto  da  ogni  gente  per  lo 
migliore  Cavaliere  di  ogni  bontà .  Nella  fteffa  Cro¬ 
nica  .  Venerdì  addi  7.  Agojlo  morì  Meffer  Niccolao  di 
Jacopo  degli  Alberti  per  lo  più  ricco  uomo  di  danari 
ci  [affé  per  avventura  dugento  anni  fono;  E  addi  8.  d* 
Agoflo  alle  dodici  ore  fi  [epelll  in  Santa  Croce  con  gran¬ 
di  fimo  onore  e  di  cera  ,  e  di  gente .  letto  di  Scia - 
imo  rojfo  ;  ed  egli  anche  veftito  del  detto  Scjamito , 
drappo  a  oro  ,  e  guazzeroni  ;  0^0  Cavalli  ,  dell * 
arme  del  Popolo ,  perche  era  Cavaliere  del  Popolo  ,  e 
uno  della  Parte  Guelfa ,  perche  era  de ’  Capitani , 
Cavalli  coverti  con  le  bandiere  grandi  con  Parme  degli 
Alberti  y  is-t  un  Cavallo  con  un  pennone  elio ,  ed  uno  col 
cimiero  [pada  ,  ?  [proni  d ’  oro  ;  2/  cimiere  una  donzella 
con  due  ale  ;  fd?  Cavallo  coverto  di  Scarlatto ,  e  7 
Fante  con  un  mantello  di  Vaio  grofio  foderato , 
rffrr*  Cavallo  non  coverto  con  un  Fante  con  un  mantel¬ 
lo  di  pavonazzo  foderato  di  Vajo  bruno  ;  arrecato  il  cor¬ 
po  dalle  logge  loro  ,  e  quivi  fu  predicato  .  Ebbe  fetta» - 
tadue  torchi ,  cioè  [efianta  da  [e ,  e  dodici  ne  die  la 
Parte  Guelfa  :  grande  arca  tutta  fornita  di  torchietti  di 
libbra ,  e  tutta  la  Cbiefa  intorno ,  9  le  Capello  alte  dal 
mezzo  tutto  ogni  cofa  pieno  di  torchietti  di  mezza  lib¬ 
bra  ,  e  [peffo  [e  mi  nati  di  quei  di  libbra .  Tutti  i  Confor¬ 
ti  ,  e  Parenti  ftretti  della  Cafa  veftiti  a  fanguigno . 
Tutte  le  Donne  entrate ,  di  for  Ca[a  veftite  a 

Sanguigno ,  ec. 


Nic- 
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Niccola  Villani  nel  Quarto  degli  otto  Canti  di  que[ 
fuo  nobilifiìmo  Poema  Eroico  della  Fiorenza  Difefa  , 
i  quali  furono  fatti  lampare  in  Roma  da  Onofri o 
Ippoliti  fuo  Nipote  ,  e  dedicati  all*  Eminentifs.  Car¬ 
dinal  Francefco  Barberino  ;  nel  Quarto  ,  dico  ,  di 
quei  Canti  defcrivendo  il  Funerale  d’  Armanarico 
fratello  di  Radagafo  Re  de’  Goti  affediatore  di  Fi¬ 
renze  ,  vi  fa  apparire  tifato  il  colore  vermiglio,. 
Stanza  60. 

Curate  avean  dd  Armanarico  intanto 
Le  membra  mute  ,  pallide  ,  e  defunte , 

E  d  ogni  ferrea  [alma ,  e  d  ogni  ammanto 
Spogliate ,  e  terfe  ,  e  profumate  ,  ed  unte. 

Dentro  in f ufo  gli  avean  di  Mirra  il  pianto  ? 

E  V  ambro/io  liquor  di  ferie  unte  , 

E  7  fudor  del  g  ran  Cedro  ,  e  varie  forti 
Dì  odor  p  off  enti  ad  eternar  le  Morti. 

Di  feiamito  vermiglio  ,  e  drappi  ad  oro 
Lo  veflir  pofeia  in  bar  bar  efea  foggia  : 

Cuopre  il  letto ,  ove  ei  pofa  ,  aureo  teforo 
Di  nobil  coltre  ,  e  pur  ferie  a  -  e  roggia . 

Stanz.  6$. 

D’  un  rojfo  crudo  è  quella  tenda  immenfa , 

Che  chiude  intorno  il  cataletto  altero. 

Stanz.  108. 

Radagafo  alla  fin  veftito  tutto 
Di  vermiglio  color  ,  la  pompa  ferra  ; 

E  col  manto  feguace  ,  al  collo  addutto 
Con  fibbia  di  rubin  ,  rade  la  terra . 

Simil  coftume  legge/!  per  antico  in  Polibio  ,  ma  io 
non  voglio  avanzarmi  tant’ oltre  :  foggiugnerò  fola- 
mente  ,  che  a’  nofiri  tempi  in  Francia  è  in  ufo  tal¬ 
volta  il  color  fanguigno  tra  gli  abbigliamenti  di  quel¬ 
le  perfone  ,  che  portano  bruno  .  Ho  faltato  di  palo 
in  frafea  :  ne  dovrei  effer  proverbiato  .  Non  Io  fa¬ 
rò  più . 

P»  7-  V.  40.  Brillantuzzo 

Un  gentilifiìmo  ,  e  pulitifiìmo  Scrittore  efalta  la  mo¬ 
derna  lingua  Franzefe  ,  perchè  non  ammette  i  Di¬ 
minutivi  v  biafima  Ifantrca  ,  perchè  gli  coftumava  , 

‘  -  E  3  non 
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non  loda  F  Italiana  ,  perché  ne  ha  dovizia-.  Io  per 
me  farei  di  contrario  avvilo,  e  crederei,  che  i  Di¬ 
minutivi  folTero  da  noverarli  tra  le  ricchezze  delle 
lingue  ,  e  particolarmente  fe  con  finezza  di  giudi¬ 
zio",  e  a  luogo  e  tempo  fieno  podi  in  ufo  .  La  lin¬ 
gua  Italiana  fi  ferve  non  folamente  de’  Diminutivi; 
ma  ufia  altresì  i  Diminutivi  de’  diminutivi  ,  e  fino 
in  terza  e  quarta  generazione  . 

P.  g.  V.  Manna  dal  del  falle  tue  trecce  piova 

Mutato  da  quel  del  Petrarca.  Fiamma  dal  Ciel  [ulte  tue 
trecce  piova  .  Quella  figura  da’  Greci  é  chiamata 
i rxpvSi*  ;  e  vi  erano  Poeti  ,  i  quali  con  poca  mu¬ 
tazione  fi  fervivano  de’  verfi  di  qualche  antico  ,  e 
accreditato  per  fornirne  alcuna  nuova  ,  e  capricciofa 
materia,  e  quelli  eran  detti  vapuìo!  :  travedevano , 
per  così  dire  ,  Omero  ,  e  con  qualche  aggiunta  del 
loro  traevano  il  ferio  d 'Omero  al  giotofo  .  Di  quella 
forta  di  Poefia ,  e  de’  Poeti  che  vi  s’  impiegarono , 
Ateneo  Lib.  15.  verfo  il  fine  « 

P.  8.  V.  12.  Sulle  tue  trecce 
Efprime  quello  che  i  Latini  pur  parlando  delle  viti , 
differo  Capìllamenta ,  come  fi  può  vedere  nell’  EpiU. 
86.  di  Seneca ,  e  nel  Lib*  4.  Gap,  ir.  di  Columella * 
Plinio  Lib.  17.  Cap,  24.  di  (Se  Crine*  .  Vernacula  putatio 
dejeftis  per  ramos  vìtium  crinibus  circumvejiit  a>  borem  . 
E  Marco  Varrone  volendo  fpiegare  che  cola  fia  il  ca- 
priuolo  delle  viti ,  e  perché  fia  così  detto  :  Is  ejl  cau - 
liculus  viteus  intortus  ut  cincinnus  ;  is  enim  ,  vites  ut 
teneat  ,  ferpit  ad  locum  capiundum  ,  ex  quo  a  capienao 
capr&olus  diftus . 

P.  8.  V.  1  3.  Vigna  gentil ,  che  queft  Ambrofia  infondi 

Arcbeftrato  Poeta  ,  il  quale  ,  perciocché  ne’  fuoi  verfi 
deferì  ve  cofe  attenenti  a  cene  ,  e  a  de  fi  nari  ,  é  fo- 
prannominaco  Dipnologo  ,  riferito  da  Ateneo  Lib.  1. 
elalcando  fopra  gli  altri  vini  il  vino  dell’  Ifola  di 
Lesbo  lcrive ,  che  non  s’afiòmiglia  a  vino,  ma  ad 
ambrofia  . 

— — - »  xiivos  Se  Som  erti 

Ouk  oivto  croie  o(ioiov  Kipctc  ,  et  (4/2  pi  pi'  et  Sì  . 

P.  8.  V.  14.  Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 


Nuo~ 
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Nuovi  fior  j  nuovi  frutti  ,  e  nuove  frondi 
Omero  nei  fettimo  dell’  Odiifea  avendo  affermato  ,  che 
gli  alberi ,  le  piante  d’  ogni  ragione  Tempre  fon  fio¬ 
rite,  e  tutto  1’  anno  fan  frutti  là  negli  Orti  del  Re 
Alcinoo,  fegue  a  dire  della  vigna  carica  d’  uve,  che 
alcune  di  effe  fi  rafciugano  ,  e  fi  Ragionano  al  fo- 
Je;  altre  fon  fatte,  e  li  vendemmiano  ;  altre  fi  pi¬ 
giano;  alcune  ancora  fono  agretto,  ed  hanno  butta¬ 
to  il  fiore  ;  e  alcune  finalmente  hanno  cominciato  a 
pigliar  colore  .  Vedi  quivi  .  La  nottra  uva  di  tre 
▼otte  non  fu  incognita  a  Plinio  ,  il  qual  Lib.  z6.  Cap. 
Z  7.  Vitti  quidem  ,  trtferce  fiunt  ,  quas  ob  id  infanas 
vocant  ;  quoniam  in  iis  alia  maturefcunt  ,  alia  turge- 
ficunt ,  alia  fiorent  , 

P.  8-  V-  i5.  Un  rio  di  latte  in  dolce  foggia ,  e  nuova  ,  ec, 
Euripide  nelle  Baccanti  ,  contando  nel  fuo  linguaggio 
poetico  le  maraviglie  di  Bacco  ,  dopo  aver  detto, 
che  le  Baccanti  ,  ferendo  le  pietre  colle  loro  atte  , 
facevano  fcaturire  i  rugiadofi  umori  dell’  acque  ,  e 
che  alcuna  di  effe  ficcando  il  fuo  batterne  in  terra, 
Bacco  ne  faceva  forgere  fontane  di  vino  ;  aggiu- 
gne  ,  che  a  quante  aveano  gutto  di  bevanda  bian¬ 
ca,  e  lattata  ,  ballava,  che  chiamandoli  ^rendette¬ 
ro  pizzichi  di  quella  terra,  per  la  quale  pattavano  ,• 
e  totto  fi  vedevano  le  mani  piene  di  fiali  di  latte, 
E  nella  fletta  favola  una  di  ette  Baccanti ,  che  rap- 
prefenta  tutto  il  coro  ,  dice  ,  che  per  dove  pattava 
Bacco ,  la  campagna  correva  latte  ,  vino  ,  e  netta¬ 
re  ,  o  miele  .  Così  la  S.  Scrittura  per  difegnare  la 
fecondità  della  terra  prometta  ,  o  per  dirla  colla 
frafe  Ebrea,  di  Promittione  ,  la  chiama  Terram  flutti- 
tem  latte  ,  &  mette  . 

P,  8,  V.  zi.  P offa  del  vino  tuo  ber  colla  feccbia 

Ipponatte  citato  da  Ateneo  Lib.  11,  nel  catalogo  de’ Bic¬ 
chieri  alla  voce  ,  che  è  quel  vaio  da  mugne- 

re  ,  che  i  Latini  dicono  multi  rais  conta  in  certi 
Tuoi  verfi,  che  forfè  fono  fcazzonti;  che  non  aven¬ 
do  alcuni  bevitori  calice  da  bere  ,  per  avervi  dato 
dentro  il  fervitore  ,  e  rottolo  ,  fi  fervi  reno  d  uno  di 
quetti  vafi  ,  o  fia  d’  un  bicchiere  fi  natte  ad  etti .  E 

E  4  ap~ 
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appretto ,  lo  fiefTo  Ipponatte  non  fittamente  fa  men¬ 
zione  del  vafo  da  mugnere  ,  ma  anco  d*  un  vafo  , 
col  quale  s’  attigneva  V  acqua  chiamato  àpurcutot  da 
ccpvuv  ,  che  in  Latino  è  baurire  ,  convertt  tutti  due 
a  ufo  di  bere  il  vino . 

-  ex  ìé  rìs  TriKkìis 

UlTIVOV  d.kkOT  ,  oìuTQS  CZ&QT  upUVZClW 
pùiriviv  . 

P.  8.  V.  22.  Se  la  Druda  di  T itone 

La  voce  Drudo  ,  il  cui  femminile  è  Druda  ,  vale  lo 
fleffo  che  amadore,  vago,  amante,  damo  ;  nè  Tem¬ 
pre  fi  prende  in  lignificato  difonetìo,  come  vollero 
fcrivere  quei  Valentuomini ,  che  compilarono  il  no- 
ftro  Vocabolario  della  Crufca  della  feconda  Edizione  . 
Dante  Par.  ia.  favellando  di  Callagora  Patria  di  S, 
Domenico . 

Dentro  vi  nacque  T  amorof o  Drudo 
Della  Fede  Crijìiana  il  Santo  atleta 
Benigno  a’  fuoi  ,  ed  a *  nemici  crudo . 

Criftofano  Landini  nel  Gomento  :  Dentro  vi  nacque  Do¬ 
menico  Drudo ,  cioè  fommo  amatore  della  Fede  Crijìiana. 
Lo  ttetto  Dante  nel  Gonv.  chiama  Drudi  gli  amato¬ 
ri  deila  Filofofia  :  0  dolcijfimi  ,  o  ineffabili  fembianti  , 
rubatori  fubitanei  della  mente  umana  ,  che  nelle  dimo- 
frazioni  negli  occhi  della  filofofia  apparve  ,  quando  effa 
etili  fuoi  drudi  ragiona  .  11  Beato  Jacopone  da  Todi 
amichiamo  Poeta  ne’  Cantici  Sacri  fi  vale  della 
voce  Druderia  in  fentimento  pio  ,  e  devoto ,  e  par¬ 
ticolarmente  in  uno  alla  Beatitfìma  Vergine  ,  dove 
ebbe  a  dire  : 

La  balìa  tu  n  hai  avuta 
Lungo  tempo  T  hai  tenuta 
Per  pietà  \  Madre  or  m  a)  ut  a 
Che  7  ci  prefti  in  Druderia  . 

E  nello  fieiTo  fentimento  ei  medefimo  fi  vale  altre¬ 
sì  del  verbo  Incrudire  .  Luca  Pulci  nel  Gir.  Calvan. 
C.  7.  in  perfona  d’ una  onefia  Vergine: 

Ed  ogni  cofa  del  fuo  vago  ,  e  Drudo 
Veder  potea  Aleandrina  bella  . 

Onde  non  è  da  afcoltarfi  il  terribile  famofiflìmo 

Cri- 
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Critico  Benedetto  Fioretti ,  il  quale  nel  quarto  Volu¬ 
me  de’ Tuoi  Proginnafmi  Poetici  al  Proginnafma  69. 
volle  dire  ,  che  Contro  al  decoro  poetico  ,  e  Criftiano  è 
quefla  metafora  di  Dante  ftravagantijfima  ,  chiamando 
un  Santo  nel  Farad,  iz.  Drudo  della  Fede  .  Del  che 
Monfig .  della  Cafa  nel  Galateo  meritamente  ne  fece  ro - 
more  .  Se  quello  Critico,  e  con  lui  MondgnoF  della 
Cafa,  avellerò  confiderai  in  qual  ufo  ,  ne’ tempi  di 
Dante,  era  la  voce  Drudo  ,  non  gli  avrebbon  data 
quella  così  poco  erudita  accula  .  E’  degna  a  quello 
proposto  di  eflfer  letta  una  delle  Veglie  Tofcane, 
che  P  eruditismo  Sig.  Carlo  Dati  Jafcìò  compilate , 
nella  quale  gentilmente  difende  Dante  dall’  accufe  di 
Monfignor  della  Cafa  .  I  Provenzali  parimente  lì  ier- 
virono  della  voce  Drudo  ,  e  Druderia  in  buon  fenfo  . 
In  una  Canzone  regidrata  nella  Vita  di  Ganfelm  Fai - 
ditz  Tedo  a  penna  della  Libreria  di  S.  Lorenzo. 
Cant }  de por t  ,  dompneis  ,  {9»  follaz 

Enfeniamen  ,  largeffa ,  &  cortefia  ; 

Eonor ,  pretz  ,  Hai  drudaria  . 

Folchetto  da  Marfiha 

Cane  mais  tant  nom  plac  iovenz 
Ni  pretz  ,  ni  cavalaria 
Ni  dompneis  ,  ni  drudaria . 

■  Rambaldo  de  Vacheras 

Lial  Drutz  bonrat ,  &  pretzan 

Ver  la  a  man  fa 

En  benenanja 

Inz  el  cor  port  honeftat . 

Glojfario  Vrovenzale  Tedo  a  penna  di  Francefco  Re¬ 
di  .  Drutz  .  dileclus  ,  amans  fidelis  •  Enrico  Spelmanno 
nel  Gloflario  .  Drudes  Drudi  fpiega  fideles .  Ne’capit. 
Remenf.  e  Rotomag.  nell’  anno  &  18,  fine  folatio  ,  & 
comitatu  drudorum ,  atque  vajjorum  nuda  ,  {$n  defolata 
exibit .  Vedi  quivi  alle  voci  Drudes ,  Drencbes ,  Dren- 
gus\  Drucbte  ,  Drutbe .  Il  Sig.  Egidio  Menagio  nelle  fue 
Origini  della  Lingua  Franzele  ,  oflerva  ,  *he  le  pa¬ 
role  antiche  Dm/,  e  Drurie  lignificano  in  quella  lin¬ 
gua  feal ,  fi  del  ,  amy  ,  fidelite  ,  amour  \  onde  nel  Ro- 
manzo  di  Fiorimondo  fcritto  fanno  H2&v 

Li 
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Lì  Roy  fes  Cbamhellans  appelle  5 
Li  Roy  appella  de  [es  Drus  , 

Et  commanda  qu  il  foit  veftus  ,  E  quivi  med. 

Li  Roy  li  a  fa  file  monftree 
Li  nutre  V  ont  par  lui  veve , 

S  e  dit  ja  qu *  elle  V  e  fi  e  fa  Drue . 

Nei  Romanzo  ei  Guido  di  Tournaut 

Onq  ne  fout  tei  criee  de  puis  le  Roy  Artm 
La  regi  ette  chacun  fon  amy ,  &  fon  Drus  ♦ 

Il  Romanzo  dì  Guglielmo  au  courb-ncz 
S' avons  perdu  &  je ,  tyvous  affez 
Amis  ,  &  Drus  ,  &  parens ,  ^  privez  . 

Sono  da  vederli  Monfi  Bìgnone  nelle  Note  fopra  le 
form.  di  Marcolfo,  il  Padre  Slrmondo  l'opra  i  Capir, 
di  Carlo  Magno  ,  il  Vojfto  ne’  Libri  de’  vizzj  della 
favella  ,  e  1’  eruditismo  Du-Erefne  nel  Glolfario  , 
Egli  è  ben  vero  ,  che  il  fuddetto  S f g ,  Egidio  Mena- 
gio  afferma ,  che  ficcome  i  più  antichi  Romanzi  Fran- 
zelì  lì  fervirono  di  quella  voce  in  buon  fenfo  ,  così 
cominciarono  poi  ad  ufarla  in  mala  parte  ne*  tem¬ 
pi  di  San  Luigi ,  e  di  Filippo  il  Bello ,  applicando¬ 
la  agli  amori  difonefti,  come  fi  può  leggere  nel  Ro¬ 
manzo  della  Rofa  ,  cominciato  da  Guglielmo  de  Lor - 
ris  ,  e  terminato  dal  Maeftro  Giovanni  de  Meung  5 
che  fu  il  Padre  ,  ed  il  primo  Inventore  dell’  Elo¬ 
quenza  Franzefe  ,  nel  qual  Romanzo  ioolTervo, 

Cil  qu  il  a  voulu  retenìr 
Qu*  elle  ne  puiffe  alier  ne  venir 
Soit  fa  movilUr ,  ou  fa  Drue  ? 

Tantoft  en  a  f  amour  per  due 
E  nelf  Ovidio  manufcritto  ,  che  fi  conferva  nella 
Libreria  del  famofo  Morf.  Qonrart  3  favellandoli  di 
«Agammennone  ,  e  di  Criieide 
Agamennon  en  fit  fa  Drue  , 

Mais  cber  fu  cefie  amour  ve n due . 

Ho  pollo  mente  ,  che  i  Provenzali  altresì  la  ufaro- 
no  in*  Ugni  lì  caro  ofceno .  Nella  Vita  di  GaufelmEai - 
ditz  ,  E  tant  /’  aorat  ,  (<?>  tant  la  fervit  5  e  il  ciamet 
merci  ,  que  elle  s’  e  nn  amor  a  de  lui  ,  &  fetz  Gaufelm 
Faiditzfon  Cav alier  ,  &fon  Drutz  .  E  nella  ftèlfa  Vi¬ 
ta  , 
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ta  .  V  accollici  cortefamen  ,  &  fu  fiali  bel  femblant , 
follazava  ,  ^  r/Jcd  /#/'  ;  don  era  crefutz  ,  qelComs  fot 
fos  Vrutz.  Et  fon  dita  En  Gaufelm  Faiditz  ,  qel  Coms 
avia  agut  de  lei  tot  fon  plafer ,  fora  volontat .  In  fom- 
ma  Drudo  è  voce  che  potrebbe  corrifpondere  a  Vrocus 
de’  Latini  ,  e  fi  trova  indifferentemente  fecondo  F 
ordine  de’  tempi  in  buono  ,  ed  in  cattivo  fignificato  : 
il  perché  con  molta  ragione  F  Autore  del  Rimari e 
Provenzale  manufcritto  della  Libreria  di  San  Loren¬ 
zo  .  Drutz  ,  ìdeft  Vroeus ,  qui  intentiti  dominabus  .  Ne¬ 
gli  efempli  fuddetti  per  lo  più  Drudo  é  nome  futtan- 
tivo  ;  ma  io  lo  trovo  ancora  in  forza  d’  adiettivo 
appreffo  gli  Scrittori  Tofcani  più  antichi  ,  ed  ap- 
preffo  quelli  che  fiorirono  nel  fecolo  pattato ,  e  vale 
forte,  valorofo  ,  gentile,  di  maniera  graziofa  ,  de¬ 
liro,  ec. 

Facio  degli  Vberti  nel  Dittamond.  4.  22. 

Silvejlri ,  montuofe  ,  fredde  ,  e  nude 
In  molte  parti  vidi  le  fue  rive , 

E  in  altre  affai  di  belle  Ville  ,  e  drude  » 

Nelle  fettine  trovate  in  un  antichittìmo  Tetto  a  pen* 
na  ,  e  ttampate  nella  Raccolta  de"  Poeti  antichi  in 
Firenze  da’  Giunti  152  7.  a  Carte  1 3 1. 

Jo  ave  a  duro  il  v  or  come  una  pietra 
Quando  vidi  cojlei  Druda,  com  erba 
Nel  tempo  dolce,  che  fiorì fee  ì  colli  » 

Ser  Lippo  d’  Arezzo  manufcritto 

E  quando  me  mirao  fi  bella  e  druda 
In  del  cor  me  paffao  così  rapente . 

Trojano  manufcritto  Cant.  3. 

Ma  quando  vide  il  franco  Baron  drudo  » 

Il  Berni  Ori.  1.  2. 

Mcjfe  il  dejìrìero ,  e  la  gran  lancia  in  mano 
Nel  corfo  V  arrefiò  quel  baron  drudo  . 

In  tal  fignificato  del  Berni  fu  ufato  dagli  antichi  Fran¬ 
ge  fi  ,  come  fi  legge  nel  Romanzo  di  Bertrando  de  Gue- 
felìn  Gap.  28.  Quant  vous  ferez  en  baiatile  ,  allezfi 
avant ,  comme  il  vous  plaira  ,  (y  ajfemblez  aux  grei - 
gneurs ,  (y  aux  plus  drus ,  E  avverbialmente  potto  ivi 
jnedefimo  „  Grant  temps  doura  V  a {fault ,  &  le  trait  de 

noi 
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nos  gens  ,  Ics  quelz  trapìent  fi  dru  ,  que  a  pene  ofoient 
les  Engloiz  mettre  la  tefle  dehors  .  In  alcune  Scritture 
manufcritte  citate  da  Monfig.  Vincenzio  Borgbini  in¬ 
torno  agli  anni  1214.  fi  legge  Drudo  ,  e  Vrudolo  per 
nomi  proprj  d’  uomini  nobili  . 

P.  8.  V.  25.  Di  tal  vin  facejfe  invito 

E’  frale  ufata  ancora  da’  Latini  ,  Vlauto  nell’  Anfi¬ 
trione  At.  1.  Se.  1.  redendo  tardare  a  venire  il 
giorno 

Credo  eedepol  equidem  dormire  folem  ,  atque  appotum 
probe  ! 

Mira  funt  >  nifi  invìtavit  fefe  in  ceena  plufculum  . 

P.  8.  V.  30.  Coronar  pot)ò  il  bicchiere  . 

Più  lòtto 

A  inghirlandar  le  tazze  or  m  apparecchio  . 

Frafe  d’ Omero  nell’  Iliade  al  9.  Terf.  175.  imitata  da 
Virgilio  nell’  Eneida  lib.  1.  verfo  la  fine. 

P.  2.  V.  33*  Ciò  è  famofo  Cajlel  per  quel  Mafetto 

Il  Semi  nell’ Ori.  lib.  3.  canto  fettimo,  favellando  di 
fe  fieflfo 

Cofiui  eh*  io  dico  a  Lamporecchio  nacque , 

Ch’  è  famofo  Cajlel  per  quel  Mafetto . 

La  novella  di  Mafetto  da  Lamporecchio  fi  può 
vedere  nel  Decamerone.  Giorn.  3.  Nov.  1.  Lam¬ 
porecchio  è  villa  deliziofa  degli  Eccellentifs.  SS. 
Rofpigliofi  non  molto  lontana  da  Pifioja . 

P.  8.  V.  3  5.  E  fia  puretto 

I  noflri  Contadini  chiamano  puretto  il  vino,  che  non 
è  innacquato:  da  puretto  nacque  la  voce  Fiorentina 
pretto ,  che  ha  lo  fi  e  fio  lignificato  fecondo  l’opinio¬ 
ne  di  Jacopo  Corbinelli  nelle  Annotazioni  fopra  Dan¬ 
te  de  Vulgati  Eloquentia  ,  la  quale  opinione  fu  con¬ 
fermata  dal  Sig.  Carlo  Dati  nelle  Origini  della  Lin¬ 
gua  Italiana  del  Sig.  Egidio  Menaggio . 

P.  8.  V.  38.  Cantinplore 

In  Tofcana  la  Cantimplora  è  un  vafo  di  vetro  ,  che 
empiendoli  di  vino  ha  nel  mezzo  un  vano,  nelqua- 
Je  fi  mettono  pezzi  di  ghiaccio ,  o  di  neve  per  rin- 
frefcarlo  ,  ed  ha  un  lungo ,  e  grofio  collo ,  che  for¬ 
ge  da  uno  de’  fianchi  a  foggia  d’ annaffiatolo  .  Og- 
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gì  non  d  molto  in  ufo  ed  alla  Corte  fi  chiamano 
Cantinplore  quei  vali  d'argento  ,  o  d’  altro  metallo, 
che  capaci  d’ una,  o  più  bocce  di  vetro,  fervono 
per  rinfrefcare  il  vino,  e  Tacque  col  ghiaccio. 
Donde  abbia  avuta  origine  tal  voce  ,  io  per  me  fi¬ 
rei  della  della  opinione  di  Don  Sebajìiano  Covarru- 
vias ,  il  quale  nel  Teforo  della  Lingua  Cadiglfana 
feri  de  ;  Cantimplora  ss  una  carrafa  de  cobre  con  el 
cuello  mtty  largo  para  enfriar  en  ella  el  agua ,  o  el  vino 
mettendola  ,  y  entenandola  en  la  nieve ,  y  meneandola 
dentro  de  uno  cubo  con  la  dieba  nieve ,  c.ofa  muy  cono - 
ci  da  ,  y  ufada  en  Efpanna ,  y  en  todas  parte s  .  Dixofa 
Cantimplora  porque  al  dar  el  agua  ,  o  el  vino  que  tie¬ 
ne  dentro ,  por  razon  del  aire ,  que  fe  encuentra  en  el 
dicho  cuello ,  f uena  en  muebas  diferencias ,  unas  baxas  9 
y  otrtrs  alias  ,  unas  triftes ,  y  otras  aiegre s ,  que  pareià 
cantar  ,  y  llwar  puntamente  .  En  Griego  / e  dize  kKxuo-i- 
,  ideft  ridens ,  flens  a  verbo  xKca'u  fleo  ,  {$* 
yshciu  rideo.  Por  ejla  mefma  ràzon[llaman  los  Frane ef ce 
Cbanteplure ,  a  cierto  arcaduz  ,  y  regadera ,  con  que 
[ac an  agua  para  regar  los  par  dine  s  . 

8.  V.  40.  Bombolette 

Diminutivo  di  Bombola  .  Bombola  è  un  vafo  di  vetro 
col  collo  corto  per  ufo  di  tenervi  il  vino ,  o  altro 
liquore  .  Ed  è  voce  a  mio  credere  originata  dal 
Greco  (2op(hl\ov  .  Svida  .  B op$vb.ov*  rxevof  spoyyu - 
xowdA  ,  Polluce  nel  capitolo  de’ nomi  de’ bicchieri 
(ZonfiuKiòs  <T è  tq  sivov  invai*,*  ,  noti  $op$*v  ìv  t/7  wóau  % 
cos  A 'vTiSiws  iv  ttpofi'TrTnuù  .  Appretto  di  Ejtccbio  la 
voce  (2on(2v\n  fignifica  lo  detto  che  Orciolino  deir 
eli  d  11  fopraccitato  efemplo  di  Polluce  mi  fa  fov  ve¬ 
nire  molto  a  propofito  un  luogo  di  Galeno  nella  fpo- 
fizione  delle  voci  antiche  tifate  da  Ipocrate ,  il*  qual 
luogo  ne’  Libri ,  che  furono  dampati  da’  Giunti  è 
molto  feorretto  .  E  dì  quivi  parimente  fi  può  ridur¬ 
re  alla  fua  vera,  ed  antica  lezione  B Qftpuhiov  (  leggi 
tfop/gPxiov  )  iXTvf/ce  Tt  stv  1  yor  *ópai\  n  vù pce 
vrotpd  nò  Bo\(2hv  (leggi  Boffici v  )  còvopet^iiiv  .  In  un 
Frammento  di  Ateneo  portato  dal  Cafaubono  nelle  lue 
dottittìme  AhimadverdonT,  fi  fa  menzione  d’ un  va- 
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fo  da  bere  di  quelli  detti  dall’  Autore  Tenete  fat¬ 
to  in  Rodi,  o  alla  Rodiana  appellato  Bou0u\,os 
il  quale  dovea  efière  di  bocca  firetta,  e  però  vi  fi 
bevea  appoco  appoco,  e  non  quanto  uno  avrebbe 
voluto,  come  quando  il  attaccava  la  bocca  alle  fia¬ 
le,  e  fi  raefceva  con  die* 
p.  8.  V.  Forbite  .  .  _  k  . 

Forbito  vale  netto,  pulito.  Vedi  il  Vocabolario.  Tro¬ 
vo  quella  voce  in  Provenza  .  La  Conteffa  de  Dia  , 

o  de  Vigno* 

El  feu  Vrutz 

Avinem,  gai,  &  forbiti. 

Nella  Gmm.  Provenzale  della  Libreria  di  $.  Lo¬ 
renzo  .  Forbir ,  polire  ,  &  tergere  .  Ghffar.  ProvenZ. 
F.  Redi  Forbir,  tergere ,  mundum  facete  * 

P.  9.  V.  3.  $on  le  nevi  il  quinto  elemento . 

Ai  quattro  elementi  de’  Peripatetici  aggiugne  per  if- 
cherzo  il  quinto.  Ejfer.t  il  quinto  elemento  è  un  mo¬ 
do  proverbiale  Tofcano ,  che  vale  effe*  cofa  necef- 
farijftma,  Bonifazio  Vili,  nella  fu  a  incoronazione  , 
avendo  da  diverfi  Potentati  dell  Afia,  e  deil^  Euro¬ 
pa,  dodici  Ambafciadorì  Fiorentini ,  mollo  da  ma- 
<  raviglia  ,  diffe  in  pieno  ’Concifloro:  1  Fiorentini  nelle 
eofe  umane  fono  il  quinto  elemento .  Antonio  Pucci , 
che  fiori  poco  dopo  a’  tempi  del  Petrarca ,  nel  Ca¬ 
pitolo  di  Firenze  ,  Campato  nella  Raccolta  delle 
Rime  antiche  fatta  dai  Corbinelii  nel  1585.  chia¬ 
ma  la  Città  di  Firenze  quinto  Elimemo 
Ben  fe  chi  la  chiamò  quinto  elimento . 
v  Quello  proverbiai  modo  di  dire  mi  fa  fofpettare  , 
fe  in  Giovanni  Villani  Lib.  7.  Gap.  138.  num.  7. 
quando  ei  dille  la  Città  di  Acri  e  fiere  un  alimento 
al  mondo  ,  e  quando  Lib.  11.  Gap.  87.  num.  5.  le 
famiglie  de’ Bardi,  e  de’ Peruzzi  efiere  quafi  un  ali¬ 
mento  5  mi  fa  fofpectar  ,  dico ,  che  la  voce  alimento 
in  quelli  due  luoghi  del  Villani  non  fi  debba  inten¬ 
dere  nel  lignificato  di  alimento  ,  che  vale,  general¬ 
mente  oggi  cibo  di  che  F  uomo  fi  nutrì fee  ;  ma  fi 
debba  intendere  per  elemento.  I  motivi  del  mio  fof- 
petto  fono,  che  in  un  Tefio  del  Villani  manuferitto 

del- 
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della  mia  Libreria,  in  vece  di  alimento  in  que’due 
efempli  fi  legge  Tempre  elimento  ,  che  lignifica  lo 
fieffo  che  elemento  ,  come  fi  può  vedere  dal  foprac- 
citato  Capitolo  di  Antonio  Vacci ,  e  come' potrei  mo- 
firare  colla  citazione  di  molti  Autori  de’ primi  tem¬ 
pi  .  Inoltre  i  nofiri  più  antichi  Scrittori  Tofcani 
in  cambio  di  elemento  difiero  fovente  alimento ,  can¬ 
giando  la  lettera  e  della  prima  fillaba  in  a  ,  come 
è  chiaro  per  gl’  infraferitti  efempli  .  Ser  Brunetto 
Latini  nel  Teforetto  cant.  25.  fiampato  in  Roma 
dal  Conte  Federigo  Ubaldini  : 

E  tutta  terra ,  e  mare 
E  V  fuoco  f opra  r  aire 
Ciò  fon  quattro  alimenti , 

Che  fon  foftenimenti 
Vi  tutte  creature . 

Il  Maeftro  Aldobrandino  Partit.  1.  Cap.  1.  Vomened - 
dio  per  fua  grande  pofianza  tutto  T  mondo  fiabilìo\  Vri - 
meramente  fece  il  Cielo ,  apprefio  fece  li  quattro  ali¬ 
menti  ,  cioè  la  terra  ,  /’  aria  ,  e  7  fuoco  r  e  fi  li  piac¬ 
que,  che  tutte  V  altre  cofe  dalla  Luna  in  giufo  f off  ero  fat¬ 
te  per  la  virtù  di  qùefti  quattro  alimenti ..  E  apprefio  : 
Vercb'è  quejìi  quattro  alimenti  fi  rimutano  tutto  giorno  V 
uno  a  natura  dell'  altro ,  e  fi  corrompono ,  conviene ,  c-be 
tutte  le  cofe ,  che  fon  fatte  di  quefii  quattro  alimenti , 
ec.  E  apprefio  :  Dunque  poiché  l  uomo  è  di  quefti.quat- 
tro  alimenti  ingeneratol  e  fatto ,  Luca  Pulci  nel  1* 
Lib.  del  CiriflP.  Calv* 

0 vver  nell  alimento  arfon  del  fuoco  . 

Lo  fiefio  Dante  nel  29.  del  Paradifo  fi  fervi  eli  tal 
vóce  nello  fiefio  lignificato  ,  quando  dille  :  > 

Non  giugneriefi  numerando  al  venti 
SI  to(lo  ,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  7  f ugge tt-o  de ’  vcftri  alimenti . 

Che  così  fi  legge  in  molti  buoni  manuficritti,  e  co¬ 
sì  parimente  nel  Tefio  fiampato  dall’  Accademia  del¬ 
la  Crttfca  l’anno  1595.  ancorché  tutti  gli  altri  Te¬ 
ff  i  fiampati  abbiano  elementi ,  Egli  é  ben  vero ,,  che 
quei  Valentuomini  3  che  compilarono  le  pofiille 
marginali  al  fuddetto  Tefio  della  Crufca  fpiégaro- 
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no  la  voce  alimenti  in  lignificato  di  nutrimenti , 
ma  forfè  allora  non  fecero  reflettìone  a  quanto  gli 
antichi  amavano  di  mutare  la  lettera  e  nella  a. 
Dante  da  Majano  nel  primo  de’  fuoi  Sonetti  Rampati 
di/Te  Alena  in  vece  di  Elena 

Alena  greca  co  lo  gran  piagete . 

Ser  Brunetto  nel  Teforetto  Cantic.  n. 

Allif anti ,  e  Leoni 
Cammelli ,  e  Dragamene . 

Nella  Tavola  Ritonda  del  Tetto  a  penna  della  Libre¬ 
ria  di  S.  Lorenzo  :  Una  colonna  di  marmo ,  la  dove 
era  appiccato  un  corno  d' aulì fante .  Nella  fletta  Tavo¬ 
la  Ritonda  fi  legge  frequentemente  Aerante  per  JEr- 
rante  .  Jo  fono  uomo ,  che  amo  molto  li  Cavalieri  ur¬ 
tanti  .  Nella  grande  Valle  di  Bajtgnano  ae  due  Cavalieri 
aeranti  morti .  La  Corte  dello  Re  Artus  era  tutta  piena 
di  Re,  di  Conti ,  di  Baroni ,  e  di  Cavalieri  aeranti  . 
Guittone  d’  Arezzo  nelle  Lettere  manuferitte  usò 
il  verbo  Aleggere  in  vece  di  Eleggere .  Lettera  3. 
J  ac  omo  Apoftolo  dice ,  Roveri  nel  mondo  alejfe  Dio .  E 
appretto  .  Molti  uomini  fono  fervi  di  volontà  ,  bsjìiale 
vita  aleggendo  ,  feguendo  diletto  corporale .  U follo  an¬ 
cora  Gio,  Villani,  e  tutt’ a  due  i  Malefpini ,  ne’ qua¬ 
li  fi  trova  fanatore ,  fanato,  affempro,  adempio  ,  con 
altre  fimili  voci.  E  Ricordano  nel  Gap.  123.  volle 
almeno  una  fola  volata  fiorpiare  il  nome  del  Re  En¬ 
zo  figliuolo  di  Federigo  li.  chiamandolo  Amo ,  fe 
però  non  è  errore  di  (lampa.  Lo  Retto  Ricordando 
Gap.  5.  e  6.  e  Gio.  Villani  1.  12.  fcrittero  Anjìona 
in  vece  dì  Ejtone .  Nel  Novell,  antico  Nov.  80.  e 
in  Gio.  Villani  1.  12.  fi  fegge  Talamone  per  Telamo¬ 
ne',  e  nell’Omelia  manuferitta  di  S.  Gio.  CrifoRo- 
mo  Bajlemmia ,  e  non  Beji  errimi  a  .  Spogliato  delle  fue 
fuftanze  ,  0  in  qualunque  altro  modo  afflitto  gitti  parole 
di  bajlemmia  con  la  bocca  fua .  E  aperetto  :  In  tutte 
quejlecofe  non  folamente  niente  di  bajlemmia  ufcì  dalla 
bocca  fua.  E  ivi  medefimo.  Che  fcuja  potranno  aver 
coloro,  i  quali  per  piccole  ingiurie  ,  ec.  Ji  conturbano, 
e  bajìemmiano .  La  più  batta  plebe  di  Firenze  con¬ 
ferva  alcune  poche  reliquie  di  tali  arcaifmi  nelle 

pa- 
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parole  ebreo ,  arrore ,  dalfino ,  fagreto,  ev.  Negli  anti¬ 
chi  Provenzali  fi  trova  fpefifo  tale  amittà  ,  e  paren¬ 
tela  tra  la  lettera  et ,  e  la  e .  Nella  vita  di  Guido - 
del  Tetto  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  fi  leg¬ 
ge  Retina  per  Reina.  Neza  de  Guillem  de  Monpeslier , 
cofina  germana  de  la  Retina  d'  Aragona.  GiufFredi  dì 
Tolofa  nella  Serventefe,  eh’  ei  fece  per  amore  d* 
Alila  Damigella  di  Valogne,  dilfe  molte  volte  pia - 
tat  in  vece  di  pietat 

A  Metdompna  fenes  pia  tat 
’Nuec  ,  e  dia  eu  clam  merde . 

Tralafcio  infiniti  altri  efempli  e  de’  Tofcanì,  e  de* 
Provenzali.  Del  mutarfi  le  lettere  4’  una  nell’ altsa 
veggafi  Angelo  'Canini  d’  Anghiari  nell’  Ellenifmo  , 
Claudio  Vaufquio  .  nei!’  Ortografia ,  il  Cav.  Lionardo 
Salviati  negli  Avvertimenti  ,  * Egidio  Merngio  nelle 
Origini  della  Lingua  'Italiana,  ed  in  quelle  della 
Franzefe . 

P.  9.  V..  6.  Contento . 

Contento  nome  futtantivo  in  .‘lignificato  !di  contentamene 
to ,  contentezza  ;  J'oddi  finzione  ,  guflo ,  piacere  :  non  fo- 
lamente  è  voce  dell’ ufo  moderno  adoperata  dagli 
Scrittori  più  politi ,  ma  ancora  trovali  nelle  ferie- 
ture  degli  Antichi ,  ancorché  di  rado .  Boccac .  Fiamm. 
Lib.  4.  Le  quali  cofe  fono  a  te  affai  leggiere  ,  e  a  me 
grandiffmo  contento  daranno.  Filocop.  Lib.  j.  Non  fa¬ 
rà  fenza  contento  del  tuo  defio  .  Dittam.  Lib.  z. 
Cap.  zi. 

È  quefto  mio  Signore ,  e  mio  contento 
Quattordici  fue  meco  Imperatore  . 

E  Lib.  5.  Cap.  1. 

Ed  era  il  Sol  poco  più  giu  ,  che  il  mento 
Del  Montone ,  e  la  Luna  fi  ve  dea 
Sì  viva ,  che  ciò  m  era  un  gran  contento . 

Storia  Nerbonefe  manuferitta  Cap.  5.  Il  Nano  pro¬ 
mi  f  e  a  Ranieri  di  fare  il  fuo  contento . 

Quell’ ultimo  efemplo  del  Dittamondo  fu  ofierva- 
to  dal  dottiamo  Padre  Daniele  Bartoii  nel  Libro  in¬ 
titolato  UT orto  ,  e  il  Diritto  del  non  fi  può\  libro  de¬ 
gno  d’  etter  letto  dagli  amatori  della  Tofcana  favella . 
Opere  del  Redi  T.  IH.  F  P.  9- 
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P*  9.  V>  7.  Vallombrofa 

I  noftri  Antichi  fcriveano  per  lo  più  Valembrofa ,  Ri¬ 
cordano  Malefpir.i ,  o  Ricco  di  Vano ,  che  fi  abbia  a 
dire,  Cap.  65.  Andò  come  romito  nell' alpe  di  Valem - 
,  e  Gap.  159.  AZ<?/  rtVr/c  anno  il  Vopolo  di  Fio - 
,  /ere  pigliare  V  Abate  di  Valembrofa .  Nella  Sto¬ 

ria  di  Qio.  Villani  Lib.  4.  Cap.  1 5.  e  Lib.  6.  Cap. 
68.  fi  legge  Vali '  Ombrofa .  In  un  mìo  antichiflìmo 
Tefio  a  penna  fi  trova  Tempre  ferino  cofiantemen- 
te  Valembrofa .  Tal  voce  vive  ancora  tra  la  Plebe 
Fiorentina  ,  e  parimente  in  qualche  Scrittore  mo¬ 
derno  . 

P.  9.  V.  13.  E  del  Ghiaccio  mi  portate  . 

Tra’  Greci  ,  e  tra’  Romani  fu  cofinmé  noto  il  bere  con 
la  neve  ,  e  col  ghiaccio  .  Andò  pofeia  in  difufo  ,  ,e 
folamente  ne’  nofiri  fecoli  fi  è  rinnovellato  ,  e  forfè 
con  foverchio  kififo  .  Quindi  é,  che  nella  Vita  ma¬ 
nufatta  della  Beata  Serva  di  Dio  Umiltà  ,  che  mo¬ 
rì  nel  1339.  e  fu  Badefik  del  già  Monafiero  di  S0 
Gip.  Evangehfia  prefio  alle  Mura  di  Firenze  dell’ 
Ordine  di  Valombrofa,  al  Cap.  35.  fi  legga  il  feguen- 
te  rniracolofo  avvenimento.  EjJ e  ndo  la  Santa  Bade fj a  s 
nel  me ( e  d'  Agojìo  ,  aggravata  da  febbre  continua  ,  ave  a 
perduto  ogni  appetito  5  che  non  potè  a  mangiar  co  fa  alcu¬ 
na  :  S tandole  intorno  le  S nove  ,  la  confortavano  dolce¬ 
mente  dicendo  :  0  Madonna  noflra  lafceretevi  cori  mori¬ 
re  ,  che  non  volete  pigliare  alcun  cibo  ?  Madonna  ,  che 
vivanda  avrefte  a  gufo  ?  che  la  faremo  venire .  Allora  la 
Bade  fifa  Santa  follerò  il  capo  ,  e  dijfe  :  Figliuole  mie  ; 
del  ghiaccio  .  0  Madonna  Madre  noflra  ,  vui  dimandate 
coja  imponìbile  a  noi ,  fapete  che  non  e  ora  il  tempo  del 
ghiaccio.  Alle  quali  dìj]e  :■  Come  ,  figliuole  mie ,  fiere  di 
poca  fede!  Andate  al  p.zzo  .  Cerne  andarono  la  mattina 
al  poz.zo  ,  trovarono,  ,  cavando  la  fiecchia  ,  un  pezzo  di 
ghiaccio  ;  Ji  mar  avigliarono  ;  lo  tolfono  ,  e  portaronlo  alla 
Santa  Badejfa ,  laudando  Iddio  di  tanto  miracolo  . 

Ne  tempi  altresì  dell’  Ariofìo  il  ghiaccio  non  era  iti 
ufo,  e  fi  nìifrefcava  il  vino  ne’  pozzi;  e  perciò  fa¬ 
vellando  egli  di  un  gran  Sovrano  ebbe  a  dire  nella 
prima  delle  Satire  . 

A  chi 
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A  chi  nel  bar  co ,  e  yn  villa  il  [ egue ,  dona  \ 

A  chi  lo  vefte  ,  e  [poglia  ,  0  pone  i  fiacchi 
Nel  pozzo  per  la  [era  in  frefeo  a  nona  . 

E  molto  prima  dell’  Ariojto  il  Boccaccio  racconta  nella 
Novella  feconda  della  feda  giornata  ,  che  Cidi  For- 
najo  per  gran  delizia  in  una  fecchia^  r>uov a  ,•  e  (lagna¬ 
ta  di  acqua  frefea  teneva  il  piccolo  orcioletto  del  tuo 
buon  vin  bianco,.  Seneca  nelle  Quedioni  naturali  Lib. 
4.  verbo  la  fine  afferma  ,  che  oltre  la  neve  andavano 
ubando  ancora  il  ghiaccio  .  Inde  ejt  ,  inquam  ,  quod 
nec  nive  contenti  funi ,  f ed  glaciem  ,  velai  certior  illi  ex 
f 'oli do  rigor  fit  ,  exquirunt  ,  ac  [ape  repetitis  aquis  di~ 
luunt  ,  &c.  I  Franzefi  moderni  fono  flati  più  cardi 
degl’  Italiani  a  rinnovare  1*  ubo  del  ghiaccio,  e  della 
neve  ;  ma  oggi  lo  frequentano  ,  e  particolarmente  tra 
la  Nobiltà  :  Onde  Bolle  au  nella  terza  delle  bue  Sa- 
tìre  , 

Mais  qui  T  auroit  pensi  ?  pour  comble  de  diferace  , 
Bar  le  ebaud ,  qui  [ai[oit ,  notisti  avions  point  de  giace. 
Votn  de  giace  ,  bon  Dieu  !  ec.  ~  x  . 

AJ  Turchi  in  Coftantinopoli  none  per  anco  arrivata, 
o  ritornata  quella  delizia  ;  anzi  comunemente  oggi 
amano  più  le  bevande  calde  ,  cne  le  fielche;  e  mol¬ 
ti  a  definare  non  foglion  valerfi  di  altra  bevanda  , 
che  del  Caffè  ,  pigliandolo  nel  fine  del  mangiare. 
Tietro  Bellonio  nel  Gap.  22.  del  Libr.  3.  delle  O Ner¬ 
vazioni  feri  ve  ?  che  ne’ buoi  tempi  bere  col  ghiaccio, 
e  con  la  neve  era  molto  in  ulo  tra  Turchi . 

Ho  detto  dì  bopra  ,  che  per  luffe  coftumafi  oggi  il 
bere  col  ghiaccio  ,  e  con  la  neve  ;  Ma  quello  lufiò  di 
frefehezza  non  è  per  ancora  arrivato  a  tanto  ,  che  ne 
conviti  fi  fia  introdotto  lavarfi  let  mani  con  acqua 
nevata  ,  come  ubava  Trimalcionc  appretto  Petronio  . 
Tandem  ergo  di[cubuimus  ,  pueris  Alexandrinis  aquam  in 
manti s  nivata m  in[unde  ntibus  ,  o  come  quel  Sabcllo 
mentovato  ria  Marziale,  che  per  tutto  1  tempo  della 
cena  faceva  a’  convitati  tenere  ì  piedi  nudi  su  pavi¬ 
mento  di  marmo  più  freddo  dello  ftefio  ghiaccio. 

P.  9.  V.  15.  Dalla  grotta  del  Monte  di  Boboli . 

Col  nome  di  Boboli  fi  chiama  comunemente  in  Firen- 

F  2  *e 


84  n  n  o  t  azioni. 

ze  il  Giardino  del  Palazzo  del  ScremTs.  Granduca . 
In  una  delle  Collinette  fi  mantiene  una  Ghiacciaja 
per  confervar  quei  vini,  che  fi  tengono  la  State 
nella  grotta  incavata  lotto  di  efia  Ghiacciaja .  Gio. 
Villani1  Lib.  9,.  Gap*  258.  chiamò  il  fito  di  quello 
Giardino  la  Villa  di'  Boboli  ,,  e  Lib.  io.  Gap.  58. 
il  Pòggio  di  Boboli.  Ne’  tempi,  più  antichi  diceva!] 
Bùgoli ,  e  lo  raccolgo  dalla  Storia  di  Ricordano  Ma- 
fofpìm,  il  quale  nel  Gap.  1  5 9.  Tengono  fu. per  lo  pog¬ 
gio  di  Santo  Giorgio  ,  dov  e  una  porta  ,  che  riguarda¬ 
va  verfio'  Arretri  ,  e  dalla  detta  porta  fieguendo  fu  per 
lo  poggio ,  e  poi  dif rendendo  per  Bùgoli  infino  alla  por¬ 
ta  della  Piazza  .  Non  credo  che  polla  averfi  per  er¬ 
rore  di  {lampa  ;  imperocché1  ho  veduto  la  fiefia  vo¬ 
ce  Bùgoli  nell’  antica  Veronica  de \  Velluti  manufcrit- 
ta  .  Anzi  nello  Ile  Ho  Gio.  Villani  di  un  antico  ma- 
nufcritto  del  Sig.  Anton  Maria  Salvini  fi  legge  Bùgo¬ 
le  ,  e  Bo gioii . 

P.  9.  V.  25.  Or  ch’io  fon  mortoajjetato  . 

JVlortoaffietato  è  detto  nella  fiefia  maniera,  che  inna¬ 
moratomorto:  Di  qua Hj voglia,  che  abbia  brama,  a 
vòglia  grande  di  che  che  fi  a  fi  dice  e'  muore  di  fie¬ 
le  ,  di  fame  ,  d’  amore  .  Onde  i  Latini  1’  amare  in 
eccefìfo  dififero  deperire . 

P.  8.  V.  40.  Bel  vin  caldo  s’ io  n’  ìnf cicco. 

Lo  fiomaco  per  fimilitudine  firn  detto  fiacco  .  Morg. 
19*  1  <o< 

Poi  fi  cacciava  qualche  penna  in  bocca 

Per  vomitar  ,  quando  egli  ha  pieno  il  fiacco  . 

E  142. 

M  arguì  te  eh’  ave  a  ancor  ben  pieno  il  fiacco  . 

Quindi  infiaccare  lignifica  mandar  giù  nello  fiomaco 
Morg.  19.  137. 

E  mangia  5  e  beve ,  e  infiasca  per  duo  verri  . 

P.  9.  V.  a.  Gotto 

Vale  Io  fiefifo ,  che  bicchiere  ;  ed  è  voce  pigliata  in 
prefio  da’  Veneziani  ,  e  deriva  non  da  guttus  ,  ma 
da  cyathus  ;  e  così  mofira  di  credere  Ferrari  nelle 
Origini  alla  voce  Buffone  .  Nella  deferizione  della 
proce  filone ,  è  fefia  di  Bacco  fatta  da  Tolomeo  Fi¬ 
la- 
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ladelfo,  e  riferita  da  Ateneo  Lib.  5.  trovatili  nomi¬ 
naci  certi  vali  oDo^ócu  ,  che  il  Valecampio  traduce 
gatti  vinarii  .  Ma  quelli  fon  vali  per  mefeere  ,  e 
non  per  bere  ,  fioche  non  fono  il  medefimo  co’ 
Gotti  Veneziani  ,  i  quali  fono  forta  di  bicchieri. 
Parlano  più  proprio  i  Milanefi ,  che  Gotto  dicono  ai 
Buffone  di  vetro  ,  come  narra  il  fuddetto  Ferrari  al¬ 
la  V.  Gotto.  Che  veramente  in  Milano  fi  dica  Got¬ 
to  ad  un  piccolo  vafetto  di  vetro  in  foggia  di  Buf- 
foncino  me  lo  conferma  il  Signor  Dottor  Giovan - 
nantonio  Vaganìnì  Milanefe  ,  giovane,  che  agli  fludj 
della  miglior  filofofia  ,  e  della  più  fana  Medicina  , 
ne'  quali  s’  è  inoltrato  molto  avanti  ,  accoppia  no¬ 
bilmente  quegli  delle  poetiche  amenità,  e  delie  To- 
fcane  erudizioni  . 

P.  9.  V.  4.  Arlotto 

Arlotto  lignifica  uomo  vile  ,  e  fporco  ,  e  che  mangia  , 
e  bee  oltre  ragione  .  Il  Giambullari  CirifF.  Calv. 
Lib.  2. 

E  non  vi  dico  fe  fapea  d ’  Arlotto , 

Morg.  Cant.  3.  45. 

E  cominciò  a  mangiar  com  un  Arlotto . 

E  Cant.  19.  i  31. 

E  fapeva  di  vin  com  un  Arlotto . 

Trovo  quella  voce  negli  antichi  Provenzali  .  Ri* 
mario  Frovenz.  della  Libreria  di  San  Lorenzo  .  Ar - 
lotz.  Fauper.  Vilir  .  Un  Poeta  Provenzale  incerto 
del  tello  a  penna  della  fuddetta  Libreria. 

Anc  perfona  tant  avara 
No  crei  qe  nuls  homt  vii  * 

Curri  al  veil  Arloc  mefebins 
Naimerìc  ab  tvijla  cara . 

Della  viltà  e  bruttezza  di  quello  nome  fe  ne  leg¬ 
ge  un  efemplo  nelle  Facezie  del  Fiorano  Arlotto  del 
manuferitto  della  fuddetta  tante  volte  mentovata 
Libreria  di  San  Lorenzo .  Mandò  per  il  Fiovano  Ar¬ 
lotto  per  aver  cierta  informazione  ,  e  parlato  alquanto 
infieme ,  domanda  V  Arcivefcbovo .  Ditemi  Fiovano  qual 
fu  il  voftro  diretto  nome  alla  fonte  ,  quando  ricevefti  V 
acqua  del  Santto  Baptefimo ?  Rtfpofe .  Arlotto  .  A  fai  fi 
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maravigliò  /’  Arcivescovo  ,  e  diffe .  Se  affirenze  fuffe  una 
ghabella  cbon  quefli  incarichi ,  che  quando  uno  Padre 
voleffe  porre  nome  a  un  fuo  figliuolo ,  pagaffe  cierta  quan- 
ti  th  di  danari ,  e  chìnne  voi  effe  uno  più  bello  ,  paghaf- 
fe  maggior  fomma;  certamente  e ’  è  jv  poveri  fimo 
uomo ,  che  non  impegniaffe  il  mantello  per  potere  com¬ 
perare  il  più  bello ,  7W  porre  un  degnio  nome  al  figliuo¬ 
lo  ;  e  voflro  Vadre ,  che  era  huomo  da  bene  ,  e  gran¬ 
de  ingiegnio  ^  &  al  quale  non  coftava  cofa  alcbuna  , 
vedete  che  nome  iftrano  vi  pofe\  ciertamente  mi  pare , 
che  lui  commetteffi  grande  errore  .  Rifpo'e  il  Piovano 
Arlotto .  Monfigniore  non  ve  ne  fate  maraviglia  ,  Mio 
padre  ne  comìffe  affai  de ’  maggiori ,  ec. 

Quello  Piovano  non  fu  il  primo  ad  aver  cotaì  no¬ 
me  ,  il  quale,  forfè  ne5  primi  tempi,  non  era  tanto 
difpregievole  ;  imperocché  in  una  fcrittura  antichif- 
fima  citata  da  Monf.  Vincenzio  Borghini  nei  Tratta¬ 
to  della  Chiefa  ,  e  de5  Vefcovi  Fiorentini  fi  legge; 
che  l’anno  1072.  i  nobili  Uomini  Rolando  di  Fede¬ 
rigo  ,  e  Arlotto  di  Sicheimo  rinunziano  in  mano  del  Ve- 
fcovo  di  Firenze  quantunque  ragioni  avefiero  nel  Ca- 
fieìlo  di  Cerc;na.  E  nel  1342.  quando  i  Pifani  atte¬ 
diarono  la  Città  di  Lucca  ,  venduta  a’ Fiorentini  da 
Metter  Ma  (lino  della  Scala  ,  fu  Capitano  del  Popo¬ 
lo  ,  e  Comune  di  Fifa  Arlotto  da  Recanati ,  come  ho 
letto  in  una  antica  Cronaca  Pifana  manufcritta  del¬ 
la  mia  Libreria  a  Car.  167.  E  tra  le  Scritture  an¬ 
tiche  del  Sig,  Cavalier  Rondoni  Pifano  ,  Fafcio  2, 
num.  1  3.  trovo  un  Contratto  del  1225.  nel  quale  in¬ 
terviene  Arlffius  filius  Bona  grufi  delta  Gattaia.  Rogatus 
D.Jrj'epb  notarius  Domìni  Qthonìs  Imperatori s  .  Exem - 
plavit  Bonafede  J udex .  Ne’Libri  pubblici  del  fuddetto 
Comune  di  Pila  dall’anno  1297.  fino  al  1438.  vi  è 
notizia  della  nobile  famiglia  degli  Arlotti ,  i  quali  abi¬ 
tavano  nelle  Parocchie  di  S.  Michele  dì  Borgo,  di 
San  Paolo  ail5  Orto,  di  San  Piero  in  Vincoli,  e  fa- 
ceano  per  Arme  due  Leoni  roffi  in  campo  bianco 
divifi  da  una  sbarra  rotta  .  Se  foggiugnerò  ,  che  Lui¬ 
gi  Pulci  nel  Morgante  Cantai 5.  173.  pofe  il  nome 
Arlotto  ad  un  Re  di  Soria,  s’accorgerà  mollo  bene 

il 
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il  Lettore,  che  per  ifcherzo  ,  e  per  baja  mi  fon  me f- 
fo  a  fcrivere  quelle  Annotazioni. 

Fra  gli  altri  un  Re  di  fama  ,  e  gagliardia  , 

Ch'io  difi  appreffo ,  Arlotto  di  Sona . 

Nome  non  men  beilo  di  Arlotto  é  il  nome  di  Broda- 
jo,  che  fi  trova  nell’  antichittìma  ,  e  nobiiiflima  fa¬ 
miglia  de' Sacchetti  ;  ficcome  ancora  in  ella,  ed  in 
quella  degli  Adimari  fi  trova  il  nome  di  Teggbiajo  . 

P.  9.  V.  38.  Oftica . 

Ottico  forfè  dall’  antica  voce  Latina  hofticus  ,  Varrone 
de  Lingua  Lat.  Lib.  4.  Ut  nojìri  Augure s  publice  di- 
xerunt  ,  agrorum  flint  genera  quinque  Romanus ,  Gabi - 
nus ,  Veregrinus ,  Hofticus ,  Incertus  .  E  più  botto.  H0- 
fticus  diUus  ab  boftibus  .  QosìOftico  quafi  nemico,  fpia- 
cente.  Vedi  il  Menagìo  nelle  Origini,  che  lo  fa  ve¬ 
nir  dal  Greco;  Vedi  Carlo  Dati  nelle  Giunte  delle 
medefime  Origini . 

P.  io.  V.  27.  Evo}  . 

11  Poliziano  nella  Favola  di  Orfeo  fa  dire  al  Coro  del¬ 
le  Baccanti  , 

Ognun  fegua  Bacco  te 
Bacco  Bacco  evo}  . 

E  alla  fine  dopo  più  repliche  di  quello  medefimo  in¬ 
tercalare  , 

Ognun  gridi  evo è 
Ognun  fegua  Bacco  te 
Bacco  Bacco  evo e  . 

Orazio  Ode  19.  dei  Lib.  2. 

Evo}  recenti  mens  trepidat  metu  , 

Vlenoque  Bacchi  pecore  turbidum 
Lcetatur ,  evo}  par  ce  Liber , 

Farce  gravi  meiuende  tbyrfo  . 

Eirupide  nelle  Baccanti  canta,  che  Bacco  é  quegli, 
che  dà  la  voce  al  Coro  delle  Baccanti  intonando  egli 
l’Evoè,  a  cui  ette  rifpondono  a  coro  pieno. 

O'  I'  t£,otp%o<  fifopios  io  oT : 


E  Luciano  nel  Bacco  narra,  che  quando  quello  Dio 
fece  Fimprefa  dell’India  ,  il  fegno  accordato  della 
battaglia  era  Evoé  xal  <iò pii  cuDf§npu  nv  utoioito  tu  01  ► 
Quello  Evo e  parrebbe  una  forta  di  acclamazione,  e 
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che  voleffe  dire  Bene  a  lui  fecondo  la  fcrittu-ra  gre¬ 
ca  ;  ma  dubito ,  che  queda  non  fia  una  di  quelle 
voci  barbare,  che  come  foìenni ,  e  legìttime,  eia- 
ere  il  ufavano  da’ Gentili  ne’  loro  facrifizi  per  tedi- 
monianza  di  Jamblico  nel  Lib.  de  Miderj,  le  quali , 
dice  egli,  conforme  alla  loro  iuperdizione ,  che  avea- 
no  in  fe  religione  ,  e  che  perciò  non  era  lecito  il  mu¬ 
tarle.  Ognun  fa,  che  Bacco  non  era  nato  in  Gre¬ 
cia  ,  ma  che  bensì  vi  trafportò  le  mimiche  cerimo¬ 
nie  .  Io  credo  dunque  ,  che  quella  appellazione  dì 
Evoé  fia  una  voce  non  altrimente  Greca  ,  ma  bar¬ 
bara  ,  nella  quale  in  linguaggio  midico,  e  facro  vie¬ 
ne  invocato  Bacco,  e  forfè  viene  invocato  come  Si¬ 
gnore  ,  affermandolo  Luciano ,  al  quale  per  effer  di 
Soria  fi  può  dare  in  queda  parte  qualche  fede.  Di¬ 
ce  egli,*  nel  Ragionamento  intitolato  Bacco,  quan¬ 
do  le  Baccanti  gridano  Eroe ,  che  quedo  Evoè  figni- 
fica ,  che  effe  chiamano  il  loro  Signore,  ku!  {2oùv  tu 
oì  ,  'iù'Tc <T’  cìnti  f&v ,  ctK\£Soa  ctu  ‘Toy  SiGiritiv  .  E  for¬ 
fè  tal  nome  di  Signore  fu  tolto  dalla  Lingua  Ebrea, 
ed  è  una  dorpiatura  fatta  da’  Gentili  del  nome  del 
Vero  Iddio.  Il  Bociarto  ,  nella  feconda  parte  della 
Geografia  Sacra  Lib.  i.  Gap.  18,  trae  il  lignificato 
di  Evoè  da’ Proverbj  di  Salomone  25.  29.  30. 

P.  io.  V.  22.  E  fpedifeane  courier 
A  Monfieur  /’  Abbi  Regnier 

31  Sig.  Abate  Regnier  des  Marais  gran  Litterato  del  no- 
ffro  fecolo.  Segretario  della  nobilifs.  Accademia  Fran- 
zefe ,  e  Accademico  della  Crufca  fcrive  Profe,  e  Ver- 
fi  Tofcani  con  tanta  proprietà  ,  purità ,  e  finezza , 
che  quaìfifia  più  oculatiffìmo  Critico  non  potrà  mai 
credere ,  che  egli  non  fìa  nato  ,  e  nutrito  nel  cuore 
della  JTofcana.  Con  la  delfa  felicità  fcrive  ancor 
nella  materna  fua  lingua,  e  nella  Spagnuola,  e  nel¬ 
la  Latina ,  e  nella  Greca  :  E  dalla  Greca  ha  trapor¬ 
tato  mirabilmente  nella  Tofcana  tutte  le  VoeùeAna- 
ereonte  fenza  feoffarfi  punto  dal  Tedo  .  Io  i$e  parlo 
con  certezza  di  feienza  effendomi  (lata  comunicata 
quella  nobile  Operetta  dalla  cortefe  modeftia  dello 
Sig.  Abate  per  mano  del  Sig.  Vier  Andrea  Forzosi  Acca- 

demi- 
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demico  della  Crufca  in  quel  tempo ,  che  egl  i  fi  tro¬ 
vava  in  Parigi . 

P.  io.  V.  24.  Che  vino  e  quel  cola  5 
Ch'  ha  quel  color  dorè  ? 

Vlinio  Lib.  14.  Cap.  19.  fui  principio.  Colore s  vini  qua - 
tuor  :  albus  ,  fulvus ,  [anguineus  ,  niger  .  Fulvus  è  il  co¬ 
lore  dell’oro.  Tibullo  Eleg.  5.  Lib.  1.  Divitias  alius  ful¬ 
vo  fìbi  c onger a  t  auro  \  e  parrebbe  quindi  fi  potefie  in¬ 
ferire,  che  il  color  dorè,  ovvero  dorato  fotte  il  fui- 
vus  de’ Latini  .  Ma  quello  fatto  de’ colori  appretto 
gli  Autori  è  confufilfimo .  Ovidio  Lib.  13.  delle  Tra- 
sformaz. 

S unt  auro  ftmiles  longis  in  vitibus  uvee  ? 

Sunt  &  purpurea . 

Alain.  Colt.  Lib.  3. 

Chi  più  brama  il  color ,  che  T  ambra ,  0  Tauro 
Happrefenti  nel  vin  fumofo  altero  . 

P.  io.  V.27.  Ch'ai  Trebbio  onor  già  dìi . 

Il  Trebbio  è  una  Villa  pofieduta  oggi  da’ Padri  della 
Congregazione  di  San  Filippo  Neri.  Anticamente 
polfeduta  dalla  Famiglia  de’  Medici  . 

P.  Io.  V.  30.  E  molto  a  gre  mi  va 

Gre  voce  venuta  di  Francia  ,  e  ufata  dagli  antichi 
Tofcani  ancora»  L’antica  Provenzale  è  grat  dal 
Latino  gratum .  Dante  Parad.  4.  ditte  contr  a  grato 
e  Parad.  3.  contr  a  grado  .  Gìo:Villani  Lib.  8.  iij,  a 
grande  grado .  Emblancbacet  Poeta  Provenzale  del 
Tefio  a  penna  di  San  Lorenzo  . 

Verzho  non  dei  amor  ocaifonar . 

Tan  cum  los  oillz  el  cor  ama  parvenza  , 

Car  li  oill  fon  dragoman  del  cor  , 

E  ili  oill  van  vozer 
Xo  cal  cor  plaz  re  tener  , 

E  can  fon  ben  accordan  , 

E  ferm  tuit  trei  d' un  femblan 
Adone  as  pren  ver  ai  amors  nafcenzha 
Da  fo  qe  li  oill  fan  al  cor  agradar , 

Qafthers  non  pot  naiffer ,  ni  comenzbdr , 

Mais  per  lo  grat  deh  treis  naif ,  e  comenzha . 

E  apprefiò. 


Ver 
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Per  lo  grat ,  e  pel  cornati 
Del  treis ,  e  per  lor  pi  aver 
Naìs  amor  q  en  ben  efper 
Vai  fot  amia  confortati  . 

Siccome  dunque  i  participi  Provenzali  ama(}  defide - 
rat ,  e  limili  il  Franzefe  {piega  per  aime  ,  defili  ,e 
Umili  ;  cosi  Provenzale  è  detto  in  Franzefe  grò . 
Il  nofiro  giuoco  della  Lumaggre  ,  per  ifcambiarli  in 
e  fio  la  carta,  che  non  piace  con  quella- del  Compa¬ 
gno,  che  è  allatto  ,  è  detto  da  Ella  non  mi  va  agì  y 
e  così  credeva  il  già  Sig.  Giraldi  Propofio  di  Em¬ 
poli  .  Quello  giuoco  tra  gli  Aretini  fi  chiama  Via- 
citello! ,  cioè  Ti  piace  ella  ?  Il  che  conferma  il  i’ud- 
detto  lignificato  di  Lumaggre . 

P.  io.  Y.  34.  Io  bevo  in  fanitd 
Tcfcano  Re  di  te . 

I  brindili  de’  Latini ,  dice  il  Ferrari  alla  voce  Brin¬ 
dili  (  la  quale  egli  con  F  autorità  dello  Sdoppio  fa 
venire  dal  Tedefco  )  era  di  quella  foggia.  Bene  te  ^ 
bene  me  :  ma  non  cita  per  conferma  del  fuo  detto 
niuno  Autore  .  Plauto  nel  Perdano  Se.  1.  Atc.  5.  di  fi¬ 
fe  .  Bene  tibi ,  bene  mibi ,  come  fi  vede  in  quello 
verfo  . 

Pagnium ,  tarde  ciathos  mibi  dai  ;  cedo  f  ine  : 

Bene  mibi  ,  bene  vobif ,  bene  amica  me  a .. 

P.  io.  V.  39*  Spira  gentil  [cavita  d*  odore . 

Omero  nel  9.  dell’  U'iflea  veri*.  zoS. 

Quando  bevean  del  dolce  vin  vermiglio 
Pieno  un  biccbier  ,  con  venti  parti  d’  acqua 
Temprollo  ;  e  un  dolce  odor  [pira  dal  va[o . 

Ne’ tempi  d' Omero  y  come  da’  fuddetti  Verll  ofierva- 
ti  ancora  da  Plinio ,  fi  raccoglie,  innacquavafi  dagli 
uomini  fani  il  vino  molto  più  di  quello,  che  fi  co- 
fiumi  oggi .  E  fe  Ipocrate  nelle  febbri  ardenti  in  al¬ 
cuni  cafi  dava  il  vino,  egli  lo  mefcolava  con  ven¬ 
ticinque  parti  di  acqua  T Sì  Sdcnov  òivov  •jtuKkIq» 
•jrsvTè  xocì  dxocnv  uSurof ,  xui  iv oc  oiv a  Si  Sa.  Tuttavia 
Efiodo  per  comune  ufanza  configliava  bere  il  vino  in¬ 
nacquato  con  tre  fole  parti  di  acqua. 

Tre  parti  d'  acqua  5  ed  una  fia  di  vino . 


Ed 
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Ed  il  Tuo  parere  fu  fluitato  da  Giulio  Polluce  nel 
Cap.  2.  del  Lib.  6.  dell’OnomafHco .  Vedi  quivi .  Ve¬ 
di  ancora  Plutarco  nella  Quid.  9.  Simpof.  3.  ed  Ate~ 
riso  Lib.  io.  Contuttociò  gli  Antichi  nell’ inacquare 
facevan  differenza  tra  vino,  e  vino  ;  ed  aveano  an¬ 
cora  riguardo  all’età  degli  uomini,  ed  alla  dagione 
dell’anno  . 

11.  V.  4.  Sazio  poi  d' anni ,  e  di  grand'  opre  onujlo 
Ver  tornar  colafsù  donde  fcendejli 
Orazio  Lib.  1.  Od.  2.  ad  Augudo 
Serus  in  Cxlum  redeas  ,  diuque 
Lcetus  interfis  populo  Quirini . 

.11.  V.  8.  Tra  le  Medicee  Stelle  Afro  novello 

Gli  antichi-,  e  particolarmente  i  Platonici  Settatori  del¬ 
la  Teologia  di  Orfeo,  (limavano  1  anime  più  pure 
degli  Eroi  pigliare  corpi  celefdi  .  E  la  nuova  Stella, 
o  Cometa,  che  fu  veduta  dopo  la  morte  di  Giulio 
Cefare,  fu  creduta  l’anima  di  lui  divinizzato ,  laon¬ 
de  Orazio  Lib.  1.  Ode  12. 

- micat  inter  omnes 

Julium  Sidus  ,  velut  inter  ignes 
Luna  minores  . 

IL  Virgilio,  nel  primo  della  Georgica,  moftra  di  cre¬ 
dere  ,  che  egli  polla  edere  dopo  morte  una  nuova 
Stella,  e  gli  difegna  il  luogo  tra  il  fegno  della  Ver¬ 
gine  ,  e  quello  dello  Scorpione  . 

Anne  novum  tardis  fidus  te  menfibus  addas , 

Qui  locus  Erigonen  in  ter  ,  chelafque  fequentes 
Panditur  ?  ec. 

Ed  il  Tajfo  nella  Canz.  per  Natale  del  Princepe  di 
Tofc. 

Di  Giulio  ancor  la  vendicata  morte  , 

Cb ’  ebbe  all ’  antico  Giulio  egual  fortuna  , 

Sappia ,  e  per  duol  ne  pianga  ,  e  ne  fofpiri . 

Sappia  ,  che  in  Ciel  translato  or  gli  e  conforte 
D'onore  ;  e  quando  l'orizzonte  imbruna , 

Era  l' altre  Stelle  lampeggiar  rimiri 
La  Giulia  luce ,  e  vigilar  ne' giri  , 

Mentre  ad  ogni  Alma  al  Sangue  fuo  rubella 
Con  orrido  fplendor  ,  con  fiera  faccia 

San - 
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Sangue ,  e  morte  minaccia, 

Te  man  pur  gli  emp]  i  rat  deir  altra  (iella  ; 

Che  o  cujlodire  ,  o  'vendicar  puot'  ella . 

P.  1 1 .  V.  1 1  •  Al  fuon  del  Cembalo  .  Al  fuon  del  Crotalo  . 

11  Cembalo  degli  antichi  Greci  ,  e  Romani  era  molto 
differente  dal  Cembalo  ,  che  oggi  é  in  ufo  .  Vedi  il 
Vocabolario  della  Crufca  .  De’ Cembali,  e  de’ Crotali 
antichi  veggafi  il  dottiflimo,  ed  eruditiflìmo  Medico 
Jacopo  Spon  nella  Differtaz.  8.  delle  fue  Ricerche  cu- 
riofe  di  Antichità 5  Campate  in  Lione  l’Anno  1683. 
in  quarto. 

P.  11.  V.18.  Da  neri  grappoli 

\ "Palladio  nel  mete  di  Ottobre  tit.  14.  riferifee  i’ opinici 
ne  de’ Greci ,  che  il  vino  gagliardo,  e  polputo  fil¬ 
mano  far  fi  dall’uve  nere.  Uvis  nigrìs  fieri  forte  ,  rii - 
hsis  fuave ,  albis  vero  plerumque  mediocre .  Fiorentino 
ne’Geoponici  Lib.  5.  dice,  che  l’uva  nera  per  lo  piu 
fa  il  Vin  buono  in  gran  copia  ,  e  che  bada  .  E 
Viofane  nel  Lib.  <5.  afferma  ,  che  fu  ve  nere  avranno 
più  pallente  il  vino .  Anacreonte  chiama  il  grappolo 
nero  piKotvo  ^pùTa  fic'fuy. 

P.11.  V.  27.  Nacchere , 

Nacchera  in  Lingua  Tofcana  ha  dìverfi  lignificati. 
In  primo  luogo  vale  io  fteffo  che  Madreperla  .  I 
Franzefi  la  differo  Nacre  ,  e  gli  Spagnuoli  Nacar . 
II  Covarruvias  nel  Teforo  della  Lingua  Caftigliana  . 
Nacar  ;  la  concha  ,  dentro  de  la  qual  fe  crian  las  per * 
ìas ,  0  margarita s  :  yo  no  alcanzo  fu  etimologia  :  deve 
fer  nombre  parucular  de  aquellas  parte r ,  y  maree  donde 
fe  crian  ;  Jalvo  fi  en  razon  de  que  fe  labra  el  nacar  en 
ef carnai  para  guarnecer  eferitorio  ,  y  otras  cofai ,  et  for- 
zofo  hor adarlo  por  la  parte  ,  que  fe  tiene  de  clavar  ,  y 
affi  fe  pudo  dezir  del  verbo  hebreo  Nacbar  perforare  . 
Nacchera  lignifica  ancora  quella  forta  di  conchiglie 
marine,  che  da  Vlinio  furono  chiamate  Ferme ,  e  dal 
Mattiuolo,  e  dall’ Aldovrando  furono  dette  Finn# , 
le  quali  producono  una  certa  lana,  o  feta  chiamata 
volgarmente  da’  Medici  pelo  dì  Nacchera  ;  ed  è  cre¬ 
duta  buona  per  coloro,  che  patifeono  di  fordità  .  Si 
dice  eziandio  Nacchere  nel  plurale  a  uno  {frumento 

fan- 
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fancìullefco  da  Tuono,  fabbricato  di  legni  ,  od’ofii, 
o  di  gufei  di  noce,  o  di  nicchi  v  che  porto’ fra?  le  di¬ 
ta  della  mano  finiftra;  fi  batte  con,  lai  delira  e  pre- 
fò  per  avventura,  il  nome  Nacchere.  ,.-  per  edere  ne’ 
primi  tempi  fabbricaro  di  foli  gufei  di,  Nacchere  ,  o 
di  alena  razza  di  conchiglie. .  L,e  N'jcfjer.et  fono,  al¬ 
tresì.  due  Strumenti  di  rame'  in  foggia  di  due  grandi 
pentole  vellite  di  cuojoj,.  e  per  di  l'opra  nel.  largo 
della  bocca  coperte  con  pelle,  da  tamburo,  e  fi  Tuo¬ 
nano  con  due  bacchette,  battendo,- con  effe  vicende¬ 
volmente  a  tempo  or  (copra  Inno,  or  (opra  l’altro  di 
quelli  (frumenti  ,  detti,  poi  T  abolii ,,  e  pre Tenuemente 
Tunbaliì  i  quali  anticamente  erano  per  lo  più  in  ufo 
tra’  Sara  ci  ni  li  Gomme  io  Tono  ancor  oggi,  e.  da,  elfi 

in  loro  Lingua  fi  chiamano  Nacbar ,  o.vver  Nac.kur . 
Giovanni  Signore  di  Joinvilk  ,  che  fiorì  ne’ tempi,  di 
San  Luigi  Re  di  Francia  nella  Vita  di  erto  Santo, 
Tcrivendo  dell’  eTercito  de’Saracini  intorno  a  Damia¬ 
te  Le  tumulte  qu  ilz  mmoient  aveques  kurs  cors  ,  (y> 
naccaires  ejìoit  une  efpouvantabk  chofe  a  ovir ,  Cì>  mou.lt 
ejhangs  aux  Franzois  .  E  apprelTo  .  Quant  l*s  chevar 
Iter s  de  la  Haulcqua  eurent  occis  km  Soldan  ,  les  Admi 
raulx  firent  [onner  kurs  tvompettes  ,  &  nac quadre s  . 
Bern.Orl.  Lib.  i.  Cant.  4. 

Fajfi  un  rumor  di  trombe ,  e  di  tamburi  . 

Vi  nacchere ,  e  di  corni  alla  morefea 
L’ufo  di  quello  llrumento  pafisò  polcia  tra’ Crirtia- 
ni  ,  e  fi  legge  in  Gio,  Villani  Libr.  io.  Cap.  59. 
l’anno  1527.  che  neirafialto  di  Pi  Troia  Con  gran 
vigore  ,  e  grida ,  e  [pavento  di  trombe ,  e  di  nacchere 
entrarono  nella  Terra ,  e  Lib.  n.  Gap.  37.  quando 
l’anno  133 5.  i  Perugini  ,  e  loro  Collegati  tollero 
agli  Aretini  la  Città  di  Cartello  per  irtrattagemma  . 
Fecero  vifta  con  gran  tumulto  di  grida ,  e  di  fuono.  di 
trombe ,  e  di  nacchere  d' a  (fai ir  e  altra  porta  .  E  lo  rtef- 
fo  Villani  nel  Lib.  11,  Cap.  91.  Tacendo  menzione 
delle  fpefe  ,  che  nel  1358.  Taceva  il  Comune  di 
Firenze,  dice  ;  I  trombadorì ,  e  banditori  del  Comune , 
che  fono  i  banditori ,  fei ,  e  trombadorì ,  e  Naccherino , 
e  Sveglia ,  Cennamella 5  e  trombetta  io.  tutti  con  troni- 
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bs  )  e  trombette  di  argento  é  per  loro  f alaro  /’  anno  /- 
1000.  II  Sig.  Egidio  Menagio  nelle  Etimologie  della 
Lingua  Italiana  fa  venir  Nacchera  dal  Greco  «/<*. 
Tittpu  ,  lignifica  una  fpe zie  di  tamburo,  come  fi  può 
vedere  apprelfo  Codino  nel  Trattato  degli  uficj  del¬ 
la  Corte  di  Cofiantinopoli  .  Il  Sig.  Anton  Maria  Sal~ 
vini  non  crede,  che  venga  dal  Greco;  anzi  va  opi¬ 
nando  ,  che  i  Greci  la  prendefiero  dalle  Lingue 
Orientali,  e  per  avventura  da’ Saracini ,  e  da’ Tur¬ 
chi  ,  del  che  ne  può  far  fede  ,  come  egli  dice  la 
Sillaba  A  prepofia  a  v«Kupa^  che  corrifponde  ad  uno 
degli  articoli  degli  Arabi.  Similmente  anche  i  Fran- 
zefi  di  fiero  non  fola  mente  N  aqua  iter  ,  e  Nacaires  , 
ma  ancora  coll’ articolo  arabefco  anacaires ,  come  af¬ 
ferma  d’aver  ofiervato  nelle  fue  Annotazioni  al  Sig. 
di  Joinville  il  Du-frefne  nel  Glofiario  .  I  Veneziani 
dicono  Gnaccare .  Tra  gli  Arentini  Non  efiere  una 
gnaccbera  vale  lo  ftefib,  che  non  efiere  una  cofa  di 
poco  momento . 

P.  il.  V*  2 8.  Trescando  intuonino 

Glofiario  Provenzale  Lat.  maraufcritto  della  Libreria 
di  San  Lorenzo  Trefcar.  choream  intricatane  ducere  . 
Vedi  la  origine  di  quella  voce  nel  Menagio  alla  Vo¬ 
ce  Trefca . 

P.  il.  V.  29*  Strambotti 

Il  Vocabolario.  Voefte  ,  che  fi  cantano  dagli  Innamora¬ 
ti  ,  e  fono  per  lo  più  in  ottava  rima .  Un  gran  Litte- 
rato  moderno  feri  vere  tal  voce  elfere  un  diminutivo 
di  Strambo ,  che  vaie  torto ,  ritorto.  Io  crederei ,  che 
Strambotto  avefie  avuto  origine  da  Motto  ,  che  da’ 
softri  ancichi  fi  prendeva  in  lignificato  di  componi¬ 
mento  poetico,  e  tanto  più  Io  crederei,  quanto  che 
in  alcuni  luoghi  d’  Italia  dalla  plebe  appellali  vol¬ 
garmente  S'.rammotto ,  come  fi  può  vedere  nel  Fron- 
tifpizio  del  Tirocinio  delle  cofe  vulgari  di  Diomede 
Guidalotto  Bolognefe  fiampato  in  Bologna  1504.  in 
quarto  apprefib  Caligala  di  Bazzaleri .  E  nel  Fron- 
tifpizio  parimente  dell  Opera  nuova  di  Me/jer  Bernar¬ 
do  Accolti  chiamato  /’  Unico  Aretino  llampata  in  Ve¬ 
nezia  nel  1519.  in  ottavo  apprefib  Niccolò  Zopitio. 

Vedi 
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Vedi  in  quede  Annotazioni  Mottetto.  E  fe  fi  h a  cU' 
rioiità  di  leggere  efempli  degii  Strambotti  del  Seco¬ 
lo  pattato ,  lì  troveranno  ne’  due  mentovati  Autori* 
e  tra  quelli  dello  Accolti ,  ve  ne  fono  molti  acutif- 
limi  ,  e  full*  andare  de’ buoni  Epigrammi  de’ Greci 
e  de’  Latini  .  Oggi  così  fatta  Torta  di  compolìzione 
è  andata  quali  totalmente  in  difufo  .  Tra’  Proven¬ 
zali  non  ne  trovo  efemplo. 
ii.  V.  29.  Frottole  d'  dio  mifiero 
Qual  Torta  di  compolizione  poetica  fìa  Ja  Frottola  Si 
può  leggere  nel  Vocabolario,  e  nel  6.  Lib.  delle 
Lettere  del  Bembo  nella  Lettera  all’  Arcivefcovo 
Trofimo ,  dove  il  Bembo  oderva,  che  il  Petrarca  ad 
una  fua  Frottola  da  dio  Bembo  trovata,  in  un  Codi¬ 
ce  antico  diè  nome  di  Frotta.  E  veramente  da’ più 
antichi  Poeti  così  fatte  Poelìe  erano  chiamate  Frot¬ 
te  -,  e  non  Frottole .  Pet-  mottrar  quali  follerò  quelle 
de’  primi ,  e  più  rozzi  tempi ,  ne  porterò  qui  appref- 
fo  usu  ,  la fciandola  nella  (leda  forma ,  nella  quale; 
ila  fcritta  nel  mio  antico  Tetto  a  penna. 

Frotta  di  Mejfer  Ranieri  de ’  Sama/ etani  . 

A  Me/Ter  Polo  di  Gattello  Poeta. 

Comen  Jamaria  nato  far  di  fe  :  ferme  lo  nome  fovra 
quello  cagio  . 

Così  come  ver  voi  fon  dritto  in  fe  :  meffere  polo  pei* 
del  fermo  cagio . 

Sono  vi  mando  c  anvero  dio  fe  :  e  ki  rincontra  lui  van¬ 
terie  cagio . 

hit  dite  volte  mante  ,  ad  anime  carname  :  probate  fon 
parole  :  dicio  ke  fo  parole . 

Le  Frotte ,  o  Frottole  fogliono  per  lo  più  parlare  ofeu- 
ro  ,  e  con  mi  derio ,  come  lì  può  offervare  nella  fo- 
praddetta  ,  ed  in  quelle  del  Petrarca  ;  e  perciò  limili 
Poe  lì  e  di  fenfo  arcano  ,  e  mideriefo  polfon  piacere 
a  Bacco,  come  a  quegli  ,  che  portò  i  mider;  ,  e  le 
cofe  midiche  nella  Grecia. 

11.  V.  32.  E  i  lieti  Egipani. 

II  palio  ,  ed  il  falcare  degli  Egipani  era  imitato  dagli 
antichi  coll’  andare  fu’  trampoli  .  Fedo  Gramatico 
alia  Lettera  G.  Grallatores  appellabantur  pantomimi 
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qui  ut  in  f dtaftone  imitarentur  JEgìpanas ,  adjeBìs  per» 
ticis  furculas  babentibus  ,  atque  in  bis  [uperjlantes  ad 
fimilitudinem  cmrum  ejus  generis ,  gradkbantur  tttique , 
propter  difflcultatem  conflfiendì . 

P.  il.  V.  34.  Tengan  Bordone 

Dante  Purg.  sr8. 

Ma  con  piena  letizia  F  ere  prime 
Cantando  rifedean  intra  le  foglie , 

Che  tenevan  Bordone  alle  [tre  rime . 

^P.  il.  V.  37.  E  dal  poggio  vicino  accordi  ,  e  Juoni  Tala- 

balaccbi  ,  ec. 

«Quello  baccano  di  contadini  e  défcritto  mirabilmente 
dal  ^Poliziotto  nel  Rudi  co  con  que’  ver  fi  ,cove  gli  de- 
l'c rive  con  tutta  la  famiglia  pattar  le  lunghe  veglie 
del  Verno  bevendo,  falcando,  fonando  ,  cantando , 
e  in  varj  modi  impazzando. 

Mutuaque  inter  fe  ludunt  ,*  tum  tibia  falle 
Lafcivum  fonat  inflato  ;  tum  carmina  cantant , 
Carmina  cenatim  cantant  \  tum  tenta  recuflo 
Tympaxa  fapploditnt  bacalo ,  &  cava  cymbala  pulfant , 
Et  lati  [aitant  e  &tundmt  aeribus  aera , 

Et  grave  con fpirat  cornu  tuba  flexilif  unco  , 
Conclamantque  altum  unanime s  ,  tolluntque  cachinno /. 

P.  11.  V.  38.  Talabalaccbi 

Strumento  di  fonare  in  guerra  tifato  da’ Mori-, 

Bern.  Ori.  3.  8. 

-S'  tidì  7  y  timor  nel  campo  de ’  Pagani 
Talabalacchi ,  ?  timpani  fonando . 

P.  ri.  V.  38»  Tamburaccio 

II  Tamburaccio  è  un  grande  (frumento  da  fuono  alla 
Mòrefca  limile  di  sfigura  ad  uno  de’ due  Timballi 
-della  Cavalleria  Alemanna,  fatto  di  rame  coperto  di 
‘pelle  di  tamburo,  e  lì  Tuona  con  battervi  fopra  un 
pezzo  di  canapo  incatramato  .  Tersa  io  dicono  i  Morì 
in  loro  lingua  :  Giri f.  Cai v.  Lib.  2. 

Tante  trombette ,  [veglie  ,  e  cennamelle , 

E  tamburacci ,  e  naccberoni ,  e  corni . 

e  -m.  h 

E  ceni  tamburacci ,  e  naccberoni , 

P.  11.  V.  39.'  Svegliìsni . 
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Sveglione.  Accrefcimento  di  Sveglia.  La  Sveglia 
era  uno  frumento  da  fonare  ufato  da’  noflri  Anti¬ 
chi  .  Morg.  1 6.  25. 

Trombe  ,  trombette  ,  nacchere  ,  e  buffoni  , 

Cembali ,  fi  effe  *  cennamelle  in  tre  fica  5 
Comi  ,  tambur  ,  cornamufie  ,  [veglioni  5 
E  molti  altri  finimenti  alla  Morefica . 

P.  11.  V.  40.  Col afic ione  . 

Strumento  Mu (leale  a  due  corde  accordate  in  diapen¬ 
te.  Il  Terrari  alla  voce  Cola  ,  par  che  voglia  ,  che 
Colazione  ,  o  ,  come  e  ufo  dice  ,  Colazone  ,  ha  detto 
da’  Coli  Napolitani ,  che  lo  fogliono  fonare  .  Ma  a 
Napoli  non  Colazone ,  o  Col 'afic ione  ,  ma  Calaficione  Io 
chiamano  .  Giulio  Corte] e  nel  Viaggio  di  Parnafo  Can¬ 
to  2.  in  fine  . 

E  pe  fare  conzierto  affale  più  tanno 
Sonaje  lo  Calaficione  compa  fanno  . 

Felippo  Sgruttendio  de  Scafato  nella  Tiorba  a  Tac¬ 
cone  comincia  il  fuo  Libro  così: 

Sto  Galaficione  ,  che  me  metto  ’ nzino  , 

E  fio  Taccone  ,  che  mi  piglio  5 mmano  . 

E  alla  Corda  quinta  delia  Tiorba: 

Figlio  lo  Calaficione  pe  cantare  . 

Gian  Alejfiw  Abbattatis  nell’  Egloga  nona  delle  Mufe 
Napolitane  fi  lamenta,  che  al  Colafcione  fieno  fiate 
aggiunte  modernamente  più  corde  di  quelle,  che  gli 
furono  afTegnate  dal  primo  Inventore. 

Che  malannaggia  tante  Smentitine  . 

Si  benedetta  T  arma  a  li  Spartane  , 

Ca  mpfiero  na  cetola , 

Perchè  fie  ne  era  aggionta  n  autra  corda , 

Ca  mo  fuerz e  farria  lo  pennericolo 
ho  primo ,  c  ha  guaftato  ,  . 

Lo  Cala  [clone  Re  de  li  fi  rumente 
Co  tante  corde  e  tante , 

Ch>  ha  perduto  lo  nomme  ,  e  fie  po  dire 
Quanto  mutato  ,  ohimè  ,  da  chello  cb'  era . 

Non  farebbe  gran  cofa  ,  che  Co/aficione  folle  origina¬ 
to  da  Chelys ,  e  non  da’  Coli  Napolitani.  La  più  baf- 
fa  pi  ebe  lo  chiama  in  Firenze  (Sanaficione  , 

Opere  de  Redi  T.  III.  G  P.12. 
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P.  12.  V.  2.  Dabbuddd 

Il  Vocabolario.  Strumento  fimile  al  Buonaccor  do  ;  ma  fen- 
za  tafti ,  oggi  anche  chiamato  Ogni  accordo  5  e  fi  fuona 
con  due  Bacchette ,  che  fi  battono  in  fu  le  corde  .  Vant. 
di  Rinald.  Una  Damigella  della  Regina  fonava  il  Uab - 
budda  con  due  bacchette  d ’  avolio  .  Sìmile  voce  a  la 
Napolitana  Z ucchezzà  detta  a  un  altro  frumento  , 
che  Tuonano  le  Mafchere  per  Carnovale  .  Felippo 
Sgruttendio  da  Scafato  nella  Tiorba  a  Taccone, 
Corda  nona  . 

La  fio /lare  li  pi  ac  ir  e  , 

Che  pigliare  me  fai  tu  5 
E  de  mafcare  veftire 
Co  fona  lo  'Luchezà. 

Gian  Alefiìo  Abbattuti s  nell’  Egloga  fopraccitata  dille 
Zuco  Zuco ,  t  nominò  molti  altri  frumenti  fanciul- 
lefchi  . 

Vale  a  chiù  lo  conzi  erto 
Ve  lo  tiempo  paffuto. 

Lo  penano ,  e  la  carta , 
jL’  offa  * nmiezzo  a  le  deta  f 
Lo  creerò  ?  che  parlava 
Lo  bello  TjUco  Zuco  , 

La  cocchiata  sbattuta 
Co  lo  taglierò  ,  e  co  lo  pigna  nello  5 
Lo  vottafuoco  ,  co  lo  fife  arie  Ilo 
Che  te  ne  ive  ’ nftecolo  . 

P.  12.  V.  3.  Cantino ,  e  ballino  il  bombababd 

Il  Bombababd  è  una  Canzone  lolita  in  Firenze  cantar¬ 
li  dalla  turba  de’  bevitori  plebei  ,  e  comincia  . 

Con  quefto  calìcionc 
Si  care  a  "la  balejìra , 

Chi  ha  7  bicchiere  in  mano 
Al  fuo  compagno  il  prejìa 
E  mentre  eh'  ei  he  d 
Noi  diremo  Bombababd . 

P.  12.  V.  13.  Mottetto. 

Voce  oggi  redata  a’  Mufici  ,  che  ,  come  afferma  il 
nodro  Vocabolario  ,  con  effa  appellano  una  breve 
eompofizione  in  muhca  di  parole  fpirituali  latine  • 
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Anticamente  lignificava  una  compofizione  Tofcana 
per  lo  più  di  pochi  veri!  in  rima  contenente  alcun 
concetto,  come  fi  può  vedere  ne’  Mottetti  di  Mef- 
fer  Francesco  da  Barberino ,  de’ quali  altri  fono  di  due 
foli  verfi  ,  altri  di  tre  ,  o  di  quattro  ,  o  di  cinque  al 
più  ,  eccettuatone  il  cinquantefimo  ,  che  può  dirli 
Canzone  di  fette  firofe  .  Mejfer  Lapo  ,  che  da  altri 
fu  detto  Mejfer  Lupo  di  Farinata  degli  liberti ,  chiama 
per  ofiervazione  del  Conte  Federigo  Ubaldini  ,  Mot¬ 
tetto  quella  Ballata  di  Guido  Cavalcanti  5  che  co¬ 
mincia  . 

In  un  bofcbetto  vidi  Pajlorella  . 
la  quale  è  di  molte  llanze  ,  dicendogli  in  rifpofla  : 

Però  raffe^ta  fe  vo'  tuo  mottetto  . 

Mottetto  parimente  fi  chiama  una  Canzone  del  Re 
Enzo  ,  che  comincia  ne’  miei  Manufcritti  : 

Amor  fa  come  7  fino  uccellatore  , 

Cb'  alti  aufe'di  j 'guardare 

Si  moftra  più  ingegnisi i  di  invefcare  . 

E  firn  il  mente  un’  altra  di  Mefier  S  imbuono  Giudice , 
che  comincia  ; 

Spejjo  di  gtoja  nafce  ,  e  in  corner,  za 
Ciò  che  adduce  dolore 
Al  core  umano  ,  e  parli  gioì  [enti;- e 
E  frutto  nafce  di  dolce  femenza  5 
Che  da  amaro  favore ,  ec. 

Del  refio  Mottetto  è  diminutivo  di  Motto  .  E  Motto 
ne’ primi  rozzi  tempi  lignificava  ogni  iorta  di  compo- 
fizione  poetica ,  e  le  fue  parole  ancora  femplicemeiv 
te.  Onde  nelle  cento  Novelle  antiche.  I  Cavalieri , 
e  i  donzelli  ,  eh'  erano  giulivi  ,  e  gai  ,  fi  facevano  di 
belle  Canzoni  ,  e  7  fuono  ,  e  7  Motto  .  Nell’ Antico 
Tratt.  Gov.  Fam.  Se  nella  brigata  fi  cantino  fuoni  ,  e 
Motti .  Ed  è  voce  lafciata  in  Tofcana  da’  Rimatori 
Provenzali .  Pont  de  Capdoill . 

E  7  mot  K  eu  cant  fi  no  et  gai  ,  e  poli 
Nella  Vita  di  Ganfelm  Faidit ,  cioè  di  Anfelmo  Fede¬ 
rigo  del  Tefio  a  penna  della  Libreria  di  San  Lo¬ 
renzo 

F et z  molt  bos  fot ,  e  net  Moti 

Gì  S  al- 
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Salvarico  di  Malleone  Ingìzte  Poeta  Provenzale  ,  che 
é  quello  fiefiò  mentovato  da  Guglielmo  Britone  nel 
Poema  della  Filippide  con  nome  di  Savaricus  Malleo  , 
e  da  Matteo  Varifio  ,  e  da  Matteo  Veftmonajlerienfe  Sa - 
varie  u  r  de  Mallo  Leoni  \  c  da  Rigor  do  Savaricus  de  Ma¬ 
io  Leone  . 

Voufament  fait  motz  ,  &  fos 
Ab  Amor  que  m  a  vencut . 

Qui  mi  fi  a  permeilo  di  replicare  ,  che  delle  canzoni, 
fare  il  [nono  ,  e  //  motto  ,  /* 'ioni  ,  e  buoni 

motti  ,  e  fare  dolcemente  motti  ,  e  fuoni  ,  parmi  che 
vaglia  quello  5  che  noi  diremmo  comporre  infieme 
e  la  mulìca  ,  e  le  parole  ;  Gii  antichi  Poeti  Lirici 
de’  Greci  non  (blamente  eran  detti  kv  pinta'  dal  can¬ 
tare  le  loro  Ode  ,  ovvero  Canzoni  fulla  Lira  *,  ma 
ancora  fi  nominavano  pthnc ol  \  perché  elfi  fiefii  fi 
componevano  l’aria  ,  e  il  fuono  detto  da’  Greci  pi- 
Kos.  E  limile  i  Poeti  Provenzali  doveano  comporli 
Parie,  Tulle  quali  cantavano  le  lor  Rime  ,  come  fi 
legge  nelle  loro  Vite,  e  ne  fa  fede  chiaramente  Ar¬ 
naldo  Daniello  ,  che  una  Tua  Canzone  manuferitta  del¬ 
la  Libreria  di  San  Lorenzo  termina  così  dicendo  : 

Ma  canzon  prec  qe  non  us  Ita  en  nois  , 

Qar  fi  volez  grazir  lo  fon  ,  el  moz 
Vauc  prez  Arnaut ,  cui  qe  pi az  o  qe  tire  . 

Lo  fiefiò  Arnaldo  in  un’  altra  Canzone  . 

Ges  per  maltrag  quem  fofri 
Ve  ben  amar  non  defi  oli  . 

Si  tot  me  fon  en  defert 
Ver  lei  faz  lo  fon  el  rima. 

Quel  che  preffo  de’ Provenzali  fi  dice  motto  ,  e  fuono , 
rima  ,  e  fuono  ,  il  Boccaccio  nella  Novella  fettima  del¬ 
la  Giornata  decima  venne  a  dire  parole  ,  e  fuono  . 
Le  quali  parole  Minuccio  preftameme  intonò  d ’  un  fuo¬ 
no  [oave  ,  e  pietofo  ,  ficcarne  la  materia  di  quelle  richie¬ 
deva  ,  cioè  mife  in  mufica  fpiega  qui  ottimamente  il 
Vocabolario  .  E  più  (otto  lo  fiefiò  Boccaccio  .  Mon - 
fi  gnor  e ,  rifpofe  Minuccio ,  e  non  fono  ancora  tre  giorni , 
che  le  parole  fi  fecero,  e  7  fuono  .  Il  termine  d’  into¬ 
nare  ufato  dal  Boccaccio  per  mettere  in  mufica  mi 

fa 
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fà  fov  venire  d’  un  verfo  ,  che  fi  legge  nel  Poema  in¬ 
titolato  0/  Lufiades  fcritto  in  Lingua  Portughefe  da 
Luigi  Camoes ,  ove  lodando  un  tal  canto  dalle  paro¬ 
le,  e  dalla  mufica,  dice. 

Soave  a  tetra  ,  angelica  a  toada 
E  veramente  il  mettere  in  mufica  Ariette  ,  o  Can¬ 
zoni  non  e  altro,  che  un  intonarle,  cioè  dare  loro 
il  tuono  nella  prima  danza  ,  o  cobola  ;  poiché  la  me- 
dedma  maniera  di  canto  chiamata  da’  Latini  modusy 
e  da’  Latini  de’ fecoli  più  badi  con  voce  greca  tropus  y 
veniva  tante  volte  a  replicarfi  ,  quante  d  replicava¬ 
no  le  Stanze  in  effa  Canzone  .  Laonde  Stefano  Ba¬ 
rbiere  in  una  delle  fue  lettere  al  Ronfardo  intorno  ali’ 
Origine,  e  all’antichità  dellaPoeda  Franzefe  affer¬ 
ma  aver  vide  più  Canzoni  del  Conte  Tibaido  di  Sciam¬ 
pagna  fatte  tutte  fopra  la  Reina  Bianca  Madre  di  San 
Luigi  ,  delle  quali  ciafcuna  prima  danza  era  regna¬ 
ta  con  le  note  della  mufica  tifata  in  que’  tempi  .  Je 
tous  reprefente ,  dice  egli  ces  vers  (  intende  de*  verfi 
del  Conte  Tibaldo  )  babillez  a  la  vieille  francoife  , 
mais  cn  cefi  e  naifuetè  ie  rn  affeure  ,  qtt  y  troverez  piu- 
fieitrs  traiti  ,  dont  nous  pourrions  auiourdbuy  faire  n  off  re 
projft ,  qui  e Jl  uve  cbofe  ,  que  ie  vous  veux  icy  dire 

par  excellence  ,  c’  eft  que  fur  cbafque  premier  coublet  y 
eft  la  mufique  ancienne  .  Io  mi  trovo  un  antichiflimo 
Libro  manufcritto  di  Laudi  ,  J a  maggior  parte  del¬ 
ie  quali  nelle  prime  danze  é  fegnata  con  quelle  no¬ 
te  di  Mudca ,  con  le  quali  anticamente  s’  intonava¬ 
no  le  Laudi  in  Firenze  : 

Per  intonazione,  per  così  dire  ,  delle  parole  ,  in¬ 
nanzi  al  Boccaccio  avea  ufata  Dante  la  voce  Suono  . 
Purg.  Cant.  i. 

Seguitandoci  mio  canto  con  quel fuono  , 

*  Di  cui  le  Biche  mifere  ftentuo  , 

Lo  colpo  tal ,  che  difperar  perdono  . 

E  di  qui  intendo  quel  che  d  dice  in  un  antico  Libro 
confervato  nell’  Archivio  principale  di  Tolofa  ;  de 
Sette  Mantenitori  della  Gioja  d ’  Amore  ,  ove  fi  tratta 
de’ ludi  poetici ,  e  de*  prem j  ,  e  delle  leggi  di  Amo¬ 
re  ,  decome  furono  inftituite  l’anno  1 324,  fcritto  nel 

G  3  iin- 
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linguaggio  di  Linguadoca  da  Guglielmo  Monilier  Can¬ 
celliere  di  dìi  Ludi  ,  e  menzionato  da  Pietro  Fabro 
Agonìftic.  Lib.  i.  Gap.  21.  Lib.  2.  Cap.  14,  Lib.3. 
Gap.  20.  e  23.  In  elfo  Libro  adunque  viene  definito  , 
che  ViBat  am  bon  compas  ,  am  bon  Romani  ,  am  bel 
ornai  de  paraulas  ,  am  fentenfa  cominal ,  que  ne  por - 
ta  frug  5  cantque  ha) a  bel  fo  ,  es  yfforba  vìla  ,  0  come 
poma  de  fon  bela ,  e  dedins  poyrida  .  Quelle  parole  cant¬ 
que  baja.  bel  f 0  vorranno  inferire  ,  benché  abbia  bella 
mufica  ,  ancorché  la  mufica  fia  buona  ,  e  buona  la 
maniera  del  canto  ,  non  fe  ne  dee  tener  conto  ,  fe 
non  é  buona  la  fentenza,  e  fe  non  ha  in  fe  la  bon¬ 
tà  de’penfieri  ,  che  è  quella  ,  che  principalmente  fi 
confiderà  da’  favj  .  Nel  Lifide  di  Platone  avendo  fa- 
puto  Socrate  ,  che  un  certo  per  nome  lppotale  com¬ 
poneva  fopra  Lifide  amico  fuo  verfi  ,  e  canzoni  ;  e 
che  di  più  le  andava  cantando  anche  a  chi  non  1* 
avelie  volute  afcoltare  ,  e  negandolo  lppotale  con  di¬ 
re  3  che  era  un  matto  chi  quelle  cofe  di  lui  a  Socra¬ 
te  raccontava  ;  Socrate  per  impegnarlo  gli  dice,  che 
non  chiede  d’udire  i  verfi;  che  ne  anche  ha  curio- 
fità  della  mufica  :  ma  che  fidamente  gli  baila  d’  in¬ 
tendere  il  pensiero;  per  poter  quindi  eifere  informa¬ 
to  del  modo,  che  effo  tiene  coll’amico  fuo  £  lyu 
ùvov  y  co  YwToSukii >  tri  cov  Slogai  Ùy.xgcu  y  g 

(JlikOS  li  Tl  TiTOUI/ColS  els  T)  V  ViCCV  lenivo  y  à&Ot  Tfis  $ lotyoiots  y 
iva  eìocò  Ti'va  fóirov  Tpoavipì)  Tpos  tu  irailiv.à  Quello 
cello  é  poco  dopo  il  principio ,  e  l'ho  pollo  qui  volentie¬ 
ri  ,  perchè  nella  traduzione  del  Ricino  non  pare  così 
vivamente  ,  ne  cosi  pienamente  fatto  vedere  quel  rie 
Sixvotas  il  penfiero  .  o  come  i  Latini  direbbono  fen- 
tentiam^e  il  Libro  Tolofano  citato  qui  fopra  fentenfa . 

P.  12.  V.  1 3.  Cobbole  . 

Cobbola ,  Gobola  ,  e  Gobola  fon  voci  antiche,  e  va- 
gliono  componimento  lirico  ,  ed  ebbero  origine  dal 
Provenzale  Cobla  ,  che  in  quella  lingua  avea  lo  flef- 
fo  lignificato  .  Nella  Vita  di  Lanfranco  Cicala  Genove¬ 
se  ,  che  fcrifiè  in  Provenzale,  manuferitto  della  Libre¬ 
ria  di  San  Lorenzo ,  Amparet  Chanfon ,  &  Veri ,  Ser- 
ventesfip  Coblasf&  Te  moni. Nella  vita  di  Guidufel  della 

He  fia 
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(Iella  Libreria.  Per  reperire  Guidufel  fet  a  qejìci  Co - 
bla ,  iyy  mandetli .  Nella  Vita  di  Ntic  de  Sam  Sire . 
El  Coms  de  Roder  ,  et  Vefconz  de  T oreria  fil  leverei n 
mout  a  ioglaria  con  las  tenzons  ,  &  con  las  Coblas  qe 
feìren  collui .  Il  Re  Riccardo  manufcritto  Redi. 
Coblas  a  leira  fair  e  adreitamen 
Por  vos  ciliz  enten  dompna  gentìlz . 

Federigo  Ubaldini  nella  Prefazione  a’  Documenti  di 
Amore  del  Barberino.  Non  pine  i  Verfi ,  ma  quello 
cbe  più  importa  ,  le  Gobole  ifieffe  eccedono  la  norma 
preferiti  a  ,  trovandocene  alcune  maggiori  dell ’  altre  ,  non 
ejfendoci  però  multiplicate  le  rime  .  Chiama  Mejfer  Fran- 
cefco  con  vocabolo  P rovenzale  Gobole  quelle  certe  pic¬ 
cole  quantità  di  verfi  tra  fe  rimati ,  di  cui  ejfendo  ri- 
mafti  folament e  tra  gli  Spagnuoh  i  veflig)  ^  oggi  andreb- 
bono  fiotto  nome  di  Stanze  .  Don  Seballiano  de  Covar- 
ruvias  nel  Teforo  della  Lingua  Gaftigliana .  Copia  , 
Cierto  verfo  C  afeli  ano ,  que  llamamos  Redondillas  ,  qua  fi 
copula  y  por  que  va  copulando ,  y  puntando  unos  pies  con 
otros  para  me  di  da ,  y  unos  confonantes  con  otros  para  las 
cadencias .  Tambien  fe  ufaron  Coplas  de  arte  mayor ,  en 
culo  lugar  facce  dio  el  verfo  Italiano  ,  de  que  eftan  com- 
pueftos  los  Sonetos  ,  y  las  Cancìones  .  Ebbe  ragione  l’LT- 
baldini  a  fcrivere  ,  che  le  Coble  anderebbono  talvolta 
fotto  nome  di  Stanze  ,  perché  le  Sampìte  de’  Pro¬ 
venzali  erano  per  lo  più  (compartite  in  tante  Stan¬ 
ze ,  o  Strofe  come  fon  le  noftre  Canzoni .  Vita  di 
Rambaldo  di  Vacherà,  Si  com  el  dis  en  una  Cobi  a  de  la 
flampida  ,  qe  vos  aufiret .  Puggibot  . 

En  ebantan  de  una  fiamoida 
Coblas  de  bella s  faijjes . 

I  FranzefI  con  nome  diminutivo  chiamano  le  Stanze 
Couplets  quali  Cobolette ,  Certe  Stanze  fatte  alla  ma¬ 
niera  Calligliana  da  Bofcano ,  elfo  le  intitola  Coplas  y 
perciò  che  vanno  a  coppia  a  coppia ,  e  Tempre  que¬ 
lle  Stanze  vengano  ad  edere  di  numero  pari. 

P.  12.  V.  14.  Sonetti . 

Il  Vocabolario  della  Crufica  ottimamente  .  Spezie  diVocfia 
Lirica  in  rima  comunemente  dì  quattordici  verfi  di  un¬ 
dici  fillabe .  Mi  Tento  inclinato  a  credere  y  che  tal 
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foggia  di  Sonetti  folle  totalmente  invenzione  de’no- 
ff ri  più  antichi  Poeti  Italiani  trovandone  io  efemplt 
de’ così  fatti  nel  Ma? fi  o  Pietro  delle  Vigne  chiamato 
dal  Villani,  il  buon  Dettatore,  in  Guitton  e  di  Arezzo 
Frate  Gaudente,  in  Geronimo  Terr  amagnino  Pifano  ,  in 
Pucci  anione  Martello  da  Pija  ,  in  Meo  Abbracciavacc.t  da 
Pi  fio)  a ,  che  nell’Idice  di  Monf.  Leon  Allacci  è  ferir* 
to  con  nome  di  Braccio  Vacca  ,  in  Maefiro  Bandino  di 
Arezzo,  nel  Giudice  Ubertino ,  che  tutti  fiorirono  nei 
tempo  di  Fra  Guittone,  in  Meffer  Lapo  Salterello  , 
in  Mino  del  Pavefajo  di  Are  zo ,  in  Guido  Gui  riizze  Ih  , 
nel  Notar  Giacomo  da  Le  mino  ,  in  Meffer  Gonnella  degl' 
Interminelli  da  Lucca  ,  Graziola  da  Firenze  ,  in  Gio¬ 
vanni  Marotoh ,  in  Meffer  Giovanni  di  Arezzo,  in  Ma- 
[avello  da  Lodi,  in  Mejjer  Fra n ceffo  Barberino,  che  na¬ 
cque  nel  1264.  ed  in  altri  di  quel  Secolo  :  Ma  ne’ 
primi,  e  ne’ più  antichi  Poeti,  o  Trovatori  Proven¬ 
zali  non  ne  trovo  cfemplo  veruno  .  Non  mi  è  però 
ignoto ,  che  il  Vocabolo  Sonetto  fi  legge  frequente¬ 
mente  nelle  Compofizioni  Poetiche  di  efii  Trova¬ 
tori  Provenzali,  i  quali  ne’  tempi ,  che  fiorirono, 
mifero  in  così  gran  lufiro,  e  pregio  la  loro  lingua  , 
che  ella  era  intefa  ,  e  adoperata  quafi  da  tutti  colo¬ 
ro  ,  che  profetavano  con  le  lettere  gentilezza  di  ca¬ 
valleria  ,  e  di  corte  non  fidamente  ne’  Paefi  della 
Francia  ,  ma  altresì  nella  Germania  ,  nell’Inghilter- 
ra  ,  e  nelPItalia  :  E  veramente  nell’Italia  vi  furono 
molti  Italiani  ,  che  Poefie  Provenzali  compofero  , 
tra’ quali  furono  Sor  dello  Mantovano  ,  Bartolomeo  Gior¬ 
gi  Veneziano  ,  Alberto  di  Sifierone  deH’&ntichi  fiima  ,  e 
nobiliffima  Cafa  de’  Marche!!  Malefpini ,  Pietro  dalla 
' Rovere  Piemontefe ,  Rugetto  da  Lucca  ,  Luca  di  Gri- 
maldo ,  Bonifazio  Calvi ,  e  Lanfranco  Cicala  tutti  da 
Genova,  e  da  Genova  parimente  quel  Folcbetto,  che 
Folcbetto  di  Marfilia  fece  appellarli ,  onde  di  lui  il  Pe¬ 
trarca  . 

Folcbetto ,  cb ’  d  Marfilia  il  nome  bd  dato 

Ed  a  Genova  tolto  •  ed  all'  eftremo 

Cangio  per  miglior  patria  abito  e  fiato . 

Molti  ancora  Italiani  feri  vendo  in  lingua  Tofcana 

me- 
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mefcolarono  ad  arte  nelle  loro  Poefie  molte  voci , 
frali,  e  modi  di  dire  Provenzali,  e  tra  quefii  Ita¬ 
liani  fi  poiTono  francamente  numerare  Maefiro  Piero 
delle  Vigne  ,  Guitton  d' Arezzo ,  MeJJer  Francefco  da 
Barberino ,  Vuciandone  da  Pi  fa ,  Arrigo  Baldonafco  ,  -Zuc¬ 
chero  Bencivenni  Volgarizzatore  del  IVI  adiro  Aldo¬ 
brandino ,  e  di  Rafis,  Buonagiunta  Urbiciani  da  Luc¬ 
ca ,  Mejfer  One  fio  Bologne fe  ,  Guido  Guinizzelli ,  Quid» 
Cavalcanti  ,  JVr  Lippo  d' Arezzo  ,  Dante  da  Majano  , 
Dante  Alighieri  ,  ed  il  Petrarca  rnedefimo  ,  ed  altri 
molto  più  antichi  del  Petrarca  ,  i  nomi  de’  quali  fi 
trovano  in  molti  Tedi  a  penna  della  mia  Libreria  , 
fenza  quegli  altri,  che  furono  (rampati  da’Giunti  in 
Firenze  nel  1527.  in  .ottavo  ,  e  quegli  altri  pure  , 
che  ultimamente  ufeirono  in  luce  ,  per  opera  di  Monf. 
Leone  Allacci  Bibliotecario  della  Vaticana,  in  Napo¬ 
li  in  ottavo  .. In  fomma  ,  com’  io  diceva,  mi  fento 
inclinato  a  credere  ,  che  il  Sonetto  di  quattordici 
Verfì  di  undici  Sillabe  fia  fiata  invenzione  degl’Ira- 
liani  ,  ancorché  il  Vocabolo  Sonetto  fi  trovi  fre¬ 
quentemente  ne’ Provenzali  .  Imperocché  i  Proven¬ 
zali  appellavano  Sonetti  altre  cornpofìzioni  rimate, 
e  difiefe  in  molti  più  verbi  di  quattordici ,  e  aven¬ 
ti  diverfa  quantità  di  Sillabe  :  Onde  Giuffre  di  To- 
lofa  appella  Sonetto  una  certa  filafiroeca  di  verfi  , 
che  arrivano  al  numero  di  trentafeì ,  indirizzata  per 
rifpofia  ad  un  fimil  Sonetto  della  Contejfa  di  Vigno , 
o  come  altri  dicono  dr  Via ,  pur  anch’ella  Poetefia 
Provenzale . 

Ben  a] a  vojìrc  Sonet 
Qe  ar  eu  autre  farai , 

Mais  non  aus  fi  per f et  :  ■ 

Dir  fi  con  le  dar  ai , 

E  de  luenck  en  cantari 
Qer  moftrar  el  meu  a  fan  : 

Dompna  eu  piane ,  e  j-ofpir ,  ec. 

Elias  Care!  citato  dal  Conte  Federigo  Ubaldini  chia¬ 
ma  Sonetto  una. fua  lunga  Canzone,  che  comincia  . 
Pues  cai  la  fueilla  del  garrier 
Farai  mi  gai  Sonet 

Ar- 
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Arnaldo  Daniello  ,  di  cui  Mefier  Francefco  Pe¬ 
trarca  , 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello , 

Gran  Maeftro  d' Amor ,  ch'alia  jua  terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  pulito  ,  e  bello 
nominò  pur  anch’  egli  una  tua  Canzone  Sonetto 
En  ejle  Sonet  condes  e  Ieri 
Faz  moz  ca  puze  d' oli 

In  quelli  due  verfi  fi  può  oflervar  per  '  paffaggio  , 
che  Arnaldo  volendo  efaltare  la  diligenza  del  lungo 
fiudio  ,  che  poneva  nelle  fuePoefie,  dice,  che  puz¬ 
zati  d5  olio  ;  ficcarne  appunto  d’  un  antico  Oratore 
della  Grecia  fu  detto  5  che  le  fue  Orazioni  Tenti  va¬ 
no  di  lucerna.  Periol.  d’Aivernìa  . 

Un  fonet  vau  psnfan 
Ver  folatz  ,  ff  per  rire 

Bernardo  del  Ventadorn,  odel  Ventadom  nel  fine 
d’una  Tua  G  oboi  a 

Sonet  and  a  Madompna 
Sf  es  de  luenck ,  e  clam  merce 
E  Giraldo  di  Borneil  Limofini  chiamato  il  Maefiro 
de’  Trovatori 

Un  Sonet  fatz  malvatz ,  e  ho 
I  noftri  Poeti  antichi  Tofcani  fi  vaifero  ancora  di 
quella  voce  in  quel  lignificato  ;  Onde  Sere  Zucche¬ 
ro  Bencivenni  Fiorentino,  che  fiorì  nel  1310. 

A  voi  donna ,  che  gente 

Sor  le  tutte  altre  fiete 

Manda  meo  cor  fervente 

E  fio  Sonetto  ,  eh '  ora  voi  leggete 

Secondo  meo  parvente 

Senza  verun  paraggio 

In  voi  s ’  alluma  di  beltà  lo  raggio  : 

Mante  fiate  il  dico 
In  vojlro  bell '  onore  ,  ec. 

Fra  Guittone  nella  Lettera,  che  nel  mio  antichifiì- 
mo  Codice  é  ia  cinquantefima,  mandando  a  Puccian- 
done  daPijd  una  certa  fua  poefia  di  molti  verfi,  ,  che 
quivi  é  fcritta  ,  F  appella  Sonetto .  Dante  Ile  fio  offer- 
Tato  dal  Bembo  nel  fecondo  Libro  delle  Prole ,  dopo 

ave- 
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avere  ferina  quella  breve  Canzone  ,  che  comincia 
Oh  voi  ,  chi  per  la  via  d' Amore  paffate 
Attendete  ,  e  guardate 

volendola  dichiarare  nella  Vita  Nuova,  foggiugne: 
Quefto  Sonetto  ha  due  parti  ;  ancorché  poi  ,  come  di¬ 
ce  efio  Barata,  più  volte  in  quella  fte fla  Opera  del¬ 
la  Vita  Nuova,  ed  altrove,  nominale  Sonetti  que¬ 
gli,  che  ora  veramente  fi  chiamano  .  Ne’  mei  anti¬ 
chi  Tefii  a  penna  fon  appellate  con  nome  di  Sonetti 
rinterrati  non  (blamente  la  mentovata  Canzone  di 
Dante,  ma  ancora  quelle  altre  due  del  medefini9 
fiampate  ;  una  delle  quali  comincia. 

Morte  villana  di  pietà  nemica 
Di  dolor  madre  antica 
e  F  altra 

Qualunque  volte  ;  la  fio ,  mi  rimembra 
Che  non  debbo  giammai 
Veder  la  Donna ,  end?  io  vo  sì  dolente . 

E  di  più  un’  altra  pur  di  Dante ,  la  quale  non  è 
fiampata,  ed  é  la  feguence. 

Qu  tèndo  il  configlio  degli  augei  fi  tenne  , 

Di  nicijìd  convenne , 

Che  ciafcun  comparile  a  tal  novella  , 

E  la  Cornacchia  malizio  fi t ,  e  fella 
Pensò  mutar  gonnella , 

E  da  molti  augei  accattò  penne , 

E  adornoffi ,  e  nel  configlio  venne , 

Ma  poco  fi  foftenne 

Perche  pareva  fovra  gli  altri  bella  : 

Alcun  domandò  !  altro:  chi  e  quella d 

Sicché  fin  alme  nP  ella 

Fu  conofciuta  .  Or  odi  che  n  avvenne  „ 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur  dintorno , 

Sicché  J'anza  foggtorno 

La  pelar  sì ,  eh ’  ella  ri  mafie  ignuda , 

E  !  un  dicea ,  or  vedi  bella  Druda ; 

Vice  a  f  altro  ella  muda  ; 

E  così  la  lafciaro  in  grande  / corno  » 

Similmente  adivien  tutto  giorno 
D'uomo ,  ebeffi  fa  adorno 

Vi 
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Di  fama  ,  o  di  virtù  ,  df  altrui  dif chiuda  , 

Chp  fpeffe  volte  fuda 

DelT  altrui  caldo  tal ,  poi  agghiaccia  : 

Dunque  beato  chi  per  fe  procaccia  . 

Ne’medefimi  Tedi  a  penna  fi  pofTono  vedere  altri 
limili  Sonetti  ^interzati  di  Nocco  di  Cenni ,  di  Fredia¬ 
no  da  Tifa  ,  di  Niccolò  Soldanieri  ,  e  di  Francefco  di 
Mejfer  Simon  e  Ver  uzzi  da  Firenze ,  aquali  daggiuii' 
ga  ,  che  Galeotto  da  Fifa  ne’  medefimi  Tedi  dà  no¬ 
me  di  Sonetto  ad  una  Tua  lunga  Ballateiia 
pn  Sonetto  eo  volilo  fare 

Ver  laudare 

Efta  mea  Donna  gratiofa  5 

Che  amorofa 

Bella  gio  mi  fa  provare  ,  ec. 

I  Poeti  antichi  non  (blamente  aveano  i  Sonetti  Fin- 
terzati ,  ma  ne  codumavano  altresì  certi  altri,  che 
appellavano  Sonetti  Doppj ,  e  potrei  portarne  qui  mol- 
'  ti ,  e  molti  di  Fra  Guittone  dd  Arezzo  ,  di  Geronimo 
Terr  amagnino  da  Fifa ,  di  F  annue  ciò  dal  Bagno  Fifa- 
no ,  e  di  altri  Autori  denze  nome  :  E  perché  que- 
di  Sonetti  Doppj  erano  di  di  verde  doggie  ,  ne  derive¬ 
rò  qui  uno  per  dorta  ,  come  per  appunto  danno  nes 
miei  Tedi  a  penna,  e  con  la  delta  Ortografia;  e 
da  quedi  d  potrà  confìderare  la  rozzezza  de’  Poeti 
di  quel  primo  decolo. 


So- 
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^p^qv* 

Sonetto  Doppio  di  Fra  Guittone  • 

O  Benigna  5  0  do/r? ,  0  preziofa  5 
0  del  tutt  amorosa 

Madre  del  mio  Signore  5  e  Donna  mia , 

0  re f  ugio  a  chi  chiama  \  0  f  perar  of  a 
V  alma  mia  hifognofa: 

Se  tu  mia  miglior  Madre  aila  in  obbria  ? 

Chi ,  f<?  770#  ,  mìfericordiofa , 

Chi  faggi  a  ,  0  poderofa  , 

0  deg##  farmi  amore ,  ?  cortefia  5 
Merce  donque  ;  non  più  merce  fi  a  afcofa  ; 

2V<?  appaia  in  parva  cofa: 

Che  grave  in  abondanza  e  carejìia . 

AZtf  fanaria  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggiera  : 

M#  /  tutta  fi  fera ,  ?  brutta  pare  , 
Sdegneraila  fanare  ? 

Chi  gran  maftro  ,  grd#  cheta  ? 

Se  non  mi  fera  fofje  ove  mofirare  ; 

JV  porea  ne  laudare 
La  pietà  tua  tanta ,  e  fi  vera  ; 

Convien  dunque  mifera  ? 

Madonna  3  a  te ,  mìf  arando  ,  orrare . 


So- 


» 
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Sonetto  Doppio  di  Pannuccio  dal  Bagno. 

LAjfo  dì  far  più  ver  fa 

Son  ;  poi  veggio  ogrì  om  manco 
D‘  amor  far  tutto  del  diritto  inverfo  ; 

Che  qual  de  nom  più  franco 
Di  le  aitate  ,  perfo 

lofio  fa  fe  veder ,  fe  po ,  del  bianco  ^ 

Che  donna  ,  ne  converf > 

Non  fol  coraggia  ,  fianco 

Di  ciò  penfare  effare  :  und ’  c  ben  perfo  i 

J  teche  vertà  non  branco  , 

Pò  dire;  anzi  ! abbtrfo  : 

Leal  om  ;  fila  pref ?  per  Io  fianco > 

Islealtate ,  inganno  ,  c  ognor  monta , 

E  lo  mondo  governa  ; 

Siccb 5  quella  lanterna 

Voi  gir  ogri  omo  y  e  in  ciò  far  fi  pont$ 

Tanto ,  c  obbriad  anno  la  f  uperna 
Membranza  ,  dove  /’  onta 
E  7  bel  d ’  0g«’  fi  conta  9 
E  di  ciaf  cune  an  merlo  in  f empitemi  „ 
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Sonetto  Doppio  d’ Incerto . 

PEr  lunga  dimoranza  , 

C  ò  fatta  ’ n  gran  tormento 
0’  cangiata  natura  ; 

C'  ò  piangendo  allegranza  ; 

E  ridendo  noi  ferito  \ 

Onni  gioì  m'  è  rancura 
D ’  aver  ben  ò  pefanza  , 

E  del  mal  mi  contento  . 

Parmi  il  di  notte  f cura  ; 

Degli  amici  ò  dottar,  za  y 
Coi  nimiei  ò  abbento; 

Ver  lo  caldo  freddura . 

Di  quel  c  altri  è  figuro  fon  temente  ; 

Per  gran^  doghenza  canto  ; 
ho  folaccio  m ’  attrifta  ; 

Credo  aver  ben  per  male  . 

Ciò  c  ò  ditto  m  aven  certan amente  » 

Ma  anc' ò  fenno  tanto , 

Che ,  fegondo  mia  vifla  y 
Mal.fi  volta  fenz'ale* 

Vi  ha  un’altra  maniera  di  Sonetti  Doppi ,  che  fon 
fatti  come  quel  primo  di  Fra  Guittone  ,  fe  non  che 
hanno  di  più  il  Ritornello  di  cinque  altri  verfi; 
onde  fon  Sonetti  di  ventifette  verfi;  Gli  antichiPoe- 
ti  Franzefi  y  e  lo  riferifce  Monsù  de  Nublè  apprertb 
Egidio  Menagio  nelle  O  nervazioni  fopra  le  Poefie  di 
Francefco  Malerba  ,  ufarono  la  rterta  voce  di  Sonet¬ 
to  nello  fiefio  fentimento  di  Poefia  avente  più  di 
quattordici  verfi  ,  tra’  quali  Tibaldo  Conte  di  Sciampa¬ 
gna  in  una  Canzone  da  lui  fatta  per  la  Regina  Bian¬ 
ca  di  Cartiglia  Madre  del  Re  Luigi  il  Santo. 
Autre  cbofe  ne  ma  Amour  meri 
De  tant  que  f  ay  efte  en  fa  baillie  . 

Mais  bien  ma  Diex  par  fa  pitie  gari , 

Quand  efcbappe  je  fuis  fans  perdre  vie 
One  de  mes  yeux  fi  belle  beure  ne  vi . 

P  en 
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S' en  oz  ye  fair  e  encor  maint  gent  Varti , 

Et  maint  Sonet  ,  &  maints  Re  cor  die  . 

E  Guglielmo  de  Lorris  ,  che  morì  l’anno  1260.  nel  Tue 
Romanzo  della  Rofa  . 

Lais  d  amour s  ,  &  Soneti  courtoir 
Pel  contrario  i  migliori  Scrittori  della  Francia  affer 
mano  ,  che  prima  del  Regno  del  Re  Francefco  I 
non  furono  mai  veduti  Sonetti  di  quattordici  verfj 
in  Lingua  Franzefe. 

Nello  flefTo  tempo  ,  e  non  prima  cominciarono  il 
mili  Sonetti  in  Spagna  ,  ed  il  primo  ,  che  ne  facefl 
fe  ,  fu  Giovanni  Bofcano  da  Barzellona,  e  con  lu: 
Garzilajfo  de  la  Vega  di  Toledo,  che  fiorirono  ne 
tempi  dell’  Imperator  Carlo  V.  e  Bofcano  vi  fu  indot¬ 
to  dalle  efortazioni  del  celebre  Bernardo  Navagiero  . 
come  elfo  Bofcano  afferma  nella  Prefazione  diretta 
alla  DuchelTa  di  Somma  nel  principio  del  Seconde 
Libro  delle  fue  Poefie  fiampate  in  Barzellona  l’anno 
1542.  I.  Tedefchi  per  avventura  non  prima  del  cor¬ 
rente  fecolo  praticarono  quella  apprelfo  di  loro  nuo¬ 
va  maniera  di  Poefia  ,  e  vi  fono  fiati  applauditi  Mar-' 
tino  Opizio  Sì  le  fita  ,  Andrea  Glifo  ,  ed  il  Flemmingio . 
Tra’  'Fiamminghi  il  primo  Sonettatore  forfè  fu  il  ce¬ 
lebre  Daniel  Einfio  Padre  del  dottiamo  Nicolao  Einfio  „ 

Donde  poi  fia  originata  la  voce  Sonetto  ,  varie 
fono  fiate  le  opinioni  degli  Scrittori  .  Il  fempre  con 
lode  mentovato  Egidio  Menagìo  nelle  Origini  della; 
Lingua  Franzefe  tenne,  che  il  nome  di  Sonetto  ab¬ 
bia  1’ etimologia  dal  / nono  ,  che  rendono  le  doppie; 
Rime  de’ due  Quadernari  ;  e  fono  quell’ effe  le  fud; 
parole  Sonet  du  fon  ,  que  font  les  duobles  rimes  des  deutCi 
'premiere  quadrains  .  Terno  forte,  che  quello  grani 
Letterato,  e  mio  gentilifiimo  amico,  non  coglie fie: 
allora  nel  vero  fegno,  e  tanto  più,  che  egli  fieffo 
nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  fu  di  un  altro 
pa  rere,  e  fi  conformò  col  fentitnenfo  di  Lodovico 
Dolce  nel  Lib.  4.  delle  fue  Ofiervazioni ,  e  con  Fe¬ 
derigo  Ubaldini.  La  verità  é  ,  che  gli  Accademici 
della  Crufca  nel  Vocabolario  della  feconda  edizione 
alla  voce  Suono  vollero,  che  Sonetto  fia  derivato  da 
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fuono  intefo  nel  lignificato  del  quarto  Atterifco  della 
fletta  voce  ,  dove  tt  (piega  [nono  intenderfi  per  le  pa¬ 
role  ,  o  canzoni  ,  che  fi  cantano  in  fui  Tuono  ;  E  , 
dopo  ettèrfene  portati  efempli  del  Boccaccio  nelle  No¬ 
velle  ,  e  dell’ Autore  della  Tavola  Ritonda  ,  fi  fog- 
giugne  :  Dalla  qual  voce  Suono  creder  fi  può  che  venga 
Sonetto  per  effer  breve  compcfizione  ,  Agli  efempli  del 
Vocabolario  fi  può  -aggiugnere  Fra  Giordano  da  Rival¬ 
so  ,  che  in  una  delle  lue  Prediche  ci  lafciò  ferino  . 
Ave  a  compofio  un  fuouo  fcandolofo  ,  e  pieno  di  profanità  , 
e  di  lafcivia  .  Il  Vocabolario  vien  fiancheggiato  dai 
fuddetto  Federigo  Ubaldini  nella  Tavola  delle  voci, 
che  fi  trovano  ne’  Documenti  fi’  Amore  di  Metter 
Francefco  Barberino .  Come  abbiamo  ,  dice  f  Ubaldini, 
da  Motto  Mottetto  ,  così  Sonetto  è  diminutivo  di  fuono  , 
pigliando  fuono  per  una  fcrta  di  cantare  :  Onde  il  Boccac¬ 
cio  chiama  fuono  quella  Canzone  ,  che  fece  Mico  da  Sie¬ 
na  al  Re  V tetro  d' Aragona  per  la  Lifa ,  che  e  di  ben  tre 
fianze  ciafcbeduna  di  dieci  verfi  fenza  il  principio  .  E 
Franco  Sacchetti  diffe  : 

Che  fi  cantajfe  ,  0  fuoni  ,  0  Madrigali 
E  nel  Laberinto  /’  ìftejjo  Boccaccio  Car.  72. 

Canzoni, Suoni, e  Mattinate, ofimili  piu  che  altra  volen¬ 
tieri  afcoltava.  Così  dunque  da  Suono}  Sonetto ,  e  da  Motto 
Mottetto  .Fin  qui  YUbaldini :  Ma  vaglia  il  vero  panni, 
che  egli  prendette  uno  sbaglio, quando  ditte,  che  il  Boc¬ 
caccio  nella  Novella  fettima  della  decima  Giornata 
chiamò  Suono  quella  Canzone  di  Mico  da  Siena  * 
Poiché  non  ho  faputo  rinvenire  ,  che  la  chiami  con 
altro  nome,  che  di  Canzonetta,  e  di  Canzone.  Mi¬ 
nuccio  partitofi  ritrovò  un  Mico  da  Siena  affai  buon  di¬ 
citore  in  rima  a  quei  tempi  ,  e  con  preghi  lo  firinfe  a  far 
la  Canzonetta  ,  che  fegue  .  E  apprettò  .  E  con  lei  fola 
parlando  ogni  cofa  fiata  raccontò  ,  e  poi  la  Canzone  can¬ 
tò  con  la  fua  vivuola.  E  quando  Minuccio  dice  al  Re: 
E ’  non  fono  ancora  tre  giorni  ,  che  le  parole  fi  fecero  e  7 
fuono  ;  per  le  parole  lignifica  la  Canzone  compotta 
da  Mico,  e  per  lo  fuono  la  mufica  ,  e  l’aria  acco¬ 
modatavi  fopra  da  lui  medefimo  ,  il  quale  finittìmo 
cantatore  ,  e  fonatore  era  ,  E  qui  il  Boccaccio  imitò  i 
Opere  del  Redi  T.  IH.  H  Pro- 
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Provenzali,  che  ancor  e  (lì  talvolta  fi  valevano  della 
voce  Stono  in  lignificato  dell’aria  del  canto.  Giral¬ 
do  di  Bcrnello  in  lina  delle  Tue  Servente!!  ,  che  co» 
mincia  .  Bonraz  es  hom  per  defpendre  in  fine  di  efla 
volgendoli  a  lei  dice . 

Serventes ,  tal  fap  ton  fon  y 
Qui  no  enten  ta  razon . 

E  Raimondo  Giordano  Vifconte  di  Santantolino 
che  da  Alejfandro  Tajfoni  nelle  Note  al  Petrarca  fu 
chiamato  Remando  Jorda ,  e  fiorì  ne’  tempi  di  Rai¬ 
mondo  Berlinghieri  Conte  di  Provenza  ,  e  di  Fol- 
calchieri  in  alcune  Ottave  alla  maniera  Provenza¬ 
le ,  che  cominciano.  Vas  vor  fuppiei  donna  primera - 
ment  par  che  dica  infonare  ì  motti  per  quel,  che  dif- 
fe  il  Boccaccio  intonare  le  parole  ,  ovvero  mettere  in 
mttfica  un  componimento ,  fe  non  vuol  dir  piuttofia 
cantarlo,  e  fonarlo. 

Ar  conofc  ben ,  qeu  faz  grand  ardìmen , 

Quant  ia  lenquier  damar ,  ni  mot  len  fo . 
Tuttavia  debbo  giu  il  am  ente  affermare,  che  la  voce 
fuono  fu. v fata  ancora  da’ Provenzali  in  lignificata 
di  que’ Componimenti  ,  che  fi  cantano  in  fui  fuono, 
come  fi  può  vedere  nelle  Vite  de’  loro  Poeti ,  e  nel¬ 
le  loro  Opere .  Vita  di  Riccardo  Berbefin  .  Mas 
ben  cantava ,  e  dijta  fons  ,  trobava  avinemen  motz 
&  fons .  Pietro  Bremonte 

Cani,  es  raifon ,  bos  fos  ,  &  laufengiers 
li  fóprammentovato  Vifconte  di  Sant’  Antolino 
Serventes ,  Motz  ,  &  Sons 

En  la  onor  dirai  de  lùy  .  Vedi  fopra  a  Mottetto . 
E  tanto  baffi  intorno  all’  Origine  della  voce  Sonet - 
to .  Dirò  fidamente,  che  negli  antichi  Tefii  a  pen¬ 
na  in  tre  modi  fi  trovano  ferirti  i  Sonnetti .  Nel 
primo  modo  fi  trovano  ferirti  feguitamente ,  come 
fe  fodero  Profa  fenza  far  neffun  Capoverfo  ;  e  di¬ 
pingile  vano  un  verfo  dall’altro  col  farvi  due  punti 
di  mezzo:  Nel  fecondo  modo  era  fcritto  fi  primo 
Quadernario  dipersd  andante  tutto  infieme,  come  fe 
foffie  profa;  E  dipersé  parimente  il  fecondo  Quader¬ 
nario  che  faceva  Capoverfo,  e  così  ancora  tutt* 

ad- 
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addue  le  Terzine  ciafcuna  dipersè.  Nel  terzo  modo 
era  fcritto  il  primo,  ed  il  fecondo  verfo  del  Sonet¬ 
to  nella  prima  riga  tute’  andante ,  il  3.  ed  il  4.  ver- 
lo  nella  feconda  riga  ,  e  così  a  coppia  a  coppia 
tutti  quegli  altri  verfi.  Chi  avelie  curiofità  di  fape- 
re  la  maniera,  e  la  diligenza  dello  fc.rivcre  i  ver- 
fi  de’ Greci  negli  antichi  Tedi  a  penna  legga  Efe- 
filione  gramatico  nel  fuo  Enchiridio  al  Cap.  itpì  ùyj*  , 
KtoXK  >  xo  p  p  a  -ws ,  Kxi  ousvparoi ,  dove  afferma,  che 
nel  fecondo ,  c  nel  terzo  Libro  delle  Canzoni  di 
Saffo  ,  la  maniera  della  fcrittura  era  tale  ,  che  fi  ve- 
deano  verfi  della  fieffa  mifura  a  due  a  due  uno  do¬ 
po  l’altro,  ed  ogni  coppia  dipersè  didinta  dalla  fe- 
guente  .  Veggafi  quivi. 

Offerva  il  Bembo  nelle  Profe ,  che  gli  Antichi 
fecero  tal  volta  Sonetti  di  due  fole  rime.  Talvolta 
in  emenda  di  ciò  non  contenti  delle  lolite  re  ufate 
nel  fine  de’  verfi,  quelle  medefime  rime  ancora  tra- 
mifero  nel  mezzo  di  tutti  i  verfi .  De'  così  fatti  in 
un  mio  manufcritto  ve  ne  fono  molti  di  Guitton  d ’ 
Arezzo ,  e  di  Ser  Pace  Notaio ,  e  alcuni  pochi  di  Mef- 
fer  Jacopo  Mofiìaccì  da  Pifa  ,  di  Galletto  da  Tifa  di 
Mejfer  Lapo  Salterello  ,  di  Mejfer  Giovanni  d'  Arezzo  , 
di  Vello  da  Signa ,  di  Ugo  da  M  affa  di  Siena,  dì  Amo  - 
rozzo  da  Firenze ,  e  di  alcuni  altri,  che  non  conten¬ 
ti  di  una  fola  rima  nel  mezzo  ,  ve  ne  mifero  fino 
in  due,  ed  anco  fino  in  tre,  alla  foggia  quafi  di  quei 
Sonetti  Leporeambi,  che  agli  anni  palpati  furon  fat¬ 
ti  (lampare  in  Roma  da  Lodovico  Leporeo .  Egli  è  ben 
vero  ,  che  alcune  fiate  non  in  tutti  i  mezzi  verfi 
trametteano  le  rime  ;  ma  folamente  in  quelli,  delie 
Terzine ,  come  ne  può  e  fife  r  efemplo  un  Sonetto  di 
Fra  Guittone ,  che  comincia. 

0  Regina  del  Cielo  ,  0  giglio  aulente , 

Madre  ,  e  figliuola  del  figliuol  de'  Deo , 

Abbie  pie  tate  del  tormento  meo , 

Mira  in  la  zambra  d'  e  filo  cor  dolente  . 

Vergine  pura  ,  che  fofili  poffiente 
Spezzar  la  fronte  al  fiero  verme  ,  e  veo  y 
De  [occorrimi  tu, ,  ec\  ~ 

H  z 
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Ed  alcune  volte  tramettevano  (blamente  le  rime  ne* 
verfì  delle  Quartine  del  Sonetto ,  fenza  trametterle 
in  quegli  de’  Terzetti.  Per  un  efemplo  di  quegli  , 
che  hanno  le  rime  trame  (lem  tutti  i  verfi  potrà  fer- 
vire  il  Tegnente  Sonetto  di  Vuccìàndone  Martello  da 
Fifa  copiato  perappunto  nella  ftefla  forma  ,  nella 
quale  (la  fcritto  in  un  mio  antichUIìmo  Tefta  a  pen¬ 
na  in  cartapecora. 

Simile  mente .  gente  .  orlatura. 

La  portatura  .  pura  .  cd  avenente * 

F aite  pi agente .  mente .  per  natura  *, 
lichen  altura  .  cura  .  vola  gente,. 

Callor  parvente  .  nente .  altra  figura . 

Non  a  fattura  .  dura  /  certamente . 

Vero  neente  .  [ente  *  di  ventura  , 

Cbijfua  pintura  ,  [cura  .  no  prezente 
Tanto  doblata .  uè  belle {fa  . 

E  addornejja .  .  co»  plagenfa . 

Gogna  cbei  penfa  .  f  enfia  .  permirata , 

Pero  amata  ..  ..  vunnaltefifia  , 

Che  la  fermeffa  ,  dejfia .  eon  fife  enfia . 

In  fua  fieni  enfia- ,  benfia  .  onorata. 

Si  oflervi  ,  che  quello  Sonetto; di  P^ccirf»^ow  é  fcrit— 
to  fecondo  la  pronunzia  ,  o  dialetto  Pifano;  e  fi  può* 
da  elfo  raccogliere  ,  che  ficcome  ne’  noftri  tempi 
quelle  voci  ,  che  hanno  la  z  ,  fon  pronunziate  da" 
Pifani  come  fe  avellerò  la  s.e  quelle ,,  che  hanno  1%, 
s,  fon  pronunziate  come  fe  aveffererfa  z,  cosìeziam- 
dio.  anticamente  i  medesimi  Pifani  aveano  la  (Iella 
pronunzia  ,  o  dialetto  moderna  .  Ad  un*  altra  cofa 
e  da  porli  mente  intorno  a’  Sonetti;  che  i  Poeti  an¬ 
tichi  non  facevano  fempre  i  Sonetti  di  quattordici 
verfi  ;  ma  talvolta  ne  facevano  qualcheduno  di  Te¬ 
dici  ^  ponendovi  due  ver  fi  rimati,  come  nei  fine  del¬ 
le  Ottave  ,  dopo  i  quattordici ,  perappunto  come  li 
è  quel  fopratnmentovato  Sonetto  di  Mejfier  Francej ce 
'Barberino,  ed  altri  ,  che  fi  leggono  ne’  miei  manu- 
fcritti ,  e  particolarmente  uno  di  Dante,  che  comin¬ 
cia* 

Jacopo  %  io  fui  nelle  nevicai  alpi 

Got% 
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Con  quei  gentili ,  donde  nata  ì  quella , 

C6’  tfwor  memoria  ti  Suggella: 

E  perche  tu  parlando  anzi  lei  palpi  ; 

Non  credi  tu ,  per  eh'  io  afpre  vie  fcalpi , 

Ch'  io  mi  ricordi  di  tua  vita  fella  ?  ec. 

Ed  altri  di  Tufferà  della  Gherminella ,  e  di  Guido  Or¬ 
landi  ,  di  Fazio  degli  liberti  ,  di  Maeftro  Antonio  da 
Ferrara ,  di  Franco  Sacchetti ,  di  (zrf^o  Meffer  La¬ 
po  da  Colle ,  di  Meffer  Dolci  he  ne ,  di  Cifcranna  Picco - 
lomini  da  Siena  ,  di  Niccolò  Soldanierì ,  di  Maeftro  Mi¬ 
gliore  da  Firenze  ,  di  Pippo  di  Franco  Sacchetti  ,  d’ 
Adriano  de'  Rofft ,  di  Meffer  Antonio  da  Siena ,  di  Br^r- 
Wo  Bracci  d'  Arezzo ,  che  fiorì  ne’ tempi  del  Petrar¬ 
ca,  di  Marchionne  di  Matteo  Arrighi ,  di  Meffer  Gui¬ 
do  della  Rocca  ,  di  Meffer  Arrigo  di  Caftruccio  di  /!«- 
r/i  Meffer  Bindo  de ’  Bardi  ,  e  di  quel  Sandro  di 
Pippozzo  di  Sandro  Cittadino  Fiorentino ,  il  quale  nel 
1299.  nell’ultima  Tua  rimbarbogita  Vecchiaja  com¬ 
pilò  un  Trattato  del  Governo  della  Famiglia  ,  del  qual 
Trattato  io  feci  menzione  nella  Lettera  intorno  all' 
Inventore  degli  Occhiali ,  cS?  fi  portano  al  Nafo  ;  e  di 
molti  ,  e  molti  altri  ,  che  fi  leggono  nel  Libro  de’ 
Poeti  antichi  raccolti  da  Monfig.  Allacci  ,  e  videro 
nel  tempo  del  Petrarca  ,  e  dopo  ancora  la  di  lui  mor¬ 
te  .  Il  Petrarca  fletto  fece  alcuni  di  quelli  Sonetti 
di  reelici  verfi  ,  ed  in  un  mio  Tello  antico  le  ne 
vede  uno,  che  egli  mandò  in  rifpolla  a  Maeilro  An¬ 
tonio  da  Ferrara,  e  comincia  : 

Perche  non  chagi  nelle  fcbxre  chave 
Dove  T  animo  tuo  par ,  che  vaglile 
Piacemi  di  preftarti  alchune  filile 
Vi  mio  fecretto  fonte  piu  fuave . 

Crede  Federigo  Ubaldini  ,  che  ,  dal  non  elfer  bene 
ancora  in  que’ tempi  prefitta  la  regola-  del  Sonetto, 
i  Poeti  mettettero  talvolta  a  capriccio  nel  fine  que’ 
due  verfi  rimati;  e  faviamente  foggiugne  ,  che  tali 
Sonetci  di  fedici  verfi  follerò  piuttollo  Sonetti  fami¬ 
liari  ,  e  da  fcherzo  ,  che  da  fanno,  e  gravi:  E  va 
opinando,  che  da  etti  abbian  forfè  avut’  origine  i 
Sonetti  con  la  coda,  de’ quali  fi  crede  >  che  non 

H  3  ne 
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ne  facelTe  mai  alcuno  il  Petrarca,  perchè,  come  fo- 
Jeva  dire  il  Commendatore  Annibal  Caro ,  dovean  gire 
alla  prefenza  di  Madonna  Laura,  che  era  una  Da¬ 
migella  molco  favia,  e  modella .  Non  voglio  tutta¬ 
via  tralafciar  di  dire  ,  che  quel  Sonetto  fiampato 
dal  Petrarca  ,  che  comincia  : 

Benedetto  fia  7  giorno  ,  e'I  mefe  ,  e  V  anno. 

In  un  Tello  a  penna  del  Sig.  Conte  Lorenzo  Maga - 
lotti  copiato  intorno  al  J481,  fi  trova  fcritto  colla 
coda  feguente  . 

E  non  forza ,  ne  arte 

Fara ,  cb*  io  non  fia  filo  buon  fervidore , 

E  fempre  mai  terrò  lei  per  Signore 
Ma  dubito,  che  tal  coda  non  vi  lì  a  Hata  appiccata 
dal  copiatore  ,  il  quale  per  avventura  fu  Filippo 
Scarlatti  Poeta  ,  che  fiorì  in  que’  tempi .  E  tanto  più 
ne  dubito,  anzi  lo  credo,  quanto  che  in  tutti  i  Ma- 
nufcritti  della  Libreria  di  San  Lorenzn ,  e  della  fa- 
mofa  Libreria  del  Senator  Carlo  Strozzi  quel  Sonet¬ 
to  fi  trova  fempre  fcritto  femplicemente  fenza  lai 
giunta  di  quella  coda  ;  ficcome  femplicemente  fi; 
trova  fcritto  in  alcuni  a  Irri  Tefii  a  penna  della  mia. 
Libreria  .  Fece  bensì  il  Petrarca  de’  Sonetti  di  di- 
ciafiecte  verfi  tutti  di  undici  fillabe  ,  uno  de’  quali 
fi  legge  nel  fuo  Originale  fiampato  dall’  U baldini  in; 
Roma  T  anno  1642*  in  foglio  apprefio  i  Grignani  . 
Tali  Sonetti  di  diciaffette  verfi  gli  Antichi  gli  ap¬ 
pellavano  Sonetti  col  Ritornello  ,  e  ne  trovo  molti 
ne’  miei  Tedi  a  penna  ,  e  particolarmente  di  Tan- 
miccio  dal  Bagno  ,  di  Ceri  Giannini  Tifano  ,  di  Nat  uc¬ 
cio  Anquino  Tifano ,  di  Taffera  della  Gherminella  ,  e  di 
Meffer  Giovanni  d*  Arezzo  ,  fenz.a  quegli  altri  Poeti 
più  moderni  Rampati  dall’  Allacci ,  e  fono  di  Borfcia 
da  Ter  ligia  ,  di  Cucco  di  Valfreduzio  ,  di  Ser  Filippo 
degli  Albizzi ,  di  Giglio  Le  Hi ,  e  del  Burchiello:  E  non 
fidamente  trovo  di  quelli  Sonetti  col  Ritornello  ,  ma 
ne’  miei  Manufcritti  ne  trovo  ancora  di  quegli  col 
Ritornello  doppio ,  cioè  Sonetti  di  venti  verfi ,  e  tut¬ 
ti  di  undici  fillabe  . 

Veramente  ebbe  ragione  1’  Ubaldint  a  credere  ,  che 

ne’ 
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ne’  primi  tempi  non  fotte  prefitta  la  vera  quantità 
de’  verfi  del  Sonetto  ;  imperocché  tra’  Manufcritti 
io  ne  confiderò  anco  di  quegli  ,  che  fono  quindici 
verfi  in  Niccolò  Sottanieri,  in  Francesco  di  Mejfer  Si- 
mone  Ver  uzzi  y  ed  in  un  Autore  incerto ,  che  compofe 
otto  Sonetci  fopra  le  immagini  di  otto  Uomini  11- 
lufiri  dipinti  nella  Sala  del  Re  Ruberto  di  Napo¬ 
li  .  Il  mentovato  Niccolò  Sottanieri  fece  altresì  de' 
Sonetti  di  diciotto  verfi,  come  ancora  D ino  di  Tura 
Bajìa'jo  ,  e  molto  prima  di  cofioro  Bacciarone  di  M ef¬ 
fe/  Barcone  da  Vifa  ,  Giovanni  Marotolo  ,  Mejfer  Be¬ 
rtuccio  ,  e  Bindo  Bonichi  da  Siena  Manufcritti  ,  e  tra 
gli  fiampati  dall’  Allacci  Ser  Filippo  degli  Albizzi  r 
tra’ quali  fiampati  Cucco  di  Valfreduzio  ne  lafciò  com¬ 
porto  uno  di  diciannove  verfi  pur  tutti  di  undici  fil- 
labe  .  Pel  contrario  ne’  Manufcritti  fi  vedono  So¬ 
netti  di  foli  tredici  verfi  ,  e  de’  fimili  io-  ne  ho  efem- 
pli  di  Forefe  Donati  ,  che  fiorì  ne’  tempi  di  Dante; 
di  Mejfer  Giovanni  da  Prato  ,  di  Mejfer  Alberto  degli 
Alb.zzi  ,  e  di  Andrea  Carelli  da  Vrato  .  In  Fra  G un¬ 
tone  vi  fono  Sonetti  ,  che  in  vece  di  aver  quattro 
verfi  per  Quadernario  ,  ne  hanno  cinque  rimanen¬ 
do  le  terzine  al  folito  con  tre  verfi  per  ciafcuna. 
Quanto  a’  Sonetti  colla  coda,  cioè  quelli  ,  che  fono 
di  diciafiette  verfi  ,  il  quindicefkno  de’  quali  ha  fet¬ 
te  fillabe  y  e  gli  altri  tutti  ne  hanno  undici  ,  i  piu. 
antichi  Poeti  ,  che  ne’ miei  manufcritti  io  trovi,  che 
gli  compone  fiero  ,  fono  Vierozzo  di  Biagio  di  Stroz¬ 
za  Strozzi ,  che  fiorì  nel  1381.  nel  qual  anno  fu  Im- 
bafciadore  de’  Fiorentini  a  Verona  ,  e  fece  polcia 
molte  altre  fimili  Im  baicene  ,  come  a  Perugia  ,  a 
Città  di  Cartello  ,  a  San  Miniato'  ,  a  Cortona  ,  a 
Genova,  a  Bologna  ,  a  Padova  ,  ed  a  Siena  ;  e  nel 
1394.  fu  Podefià  di  Arezzo  ,  e  finalmente  morì  in 
Firenze  nel  1408.  A  qtrefio  Vierozzo  aggiungo  Nic¬ 
colò  Sottanieri ,  Tommafo  de ’  Bardi  ,  Maffeo  de ’  Libri , 
Mejfer  Brnzzi  Vif conti ,  Franco  Sacchetti  ,  Antonio  Puc¬ 
ci  ,  Ser  Domenico  Salveftri ,  Adriano  de’ Rojft ,  Ser  Pie¬ 
ro  da  Monte/ appoli ,  Marcbione  di  Matteo  Arrighi ,  Ste¬ 
fano  di  Cino ,  Manetto  da  Filicaja  r  Filippo  de ’  Bardi 
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Dante  da  Volterra  ,  Mejfer  Marabuttino  d ’  Arezzo ,  e  Ot- 
tavante  Bar  ducei .  E  perchè  non  era  ancora  ne’  pri¬ 
mi  tempi  bene  ^abilita  la  forma  de5  Sonetti  colla 
coda  ,  perciò  in  un  mio  manuferitto  ne  trovo  alcu¬ 
ni  pochi  di  Autore  incerto ,  i  quali ,  dopo  i  quattordi¬ 
ci  verfi  di  undici  lillabe ,  hanno  il  verfo  di  fette  ,  e 
dopo  di  elfo  quattro  altri  verfi  di  undici  fillabc  .  E 
tra’  Poeti  di  Monjtg .  Allacci  non  folamente  fe  ne  leg¬ 
ge  un  firn  ile  di  Ser  Angiolo  da  San  Gimignano  ,  ma 
vi  fono  ancora  Sonetti  di  Gillio  Belli  colla  coda  , 
aventi  dicialfette  verfi  ,  che  hanno  il  fellodecimo  dì 
fette  fillabe  ,  e  tutti  gii  altri  lèdici  verfi  di  undici 
lillabe.  I  primi  Inventori  furono  collanti  {firn  i  a  non 
palfare  i  dicialfette  verfi  ,  cioè  a  farvi  una  fola  co- 
dadi  tre  verfi  .  Il  Burchiello  ,  che  fiori  nel  1480. 
fu  de’ primi  a  palfar  quello  legno,  e  quegli  che  ven¬ 
nero  dopo  di  lui  ,  molto  più  di  lui  lo  trapalarono, 
e  fi  llefero  in  molte  lunghe  filallrocche  di  code . 
Quantunque  i  Sonetti  colla  coda  fieno  per  Io  più 
burlefchi  ,  e  familiari  ,  nulladimeno  i  primi  Com- 
pofitori  ne  fecero  qualcuno  intorno  a  cofe  ferie  ,  ed 
un  mio  Tello  a  penna  ne  ha  ventotto  tutti  facri 
di  Autore  incerto  ,  ed  in  un  Manuferitto  del  Sig. 
Conte  Lorenzo  Magalotti  ve  ne  fono  di  Feo  Beicari  , 
e  di  Banco  di  Bencìvenni  da  Firenze  .  Gli  antichi  So- 
nettatori  folevano  alcuna  volta  con  ifcherzo  ,  per 
così  dir  puerile  ,  con  la  prima  lettera  de’  verfi  del 
Sonetto  accennare  il  loro  nome  ,  o  quello  delle  In¬ 
namorate  ,  o  altra  cofa  ,  che  più  loro  folle  andata 
a  grado  5  come  fi  può  vedere  in  quel  Sonetto  ,  che 
Dante  da  Majano  fcrilfe  per  rifpolla  a  Monna  Nina 
Rampato  nel  Tello  de’  Giunti  a  carte  140.  e  o Ner¬ 
vato  dal  diligentilfimo  Vb aldini ,  e  come  io  ne  offer- 
vo  altri  di  fìmil  razza  ne’  Manufcritti  antichi  ;  è 
potrei  produrne  efempli  di  Dello  da  Signa  ,  che  Dello 
della  Signa  è  nominato  nell’  Indice  llampato  da  Mon- 
Jign.  Allacci  de’  Poeti  antichi  ,  che  fi  confervano  ne’ 
Codici  Vaticani  ,  Chifiani  ,  e  Barberini  ,  di  Alberto 
Frate  ,  di  Rojfo  da  Meffina  ,  e  di  altri  .  Quella  fan-' 
nullaggine  la  trovo  ancora  in  alcune  Còble  Proven- 
•  za- 
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Z£ili  •  IVIa  che  ?  Talvolta  ha  fervico  a  produrre 
qualche  notizia  .  Ed  in  verità  ,  che  oggi  non  faprem- 
mo  forfè  ,  chi  fotte  1’  autore  dell*  Antico  Volgarizza¬ 
mento  di  Rafis  confervato  nella  Libreria  di^S.  Lo-  - 
renio  al  Banco  fettantatre  ,  fe  alcuni  ver  fi  ferirti 
nel  fine  del  Codice  non  ci  man  ife  fi  attero  ,  che  egli 
iu  Sere  Zucchero  Bencivenni ,  conciofiTiecofachècolfa 
prima  lettera  d*  ogni  verfo  viene  fcritto  il  di  lui 
nome  nella  feguente  maniera  . 

Zertanamente  vi  dico  : 
volilo  ejfer  voftro  amico , 

Ke  Ke  di  me  volitate  \ 
e  non  può  l  ami  fiat  e, 
rimaner  ,  tra  noi  due  : 
or  non  vi  dico  pine . 

! Ben  volito  in  veritade  , 
e  ’ ntra  noi  l  amifiade 
non  volito  ,  che  falli  punto  : 
con  fino  amor  congiunto 
intra  noi  due  dimori  : 
villania  ne  fia  fuori  , 

e  ogne  malufanza  :  ,  : 

non  volito  ci  abbia  mancanza  : 
non  fa  meftieri  piu  dire  : 

Io  fon  voftro  al  ver  dire  . 

Elia  Cadanetto  volle  anch’effo  fcherzar  colle  lette¬ 
re  ,  onde  ,  come  fi  legge  nel  Tefio  a  penna  della 
Libreria  di  S.  Lorenzo. 

Tres  letras  del  a.  b.  c. 

Aprendez  :  plus  non  demani 
A.M..  T.  car  aitan 
Ujfion  dir  ,  com  am  te  . 

Termino  quefti  nojofi  rancidumi  ,  de*  quali  voglio 
fperare  ,  che  mi  abbia  ad  impetrar  perdono  1*  An¬ 
tichità  fempre  venerabile  ,  anco  nelle  cofe  più  fri¬ 
vole  .  E  forfè  di  efii  potrà  valerfi  qualche  valentuo¬ 
mo  per  dar  lufiro  a  qualche  fua  fcrittura  ;  per¬ 
chè  quefie  cotali  cofe  ,  come  certi  pezzi  d*  Anti¬ 
caglie  ne’ nofiri  edificj  tramette,  con  altri  ornamenti 
moderni  con  giudizio  ,  e  con  modo,  e  come  grazien¬ 
te  men- 
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famente  dille  quella  giovane  Greca  tanto  celebrata 
nelle  Poefie  ,  feminate  colla  mano  5  e  non  col  lac¬ 
co,  danno  grazia  . 

P.  i2.  Ve  1 6.  Fiori  Scambievoli  * 

Fiore  in  quello  lignificato  fi  è  un  breve  fcherzo  in  ri¬ 
ma  ,  che  fi  cofluma  nelle  veglie ,  e  ne’  balli  del  Con¬ 
tado  ,  e  comincia  Voi  Jiete  un  bel  fiore  y  a  cui  vien  rif- 
pollo .  Che  fiore  ?  ec .  Lo  fcherzo  è  noto,  e  P  ufanza 
di  quello  fcherzo  è  antichifiima ,  e  fe  ne  la  menzio¬ 
ne  in  una  Poefia  manurcritta  di  $er  Bello  antichi!!!- 
mo>  Poeta. 

Quando  eo  ve  dico  Voi  fiete  una  fiore  , 

Ne  pur  alzate  gli  occhi  a  [guardar  me , 

Ne  volile  te  faper ,  che  bella  fiore  , 

E  con  filenzo  mofirate  odiar  me  . 

In  un  Libro  fcritto  V  anno  1:592.  dove  tra.  I’  altre 
Poefie  fon  copiati  molti  fiori 
P.  Voi  [et e  un  bel  fiore  . 

P.  Che  fiore  ?: 

P.  Un  fior  di  mammole  tta . 
jR.  Qualche  mercede  il  mio  fervire  afpetta 
Po..  12..  V.  24.  Mammolo 

Luna  fpezie  d5  uva  rotta  notiffima  nel  Contado  di  Fi¬ 
renze  ...  Mammolo  vale  ancora  bambino  ,  fanciullo  5., 
giovanetto.  Pecor.  Gior.  io.  num.  1.  Tolfie  [e gr  et  amen¬ 
te  queftì  mammoli  ,  e  an donne  alla ■  marina  (  parla  di 
due  bambini  di  nafeita  .  J  E,  apprettò  :  E  poi  mando 
per  quefti  due  mammoletti .  E  Gior.  9.  nurn.  2.  Fa  mam¬ 
mola  ebbe  paura  ,  edifie  :  Io  noi  farò  piu  .  E  Gior.  4. 
num. 2,  Forfè  la  mammola  non  [e  ne  contentrebbe  .  Parla. 
Tempre  di  fanciulle  da  marito  .  Di  qui  ebbe  etimo¬ 
logia  il  nome  delle  Viole  mammole.  E  Mammolo  in 
lignificato  di  Bambino  ebbe  origine  da  Mamma  ,  o 
Mammella  :  quindi  gli  Spagnuoli  hanno  ancor  oggi 
la  voce  antica  Marnante  ,  che  vale  Bambino  ,  che; 
latta  y  e  fe  ne  fervono  per  efagerare  qualche  morìa 
di  guerra  ,  o  dì  pelle  ,  dicendo  No  quedara  piante 
m  marnante  ,  cioè  come  dice  Don  Sehafiiano  de  Covar- 
mviar  nel  Teforo  della  Lingua  Caftigliana  ,  No  hct 
de  quedar  cofa  vìva . 
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\  i z,  V.  29.  Onde  V  antico  Efone 

Vie  nome  ,  e  fama  al  folitario  Monte , 

Allude  a  Mondfone  ,  dove  in  tempo  di  State  fa  la  fua 
Villeggìarura  il  Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti  ,  ed 
duna  Montagnuola,  nella  quale  ha  la  fua  forgente 
il  fiumicello  Ancella  ,  che  dà  il  fuo  nome  al  Pae- 
fe  ,  per  lo  quale  palfa  fino  a  metter  foce  nell’  Ema* 
Jacopo  Soldam  nella  Satira  a  Monfig .  Venturi  contro  il 
luffo  de’  fuoi  tempi. 

Se  fojje  più  magnifica  la  Villa , 

La  qual  mi  porge  bere  al  puro  fonte 
Le  lacrime  dolciume  d'  Antilla  ; 

0  Monfignor ,  con  quanta  allegra  fronte 
V  accorrei  qui ,  dove  7’  antico  Efone 
Vie  nome  ,  e  fama  al  folitario  Monte  ! 

Così  parimente  fcherza  fui  nome  di  Monte  Senario 
Andrea  Vazzi  Lettore  delle  Lettere  Greche  nello 
Studio  di  Firenze  ,  chiamandolo  Monte  Sinai  ,  qua- 
fi  da  Sinai  foffe  (iato  detto  Sinajo  ,  e  poi  corrotta- 
mente  Afinajo  (  come  lo  nominò  il  Boccaccio  nel 
Proemio  della  Quarta  Giornata  ) 

Perpetua  fiat  mole  rigens ,  {&  vertice  cefo 
JEthenas  fiefe  Synais  mons  tollit  in  a  mas  3 
*  Cujus  in  estremo  cingentibus  undìque  fylvis 
Chriftiparue  fiant  tempia  ]ugo  . 

Simile  altresì  il  Roxfardo  ,  nell’  Inno  di  Bacco  , 
fcherza  fopra  una  Collina  del  Paefe  di  Vandomo 
fua  patria  ,  chiamata  la  Denifìere  ,  quafi  ella 
foffe  così  chiamata  da  Denis,  cioè  Dionifo ,  ovve- 
ro  Bacco 

Et  la  ta  main  proigna  une  haute  coutìere , 

Qui  de  ton  nom  Venis  eut  nom  la  Denifìere  . 

12.  V.  31.  Quefto  nappo ,  che  fembra  una  pozzanghera 
Ateneo  Libro  undecimo  di  (Te  ,  che  non  gli  fembra  ^ 
che  dican  male  quegli  ,  che  a  un  gran  bicchiere 
danno  il  nome  di  Pozzo  d’  argento  $  poi  Sonici 
xéyHv  *  xctxtos  ci  (pdcy.ovTti  to  piya  orompiov  fyplup 
àpyvpiv  Hvui . 

12.  V .  1 2 .  Colmo  c  di  un  vin  sì  forte  ,  e  sì  polente 
Orazio 

Am 
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Aufidius  forti  mifcebat  niella  Falerno . 

Nel  Maeflro  Aldobrandino  ,  e  nel  Libro  della  Cura  del¬ 
le  malattie  fi  trova  foventemente  quello  epiteto  di 
forte  dato  al  vino  in  lignificato  di  vino  grande  ,  e 
generofo  .  E  nell’  antichi  fiimo  Trattato  manufcritto 
dell ’  Intendimento  fi  legge  II  peccato  dì  Lu furia  ,  che 
è  / 'pento  per  aflinenza  ,  e  per  afprezza ,  le  buone  vivan¬ 
de  ,  e  i  forti  vini  lo  accendono .  Oggi  in  Firenze  tra 
’l  Popolo  vin forte  fi  dice  del  vino,  che  ha  pigliata 
la  punta,  cioè,  che  ha  cominciato  a  inacetire;  Ma 
tra  gli  Aretini  vin  forte  vale  lo  fiefiò,  che  vino  pu¬ 
ro,  e  non  innacquato,  o  come  elfi  dicono,  non  in - 
dacquato .  • 

P.  12.  V.  35.  Quafi  ben  gonfio ,  e  rapido  torrente 
Urta  il  palato 

Orazio  difie ,  che  i  vini  orgoglio!! ,  e  potenti  afibrdano 
il  palato ,  quafi  come  una  grolla  ,  e  romoreggiante 
piena . 

Fervida  quod  fubtile  exurdant  vina  palai um 

P.  13.  V.  2.  Ver  fio  l'  occhio  del  Sole 
E’  cola  trita,  che  da’  Poeti  fia  attribuito  l’occhio,  che 
tutto  vede ,  al  Sole  ;  e  ne  fono  efempli  in  Omero  , 
in  Efebi  lo  ,  in  Ennio  ,  ed  In  Virgilio.  Pindaro  nell’ 
Olimpie  Ode  3.  Strofe  2.  dette  1’  occhio  alla  Lu¬ 
na;  Catullo  attribuì  il  vedere  alle  Stelle;  ed  è  no¬ 
to  il  Greco  Epigramma  di  Platone  fopra  Stella  ami¬ 
co  fuo  riguardante  il  Cielo,  in  cui  elfo  Platone  de- 

fiderà  di  efier  Cielo  ,  per  potar  mirar  i’  amico  fuo 
con  più  occhi . 

P.  13.  V.  2.  Il  fianco  innalza. 

Catone  citato  ancora  da  Plinio ,  parlando  del  fito  delle 
Vigne  .  Qui  locus  vino  optìmus  effe  dìcetur ,  &  oflen- 
tus  jolìbur 

P.  13*  V.  7.  Ed  io  lui  fano  prefervo 
Mnefiteo  citato  da  Ateneo  Lib.  1.  afferma  ,  Bacco  in 
ogni  luogo  chi  amar  fi  Medico  ,  e  che  1’  Oracolo  di 
Apollo  Delfico  ordino  ad  alcuni  ,  che  invocafièro 
Bacco  coi  nome  d  Hygiate ,  cioè  di  confervatore  del¬ 
la^  Sanità,  ó  IO  KXi  £lcU  TQV  SìQVVQiQV  9T  OC  V  VK  (  X- 

for.  n  Si  rLS/tf  dpitKi  n-idt  Stoyutjov  uyidrlto  Kockdy . 

Al- 
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Altro  Oracolo  fa  riferito  da  Fulvio  Orfino  nel  fuo 
Virgilio  illulìrato  fopra  quelle  parole  Frigus  Opacum 
dell’  Egloga  prima  in  due  verfi  greci  ,  che  da  Gab- 
brìelo  Faerno  così  furono  voltati  in  latino. 

Vi  finti  ante  canem  ,  totidem  pofi  ordine  luces , 

Umbtof £  intra  fepta  domar  modico  utere  Bacche . 

Elia  di  Berzolt  manuferitto  Francefco  Redi 
Ara  pofe  eu  efiar  alegrer  ,  e  jojor , 

Que  Baccb  adolzet  medefin  mi  mal . 

.  13.  V.  13.  Ma  del  vin  di  Val  di  Botte. 

PotTeflìone  de’  PP.  Gefuitr  del  Collegio  di  Firenze. 

,  1$.  V.  20.  Il  mio  Salvin  cb'  b a  tante  lingue  in  bocca r 
Il  Signor  Anton  Maria  S alvini  Gentiluomo  Fiorentino 
Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Studio  di  Firen¬ 
ze  ;  0*1  tre  una  valla,  e  recondita  erudizione,  pof- 
fìede  ancora  le  più  celebri  lingue  dell’  Europa  . 

K  13.  V.  23.  Con  la  ciotola  in  man  fard  miracoli 
Macedonio ,  nel  Lib.  2.  dell’Antologia,  colla  gualtada 
in  mano  non  ha  paura  de’  Signori ,  o  di  qualhlìa 
Grande .. 

—  — -  #<T 

nràv  ^puaicov  vireìruv  y  <r>ìv  qaxKlw 
che  Geraldo  Bucbold  tradulle  Reger 

Non  moror  aurator  pocula  piena  tenens . 

\  14.  V.  3  6.  Lo  fplendor  di  Milano  il  favio  Maggi 
Il  Signor  Carlo  Maria  Maggi  Segretario  del  Senato  di 
Milano  y  ProfelTore  di  Lettere  Greche  nello  Studio 
di  quella  Cità  ,  Poeta  celeberrimo  del  noftro  Seco¬ 
lo  ,  e  mio  riverrtiflìmo  Amico,  il  quale  può  fran¬ 
camente  dire  con  Lucrezio- 

Avia  Fieridum  peragro  loca  nullìus  ante 

Trita  foto  ■■  E  con  Orazio 

Libera  per  vacuttm  pofui  vefiigia  princeps; 

Non  aliena  meo  prejft  pede  .  .  - 

P.  13.  V.  33.  E  farla  veramente  un  capitano 
Naturalezza  imitata  da  quella  di  Flauto  nel  Penalo  . 
At.  3.  Se.  3. 

Rex  fum  ,  fi  ego  ìllum  bodie  hominem  ad  me  Al¬ 
lenerò  . 

P.  13*  V.  34.  Del  fuo  Lefmo  il  vhm 

Lef~ 
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•  Lcfmo  Villa  deliziofa  del  Si g.  C^/o  Mrfrà  Akggi  po~ 
ila  nel  Milanefe  . 

P.  !  3.  V.  39.  Co»  /<?  dì  mofio  e  tìnte ,  e  piene  . 

Così  il  Dio  Como  pine  fidente  de’ bagordi,  e  dell’  ubria¬ 
chezza ,  onde  è  fatto  il  verbo  xooul^v  ,  in  Latino 
cometari ,  fe  fi  crede  Filojlrato  ne’  Ritratti,  e  dipin¬ 
to  dal  medefimo ,  roffo  dal  vino  ipvSpcs  ìnrò  òìw . 
E  Bacco  era  rapprefentato  con  le  gote  rode  ,  e  co- 
me  tinte;  E  i  Satiri  greggia  di  Bacco  fon  ritratti 
dallo  fleiTo  Filojlrato  èpuòpoì  >  xaì  a iav po,r e (  .  Vermi-, 
gli  in  vifo  ,  e  così  fmafcellantifi  per  le  rifa,  che  tinti 

>  1  denti  fi  potrebbon  Jor  trarre  . 

P.  13,  V-  40.  Il  Vaftor  de  Lemene 

Il  Signor  Francesco  de  Lemene  Gentiluomo  Lodigiano, 
e  celebre  Poeta  del  nollro  Secolo ,  come  chiaramen¬ 
te  ,  fra  l’ altre  fue  nobili  Opere,  fa  conofcere  il  Li¬ 
bro  intitolato  Iddìo  fìampato  in  Milano  f  anno  168 4* 
in  quarto . 

P.  14.  V.  r  2  •  il  purpureo  liquor  del  fiuo  bel  colle . 

La  collina  di  San  Colombano  nel  Territorio  di  Lodi 
ab  Sondanti  (firn  a  di  ogni  forta  di  frutti ,  ed  in  fpezie 
d’  uva  ,  e  di  fichi ,  dove  il  Signor  Francesco  de  Le¬ 
mene  lì  ritira  nell’Autunno..  Quivi,  tra  gli  altri  vi¬ 
ni.  fe  ne  fa  un  Rodo,  il  quale  da’  Padani- .fi  chia¬ 
ma  Pignuolo ,  e  per  la  foavftà  ,  e  per  la  generofìr 
tà  ,  fecondo  il  giudizio  di  efli  Paefani ,  é  creduto 
potere  Pare  a  tavola  ritonda  con  ogni  altro  vino 
d’ Italia  . 

P.  14.  V.  18.  La  Vernaccia 

Vende  miniata  in  Vietrafitta 

Parla  della  Vernaccia  di  San  Gimignano,  i  pregi  del¬ 
la  quale  fon  molto  ben  noti  in  Tofcana . 

P.  14.  V.  2  2.-  Fugga  via  dal  mio  cofpetto . 

Il  Cbiabrera 

S ’  alcuno  Giudice  firano  ■ 

Divulga  altra  fentenza- , 

Fugga  la  mia  prefenza. 

P.  14.  V.  2  3.  E  per  pena  fiempre  ingozzi 

Vin  di  Brozzi ,  di  Qjuaraccbi ,  e  di  Teretola 
Simile  è  quello,  che  Ermippo  citato  da  Atenei)  Lib.  A 

*  *  fa 
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fa  dire  a  Bacco,  M  quale  dando  pregio  di  lode  a  un 
certo  vino  odo rofi Unno  chiamato  S aprici  conchiude, 
che  di  quello  òifogna  darne  a  bere  ne’  banchetti 
agli  amici  Tuoi  ;  ina  a’  nemici  vuol  ,  che  fi  dia  del 
vino  di  Vepareto  ,  che  dovea  edere  un  vin  debole, 

e  cattivo .  ... 

'jrctfexjciV  nrivu  iv  <7 veri  SaXews 
"Yoisiv  1^101  ai  <piKoa /tSìs  F  tyjòpois'-  ìK  vrivrapr) Ex  .  i 

E  per  apportare  un  efemplo  d’ un  moderno  Autorei 
Boileau  Sattr.  3.  nella  ine  . 

fé  confiens  de  bon  cosar  ,  polir  punir  ma  folle  , 

Otie  tous  les  vins  polir  moi  devierwent  vins  de  Brie 
E  veramente  il  vino  di  Brozzi  ,  di  Quaracchi,  e  di 
Peretola  è  vino  di  viliffimo  prezzo  .  E  quelli  fon 
Villaggi  del  Piano  di  Firenze,  in  vicinanza  de’qua- 
li  fi  trovano  le  Viilate  d;  San  Donnino  ,  e  di  Le- 
core  ,  e  tutte  infieme  proverbialmente  lon  dette  le 
cinque  Terre  di  Tofcano  ,  a  diftinzione  delle  cinque' 
Terre  del  Genovefato  ,  che  producono  vini  -molto 
preziofi  .  La  fentenza  data  dal  Collegio  degli  OfiJL 
in  Firenze  contro  agli  Accademici  della  Grufai'  an¬ 
no  1593.  in  una  Cicalata  dello  ’Nferigno  ,  fatta  in 
occafione  del  folenne  Ifra vizzo  di  detta  Accademia 
fi  è  quefta  .  Finalmente  ,  dopo  lunghe  dispute  ,  riepilo¬ 
gate  più  d’  una  volta  tutte  le  cofe  ,  rificlverono- ,  e  fien- 
tannarono  ,  che  mai  a  nìuno  di  nojìr a  Brigata  ,  che  capi¬ 
tale  loro  alle  mani  ,  non  fojfie  dato  altro  vino  ,  che  di 
quello  delle  Cinque  Terre  ,  fi  cercale  anco  del  peggiore , 
e  che  fapejfe  di  botte  ,  di  fi eco ,  di  muffa  ,  di  lena  ,  dì 
cuo\o  ,  di  marcorella  ;  e  fojfie  ribollito  ,  e  cercone  ,  e  più 
fiorito  ,  che  Aprile  ,  e  Maggio  ,  e  quefio  fiotto  gravkjfime 
pene  fu  a  tutti  comandato  ,  ec.  Del  refio  il  lopracci- 
cato  Ateneo  nel  Lib.  io.  fa  menzione  d5  un  beverag¬ 
gio  dato  per  pena  .  E  quefio  era  quando  ne  conviti 
li  proponevano  Col  vino  in  tavola  gl’  indovinelli  : 
chi  gli  fcioglieva  aveva  delle  carni  un  pezzo  di 
più  ;  chi  non  gli  fcioglieva .  era  fatto  ingozzare  un 
bicchier  di  vino  mefcolatovi  aceto,  e  fale,  con  cui 
fi  marinavano  i  pefci  e  lo  doveva  tracannare  lenza 
ripigliar  fiato.  Per  confermazione  cita  un  certo  An- 
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tifane  nella  favola  intitolata  Ganimede  .  E  limili 
pene  ,  come  il  bere  una  buona  quantità  d’  acqua  , 
fecondo  Ejìchio  riferito  dal  Cafaubono  Lib.  u.  Cap. 
i(5.  fi  dovean  praticare  in  tal  giuoco  degl’  indovi¬ 
nelli  ,  dagli  Antichi  chiamati  Gripbi  .  Il  Berni  per 
una  tal  pena  di  bevanda  . 

Dategli  a  bere  a  pajto  acqua  dì  vite 
P.  14.  V.  24.  Vin  di  Brozzi 

L5  Etimologia  di  Brozzi  la  fomminiftra  il  Ferrari  . 
Quelli  dando  T  origine  della  voce  Breda  ,  colla  qua¬ 
le  ,  i  Lombardi,  e  particolarmente  i  Brefciani chia¬ 
mano  il  Contado  vicino  alla  Città  ,  incidentemen¬ 
te  viene  a  dare  quella  di  Brozzi ,  o  per  dire  ,  come 
dice  egli  ,  di  Brozzo  ,  perciocché  fiima,  che  quando 
il  Villani  da  lui  a  tal  propofito  citato  nel  Lib.  9. 
dice  Rubando  campi  ,  brozzi  ,  e  tutte  le  V diate  d ’  in¬ 
torno  ,  il  Villani  non  abbia  voluto  intendere  nomi 
proprj  di  Viilate  ,  o  di  altri  luoghi  ,  de’  quali  uno 
è  chiamato  Campi ,  e  1’  altro  Brozzi  ,  ma  abbia  vo¬ 
luto  intendere  campi  generalmente  col  nome  di  Cam¬ 
pi  :  e  poderi  col  nóme  di  Brozzi ,  il  qual  Brozzi  egli 
origina  da  Praedium  ,  e  Pradium  effendo  fiatoguafto 
in  Bradium  ;  e  ne  cita  gli  Statuti  di  Padova  ;  può 
effe  ben  ifiimo  fiato  trasformato  in  Brazzo  ,  e  poi 
in  Brozzi  ,  ficcome  ,  dico  io  ,  da  medium,  fi  é  fac¬ 
to  mezzo  con  moltiflìme  altre  vociTofcane,  nelle 
quali  il  D.  fi  muta  in  Z,  Nella  fletta  maniera  dun¬ 
que  ,  che  campi  nome  appellativo ,  e  comune  a  mol¬ 
ti  fi  é  fatto  nome  proprio  di  Luogo  particolare ,  co¬ 
sì  può  darfi  il  cafo  ;  che  fia  avvenuto  a  Brozzi . 

14.  V,  25.  Di  V ere  tota  . 

Il  Villaggio  di  Peretola  é  nominato  per  gli  alloggia¬ 
menti  di  Caflruccio  nel  1325.  il  qual  Cafiruccio  co¬ 
me  riferifce  Gio.  Villani  .  Addi  4.  di  Ottobre  fece  in 
difpetto  5  e  vergogna  de ’  Fiorentini  conere  tre  Valli  dal¬ 
le  noflre  moffe  infno  a  Veretola  .  Ma  più  nominato  , 
e  più  celebre  fi  é ,  per  effervifi  rifuggito  ,  e  nafcofo 
nella  Cafa  de5  Signori  del  Bene  quel  Diavolo  della 
Novella  ,  che  da  Firenze  fuggiva  la  perfecuzione 
de’  fuoi  Creditori . 

P.  14. 
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.  14.  V.  26.  E  per  onta 

li  Bembo  nel  primo  Libro  delle  Prole  .  E  medefima- 
mente  Quadrello  voce  Vrovenzale  ,  Onta  3  Brode  ,  ec. 
Periol  d’  Alvernia  manwfcritto  di  San  Lorenzo  ; 
Vompna ,  per  cui  eu  cban  , 

Una  rem  vos  dirai  . 

Se  l  voftr  amie  defebaì  y 
Ontas  naure  ,  e  dan . 

Naimeric  di  Bellenoi  ma  nule  ritto  Redi 
Onta  eu  n  ai  gazanbat ,  e  gran  defpit . 

Offervo  per  paffaggio  nel  nomedi  quello  Poeta 'Nai- 
meric§  ,  che  vale  Amerigo  ,  che  nella  lingua  Proven¬ 
zale  ad  alcune  voci  ,  che  cominciano  per  lettera  vo¬ 
cale  era  collume  di  aggiugnere  in  principio  la  lette¬ 
ra  N.  come  per  efemplo  in  vece  di  Ugo  diceafi  Nuc , 
e  in  vece  di  Alfonfo  ,  o  di  Anfolfo  fcrivealì  Nanfos . 
Vita  di  Nuc  di  Sam  Sire  .  Bois  en  Catalogna ,  &  en 
Aragon  ,  &  Efpagna  col  bon  Rei  Nanfos  de  Lion  ,  Vi¬ 
ta  di  Naimerico  di  Pegugnan  Brefentollo  al  ReiNan- 
fos  de  Cajlella  .  Quindi  è  ,  che  JVr  Brunetto  Latini 
nel  Teforetto  fecóndo  la  maniera  Provenzale 
EJ]o  Comune  faggio 
Mi  fece  fuo  Me  faggio 
Aid  alto  Re  di  Spagna  , 

Ch"  era  Re  dd  Alamagna  , 

E  la  corona  attende , 

Che  Dio  non  la  contende  ; 

Che  già  fatto  la  Luna 
Non  fi  trova  per  fona , 

Cbe  per  gentil  legn aggio , 

Ne  per  alto  barnaggio 
Tanto  degno  ne  fojfe , 

Ccm  efio  Re  Nanfujfe . 

E  Giovanni  Villani  Lib.  7.  102.  Lafciò  Re  dd  Aragona 
Namfus  fuo  primogenito .  E  apprefìfo  .  Con  tutto  ,  cbe 
7  detto  Namfus  vivette  poco  ,  e  fuccedette  il  reame  al 
fuo  fratello  Giamo . 

Il  Boccacci  usò  Ninferno  per  Inferno  :  Nabijfare  per 
abijfare  ,  il  che  fu  offervato  ancora  da  Franco  Sac¬ 
chetti  ,  E  Giovanni  Villani  con  Ricordano  Malefpina 
Opere  de  Redi  T.  III.  I  dille 
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ditte  Santa  Marta  Nìpotecofa  in  vece  di  Santa  Maria 
Jpotecufa  :  Se  però  co’  migliori  ,  e  più  eruditi  An¬ 
tiquari  non  fi  volette  affermar  quello  ,  che  quetti  due 
Autori  fcrittero  ,  cioè  che  la  Chiefa  di  Santa  Marta 
Nìpotecofa  fotte  veramente  edificata  in  Firenze  da* 
Nipoti  di  un  tal  Cofa  degli  Adimari ,  da  cui  ebbe  ori¬ 
gine  T  antica  famiglia  de'  Cofi  conforti  de’  medefimi 
Adimari .  E  fe  bene  nell’  alto  del  muro  della  Canto¬ 
nata  di  effa  Chiefa  fi  legge  a  grandi  lettere  quefia 
Infcrizione  fiotpi'a  ÙTro'nxvaet  ,  nuliadimeno  per 
non  etter  tale  Infcrizione  d’  incavo  ,  ma  di  fcrittu- 
ra  ,  verifimflmente,  anzi  fenza  dubbio  fi  può  crede¬ 
re  più  moderna  del  Titolo  della  Chiefa  ,  e  forfè  in¬ 
ventata  da  alcun  moderno  ,  che  non  arrivando  a 
fapere  il  lignificato  di  quel  vecchio  nome  Nipoteco - 
fa  T  abbia  voluto  far  apparire  dal  Greco  v  ir  ornai  a*  # 
che  in  latino  fi  renderebbe  aggiuftatamente  Puerpe¬ 
ra.  Ma  per  tornare  alle  voci  ,  che  nel  loro  princi¬ 
pio  hanno  la  giunca  della  lettera  N.  ottervo  ,  che 
quello  vezzo  era  talvolta  in  ufo  nell’  antica  lingua 
Nerbonefe,  o  di  Linguadoca  .  Nell’  antico  Libro, 
che  fi  conferva  nell’  Archivio  principale  di  ToloCa; 
Delle  Coftit azioni  della  Gioja  ,  ovvero  Premio  d'  Amore  , 
compilato  da  Guglielmo  Molinier  Cancelliere  in  ette 
Coflituzioni ,  e  citato  da  Pietro  Fabro  Agonitt.  Lib. 
z.  Gap.  4.  al  Capitolo  di  quel  Libro;  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Cui ,  fo  es ,  a  qui  deu  bom  jucjar  ,  e  donar  joja ; 
trovafi  la  voce  nauta  in  vece  di  a  ut  a  ,  cioè  alta  .  E 
fi  bom  troba  dot  \  0  mays  diBatz  ayffi  netz  la  un  ,  coma 
r  autre  ;  deu  bom  attendre  ,  ì&ì  gardar  qual  es  de  mel- 
bor ,  Ì3r>  de  plus  nauta  fentenfa  ,  am  mais  bos  motz  , 
&  notables  :  Appretto  gli  Spagnuoli  1’  Arancia  quafi 
da  un  Latino  Auramia  non  fi  dice  in  altra  maniera  , 
che  naranja .  Il  dotti  (fi  mo  ,  ed  eruditittìmo  mio  ami¬ 
co  Sig.  Anton  Maria  S alvini  faggiamente  va  opinan¬ 
do  ,  che  1’  origine  dell’  aggiunta  della  lettera  N.  a? 
nomi  proprj  potta  etter  tale  ,  cioè  ,  che  dicendoli 
Don  Amfus  ,  come  fi  trova  in  Giovanni  Villani  Lib. 
7.  Gap.  124.  Che  promife  a  Don  Amfus  Re  d ’  Arao - 
na ,  che ,  ec.  E  Lib.  9.  Villa  di  Chiefa ,  che  era  affé- 

dia- 
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dì  cita  da  Don  Amfur  \  e  dandoli  univerfalmente  il  ti¬ 
tolo  di  Vompno  ,  ovvero  di  Don  dagli  Spagnuoli  ,  e 
da’  Catalani  a’  Principi ,  ar  Conti ,  e  a  altri  Signori , 
non  farebbe  gran  fatto  ,  che  la  Lettera  N»  raddop¬ 
piata  in  Donnamfus  ,  e  D onnaimeric  ,  ed  in  altri,  tolto¬ 
ne  via  il  Don  foife  rirnafa  al  nome  femplice  Àmfui  , 
Aìmeric ,  come  appiccata  ,  E  quanto  a’  nomi  appel¬ 
lativi  pnà  beni (Emo-,  come  egli  pur  dice,  efferfì  di¬ 
fiaccata  dalla  prepofizione  I»,  e  aggiuntali  pofcia  al 
nome,  rimanere  attaccata  con  efib,  come  per  d'em¬ 
pio  ,  da  Innabiffare  fattoli  Ma  biffar  e  ,  e  quindi  Nabif - 
fi  .  E  da  in  inferno  può  effer  nata  la  fiorpiata  voce 
Ninferno  .  E  nauto  per  alto  nel  lopraccìtato  Libro 
Tolofano  può  effere  fiato'  fatto  dal  verbo  ennantir 
ufato  da’  Provenzali  ,,  che  vale  lo  fieffo  ,  che  innal¬ 
zar?  ,  ovvero  aitine  ,  come  diffe  Guido  Giudice  nelle 
Rime  Antiche  del  Tefio  a  penna  di  Pier  del  New 
citato  dal  Vocabolario- della.  Crufca  .  Arnaldo  di  Ma¬ 
raviglia: 

Per  ennantir  vofire  cor ,  e  on  dorar , 

A  voz  mi  rend  \  c'  om  mielz  non  pot  amar 
14.  V.  z  9*  Del  veccbierel  Sileno 
Sileni  erano  detti  generalmente  tutti  I  Satiri  attempa¬ 
ti,  come  afferma  Pàufania  ,  forfè  dal  primo  Sileno  , 
che  tennero  gir  Antichi  effere  fiato  Balio  ,  e  Precet¬ 
tore  di  Bacco,  e  fecondo  ,  che  fcrive  lo  fieffo  Pau- 
fania  ‘jrottSuytoyór  col  qual  nome  erano  chiamati  i 
fervi  r  che  avean  cura  di.  allevare  r  e  d’ infiruire  i 
P ad V on  i  p ;  i ò  v a n e 1 1  i . 

14-  V.  3 6.  Befiemmia 

Befiemmia  oltre  il  Significato  di  attribuire  empiamen¬ 
te  a  Dio,  quel,  che  non  fi  conviene  ,  ovvero  di  ri¬ 
muovere  da  lui  quello  r  che  a  lui  con  viene  ,  lignifica 
altresì  in  Lingua  Tofcaria  biafimo -,  detrazione  ,  mal¬ 
dicenza  ,  imprecazione  ,  e  mal adizione .  Gio.  Batìfta  Gel- 
li  Capr.  Botto  Gar.  180.  Lafiiti  però  tu  tanto  off ufi ca¬ 
re  dall  ira ,,  che  tu  befiemmi  gli  anni  ,  ed  il  tempo  co¬ 
me  tuffai  ?  Vanto  di. Rinaldo  da  Mont’  Albano  ma¬ 
rni  feri  tto  .  Befiemmiava  Gano\  e  lo  giorno  in  lo  quale  eb¬ 
be  naffeimento  la  Setta  Maganzef?" .  Nel  Gicalamento» 

I  a  di 
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di  Maefiro  Bartolìno  dal  Canto  de'  Bischeri  :  In  quefia 
lingua  il  canchero  e  befiemmia ,  e  non  e  vivanda  .  In 
tal  lignificato  di  Maladizione  ,  Turano  i  Napoleta¬ 
ni  frequentemente  :  Nell’  Introduz.  del  Cunto  de  li 
Cunti .  Sto  Vrencepe  e  chiamato  Taddeo  ,  lo  quale  pe 
na  fiafiemma  de  na  Fata ,  avenno  dato  T  ulema  mano 
a  lo  QuatYO  de  la  vita  ,  e  fiato  puofto  dìnto  una  fiebe tu¬ 
ra  ,  e  appreffo,  Io  pe  vede  reme  dileggiata ,  e  cofilata 
da  vuoi ,  v  aggio  data  fta  jafiemma .  Belle  minia  vien 
proprio  dal  Greco  Sbavami*  .  Dal  Greco  dunque  , 
che  tifarono  anco  i  Latini  più  baffi,  cioè  Blafiphe - 
mia  i  Napoletani  fecero  jafiemma  ,  e  i  Tofcani  an¬ 
tichi  biaflemma  ,  e  da  8kcta<pvtJLiìv  biaflemmiare  . 
Nov.  Antic.  54.  Sicché  molti  lo  fichi  favano  quanto  più 
potè  ano  ,  e  molti  li  b/afiemmiavano ,  e  die  e  ano ,  mena¬ 
telo  a'fojfit ,  a'  cani ,  ?  a  Lupi  :  e  appreffo  -  E  molti  il 
hiaflemmiavano ,  e  ciaficuno  dicea  la  fina.  Il  Vocabola¬ 
rio  porta  quell’  ultimo  efemplo  delie  Nov.  Antic.  al¬ 
la  Voce  Biafiemmare ,  e,  come  fi  vede  qui,  ha  da 
dire  Biafiemmare  ,  fe  però  il  Vocabolario  non  fegui- 
ta  in  quello  luogo  il  Tello  flampato  più  anticamen¬ 
te,  nel  quale  fi  ha  Biafiemmare ,  e  no n  Biaftemmiare  y 
come  nello  flampato  da’  Giunti .  Tra  gli  Aretini, 
e  particolarmente  nel  contado,  fi  continua  alTufan- 
za  antica  a  dire  Biafiimmare ,  e  Biaftimmia  . 

P.  14.  V.  35  E  lo  giunga  di  vendemmia 
Quefia  orribile  Befiemmia  . 

Il  tempo  di  vendemmia  appreffo  gli  Antichi  era  tem¬ 
po  di  Libertà  ;  e  pareva  ,  che  in  quello  non  fi  di- 
f'diceffe  il  diurnale,  anzi  vi  ufa  vano  affai  di  licenza, 
nella  maniera,  che  in  tale  flagìone  fi  ufa  ancor  oggi 
a  Napoli  .  E3  da  vederli  il  luogo  d’  Orazio  del  Lib. 
1.  delle  Satire  ,  Satira  7. 

P.  iJ.  V.  3.  Che  ne' vetri  zampilla  , 

S alta ,  fipumeggia ,  e  brilla  . 

Timoteo  nel  Ciclope  preffo  Ateneo  Lib.  11.  E’'  ^Sue 
Si  eV  p.iv'  ìiircts  niacnvov  fjLika  1  v ots  cayovoi  ctpfipQTuz 
à$p<2  (Ipoà^ov  . 

In  bicchier  d'  edra  infufie. 

Nere  filile  immortali  y 


Ond'io 
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Ond’  io  vidi  fiorir  altera  [puma . 

Antifane  ne  Simili  dfrte  un  bicchiere  pieno  ,  e  fpu- 
rneggiante  TX^pa  d<p p'£0v  .  Eubolo  ne’mectitori  di  Da¬ 
di  xoxntce  vir{pxa>pi(ovac(y  calice  foprafpumeggianté . 

*  1  5*  V.  E  quando  in  bel  par  aggio 
D’  ogni  altro  vin  lo  alaggio 

Par  aggio  lo  rtertò,  che  il  Latino  Compar  atio .  Alla  {pie¬ 
gatone  ^però  ,  la  quale  fi  dà  nel  Vocabolario  a’  Ca¬ 
valieri  di  Par  aggio  menzionati  da  Giovanni  Villani 
Lib.  12.  Cap.  65.  cioè  Valorofi  a  ogni  paragone  pare, 
che  fé  ne  porta  aggiugnere  un’altra  più  proporzio¬ 
nata,  fé  fi  ha  punto  di  rifguardo  a  ciò,  che  diffu- 
lamente  feri  ve  di  tal  forra  di  Cavalieri  reruditirti- 
mo  Du  Frefine  nella  Dirtertazione  Terza  fopra  ifl- 
rtoria  di  San  Luigi ,  ove  mortra  Cavalieri  di  Parag¬ 
gi0  erter  quegli ,  che  fono  di  gran  Parentado  ,  e  pof- 
ieggono  nobiltà  di  fangue,  e  di  fchiatta  da’ Legirti 
detta  generofa  .  E  uomo  di  alto  paraggio,  e  di  baf- 
io  paraggio  prova  coll’  autorità  di  vecchi  Romanzi 
Eranzefi  non  ertere  altro  fe  non  uomo  di  aito,  odi 
piccolo  affare;  di  alta  ,  o  di  baifa  nafeita. 

1 5/  V.  20.  Capnbarbitomipede  famiglia . 

Di  querte  compofizioni  di  parole  bizzare  ,  e  capriccio- 
fe  convenienti  a  materia  comica  ,  e  ditirambica  fe 
ne  leggono  prertò  gli  antichi  Latini ,  e  principal¬ 
mente  in  Plauto  nel  Milite!  gloriofo ,  e  altrove  ;  ed 
hanno  imitato  i  Comici  Greci  :  Ma  quello  ,  che  paf- 
fa  tutti  é  un  Epigramma  d’  Egefandro  contro  i  Sort¬ 
ili,  teffuto  tutto  di  fimili  parole  lunghe  un  miglio 
comporte  a  capriccio .  L’Epigramma  è  appreifo  Ate¬ 
neo  Lib.  4.  e  da  Giufieppe  Scaligero  nelle  fu  e  Cognet- 
tanee  fopra  Varrone  fu  felicemente  volto  in  Latino  . 

Silo n ì c apero n es ,  vibriffafipéromenti , 

Manticobarbicolee  ,  ext ereb)  opalina  : 

Planipedatquelucemitui ,  fuffarcinamtBi , 
Nochlavemtvori  ,  noeti  dolo]}  udii  ; 

Pullipremoplagii  ?  jubtelocaptiotricrs , 

Pumigeraucupida ,  nugicanoricrepi . 

Hanno  voluto  imitare  quella  maniera  alcuni  Poeti 
Ditirambici  Tofcani  ;  ma  feniinando  tali  voci  non 

I  3  colla 
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colla  mano,  ma  col  Tacco,  fon  venuti  a  perder  quel¬ 
la  grazia,  che  fi  ftudiavano  di ;  ottenere  .  Vedi  Be¬ 
nedetto  Fioretti ,  o,  come  egli  volle  chiamarli,  Ude- 
no  Nijìeli  nel  Volume  quarto  de’ Tuoi  Proginnafmi 
Cap.  3?*  36*  39* 

P.  r  5.  V.  22.  Tutti  affoghiam  la  [et e 

Il  Tion [ardo  nell’  Elegia  del  Bicchiere  canta ,  che  egli 
fu  inventato  per  affogar  la  noja , 

0  joli  Verte ,  o[erai-je  bein  dire  , 

Combien  }e  t ’  ,  &  combien  je  t ’  adirine  ? 

Tu  es  beureus  ;  &  plus  beureus  celuì , 

Qui  t'inventa  pour  noyer  nofire  ennui . 

E  altrove 

Il  me  plaìft  de  noyer  ma  peine 
Ah  fond  de  cefte  tajje  pieine . 

p.15.  v.  26*  Ver  ricomprarne  poco  mufchio ,  ed  ambra  . 

Qui  ricomprare  vale  lo  fielfo  ,  che  comprare  una  mer¬ 
canzia  col  ritratto  dell’  altra  .  Orazio 
Vina  Syra  reparata  merce . 

Vini  ricomprati  colle  mercanzie  Soriane ,  cioè  co’da- 
nari  fatti  da  quelle.  In  latino  parare ,  e,  comparare 
vuol  dire  comperare  ,  comprare  .  Re  par  are ,  ricomprare  . 

P.  15.  V.  34.  Cunziera 

E’  nome  di  ogni  vafo ,  ove  fi  tenga  la  Cunzfa  prepa¬ 
rata  con  odori  per  ufo  di  profumar  l’aria  delle  llan- 
ze.  Ella  è  per  lo  più  a  foggia  di  catinella  di  Cri- 
fiallo,  o  di  Porcellana  ,  o  di  altre  terre  nobili  ,  e 
più  comunemente  di  quella  di  Savona  .  Cunzia  è 
voce  Cafiigìiana  ,  e  lignifica  una  fpezie  di  giunco  di 
radice  lunga  odorofa  molto  ben  nota  a’Semplicifti , 
e  conferva  in  Italia  lo  (ledo  nome  Gattigliano  per 
effer  venuta  di  Spagna  quella  maniera  di  profumo, 
che  noi  più  ,  che  in  ogni  altro  tempo  amiamo  di 
State,  non  tanto  come  riconofciuto  deliziofo,  che 
come  immaginato  falurifero,  e  ricreativo  del  refpi- 
ro.  Si  concia  la  Cunzia  in  diverti  modi  fecondo  il 
gufo ,  ed  ancora  fecondo  la  potabilità  di  chi  vuol 
fervicene  :  ma  convengono  tutti  in  quello,  che  fcel- 
gono  le  più  grolle  radiche ,  le  rimondano  da  quelle 
minute  e  fere  faenze ,  o  barbuzze,  che  gettano  intor¬ 
no 
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no  intorno  a  guifa  di  peli  ;  poi  le  ammaccano  gen¬ 
tilmente  tra  due  pietre  ,  e  a  quel  modo  ammacca¬ 
te,  o  lafciandole  intere,  o  fendendole  per  Io  lungo, 
le  tengono  per  molte  ore  in  infufione  nello  aceto 
bianco  del  più  forte  ;  Cavandole  poi ,  e  profciugan- 
dole  con  un  panno,  le  untano  o  di  Zibetto,  o  di 
Balfamo  nero,  o  dì  Quinteflenze  odorofe  ,  o  di  al¬ 
tre  confezioni  più,  o  meno  riccamente  alterate  eoo 
mufehio,  e  con  ambra,  ed  a  quel  modo  preparate 
le  pongono  nella  Cunzrera  a  fuolì  a  fuoli,  fpolveriz- 
zando  largamente  ogni  fuolo  col  Belgivino*  o  con 
altre  varie  polveri  odorofe,  come  di  Spezierie  ,  di 
Buccheri,  di  Efiremoz,  di  legni  aromatici  ,  e  an¬ 
cora  di  pariglie  ricche  da  fuoco;  ed  il  tutto  ricuo- 
prono  con  aceto  bollente ,  o  almeno  caldo  quanto 
Io  pud  comportare  il  vafo  ,  il  qual  vafo  immanti¬ 
nente  lo  cuoprono  con  gran  diligenza  ,  acciocché  non 
ifvaporì  ,  e  non  Io  fcuoprono  finché  non  fia  ben  raf¬ 
freddato  ;  quindi  a  mifura  ,  che  l’aria  va  beendofi 
di  quello  aceto,  ne  rinfondono  dell’altro,  accioc¬ 
ché  la  Cunzia  fiia  fempre  coperta  ;  e  non  fidamen¬ 
te  rinfondono  del  puro  aceto,  ma  del  profumato 
o  con  infufione  di  fiori ,  o  con  varie  decozioni  odo¬ 
rofe  ,  non  mancando  di  quelli  ,  che,  per  ringentili¬ 
re  l’acutezza  di  efid  aceto  ,  lo  tagliano  diferetamen- 
te  con  acque  di  fiori  fidiate,  ed  il  luflo  é  tant’ol- 
tre  pervenuto  ,  e  per  così  dire  a  tanta  fuperfiizio- 
ne,  che  alarne;  delle  più  principali  Dame  voglio¬ 
no,  che  Tacque  de’ fiori  fieno  fidiate  nelle  Campa¬ 
ne  di  oro,  ovvero  colla  nuova  invenzione  del  reti— 
cino .  '  ì  -ù  ^ 

i$.  V.  39.  Odor ,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino 
URonfardo  afferma  il  lolo  odore  del  vino  farlo  un  bra- 
"viffimo  intenditore  de’ verfi  d’  Omero ,  il  qual  Poe¬ 
ta,  perché  loda  canto  il  vino,  mofira,  che  foffe  un 
buon  bevitore.  I  verfi  del  Ron fardo  fono 
Jo ,  !  entens ,  chere  troupe  : 

La  feule  ode  ut  de  cette  coupé 
M’  a  fait  un  Rapfode  gaillard , 

Tour  bien  entendre  ce  Vieillard . 

X  4 
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E  veramente  l’odor  ffel  vino  è  Iodato  gentilmente 
da  Omero  nell’  Uliffea  ,  come  altrove  ho  accen¬ 
nato  . 

P.  16.  V.  io.  Celabro 

E5  voce  antica;  ma  ne’bifogni  l’hanno  ufata  ancorai 
Moderni ,  tra’quali  Monfi  Azzolini  nella  famofa  Satira. 
Perche  la  voce ,  che  va  intorno  è  quejìa  ; 

C  allora  ti  f  vani  tutto  il  celabro , 

Quando  Minerva  ti  fcappò  di  tefia  . 

P.  x6.  V.  i  8.  Perche  a  berne  fui  popone 

Se  de’ noftri  poponi,  e  della  dolcezza  loro  avefTero 
notizia  gli  antichi  Greci, -e  Latini  non  è  così  faci¬ 
le  lo  affermarlo  con  certezza",  ed  nerbato  in  contro- 
verfia  tra’  Litterati.  Tra’ Manufcritti  della  mia  Li¬ 
breria  confervo  un  erudito  Tractatello  latino  intor¬ 
no  ad  effi  poponi ,  compilato  da  Alberto  Rimbotti  ce¬ 
lebre  Medico  Fiorentino.  Nel  Gap.  ió.e  18.  affer¬ 
ma  quell’  Autore ,  che  fui  popone  fi  dee  ber  vino 
generofo,  puro,  e  frefco  ;  e  lo  conferma  con  molte 
ragioni  ,  e  con  molte  autorità  .  Quello  Tractatello 
meritarebbe  di  effere  dato  in  luce  colle  (lampe  . 

P.itf.  V.2  z.  Stare  a  Tavola  Ri  tonda 
Maniera  proverbiale  nata  .dall'antico  Romanzo  di  que¬ 
llo  titolo,  che  fi  conferva  manufcritto  nella  Libre¬ 
ria  dì  San  Lorenzo  in  cui  fi  legge  ,  che  due  fono 
fiate  le  Tavole  Ritonde,  una  del  Re  Uter  Pandra- 
gone  ,  T  altra  del  Re  Artù  :  quella  fi  chiama  la  nuo¬ 
va  ;  e  quella  la  vecchia  . 

P.  16.  V.  36.  Alto  domino 

Così  Tarquino  per  Tarquìnio  dicevano  gli  Antichi. 
Nei  Contado  di  Firenze  è  rim  a  fa  la  voce  Dimìno  , 
la  quale  io  la  trovo  nell’  antico  Libro  della  Cura 
delle  Malattie  ,  in  alcuni  Poeti  antichi  ,  e  nella 
Tavola  Ritonda  citata  dal  Vocabolario  ;  e  nella 
Tavola  Ritonda  venne  forfè  dal  Franzefe  domaine  , 
vedendoli  chiaramente  effa  Tavola  effere  traslatata 
dal  Franzefe,  imperocché  vi  fi  troiano  molte  voci 
di  quello  linguaggio  ,  come  per  efempip  la  pitetta 
Brettagna  per  la  piccola  Brettagna ,  e  trinciar  la  tefia 
per  tagliar  la  tefia,  ec„ 
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.17.  V.  7.  Lt?  Rugiada  di  Rubino 
Pindaro  nell’  Olimpiade  <pi«\c*y  y.xy%ku(Qircty 

£pójv  Vaio  fpumeggiante  per  la  rugiada  de  la  vi¬ 
te .  Boileau  Sat.  3. 

Et  le  vien  ett  rubis  brilloit  de  toutes  parts . 

♦  1  7.  V.  1 5.  Mi  Rilevo 

Sovra  i  gioghi  di  Vennero 

Bacco  ha  che  fare  ancora  in  Parnafo  :  Catullo  nelle 
Nozze  di  Peleo  . 

Sdtpe  vagii s  Liber  Pamajft  vertice  fummo 
Thyadas  effufis  evantes  c r inibii s  egìt . 

Lucano  ebbe  a  dire  di  Parnafo 
Monr  Phcebo  ,  Bromioque  facer. 

E  il  vino  è  detto  Cavallo  del  Poeta  ,  perché  lo  fa 
alzare,  e  follerare  nella  poelia  :  Nell’ Epigramma 
Greco  della  Antologia  ,  citato  ancora  da  Ateneo ,  e 
fatto  fopra  Cretino  Poeta  delia  Vecchia  Greca  Com¬ 
media  ,  il  quale  era  gran  bevitore 

O  ÌvOS  Tot  ^(XptèPTt  VTtXii  f/t 'yeti  "ttos  uoiSù. 

Da  Jone  Chio  Poeta  apprelfo  lo  Hello  Ateneo  il  vi¬ 
no  fu  nominato  ùipalrrrvzs  quali  follevante  gli  fpi- 
riti .  Il  caricarli  di  vino,  edere  un  folle  vare  la 
fantafia  lo  afferma  Ronfardo  nell’  Inno  fopra  Bac- 

TX  J  L 
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Par  toi ,  Pere  ,  charges  de  ta  douce  ambrojìe 
Tsious  elevonr  au  del  l  humaìne  faatafie 
Porth  dedans  ton  ebar  — - • 

Paufania  nelle  Bellezze  del  Paefe  Laconico  raccon¬ 
ta  ,  che  gli  Amiclei  foprannominavano  Bacco  4/ k*vy 
e  i  Dorici  dicono  4^* ’ -alle  penne  :  volendo  lignifi¬ 
care  con  quello  foprannome  di  penna  ,  o  pennuto , 
che  Bacco ,  cioè  il  Vino,  è  un  dolce  incarico,  che 
foileva  le  menti  degli  uomini,  in  quella  guifa ,  che 
fanno  le  penne  agli  uccelli . 

?.  17.  V*  18.  Che  pretendo  ,  e  mi  do  vanto 

Gareggiar  con  Febo  ifteffo ,  > 

Il  vino  metee  un  cieco  amore  di  loro  fleffi  negli  uo¬ 
mini  ,  e  gli  rende  vantatori  più  affai  del  dovere. 
Orazio  nell’  Ode  a  Bacco  -  - 

. . .  fava  tene  cum  Berecynthio 

Cor - 
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Cor  mi  t  impana ,  qua  fubfsquitur  ccccus  amor  fui, 
Attoliens  plus  ranno  glorici  verticem  * 

Nel  Convito  di  Senofonte  i  convitati  fi  vantano  chi 
cT  urna  cola,  e  chi  d 'un’  altra,  facendo  per  cosi  di¬ 
re,  una  fpezie  di  giuoco  ;  calatone  nel  Cratilo,  co¬ 
me  anche  offervò  Ateneo  Lib.  i .  poco  dopo  il  prin¬ 
cipio  5  pone  che  il  vino,  caos  ha  così  detto,  quali 
Qtóyas ,  perciocché  ci  empie  la  mente  di  falfa  ftima 
di  noi  medehmi ,  la  quale  (lima  da’Greci  dicefi  linaio. 
Che  perciò  i  briachi  non  la  cedono  ad  alcuno;  tut¬ 
to  iì  mondo  è  loro  .  Addis  cornuti  pauperi  difie  Ora - 
zio  ;  e  Anacreonte  di  fé  Hello  n*rà  £' umtvr  a  * 

Graziofifiìmi  fono  i  vanti  introdotti  nel  Convito  di 
Senofonte,  come  proprj  della  menfa,  e  del  vino. 

P.  1 7.  V.  25.  È  più  grati  di  quei  eh'  e 
Il  buon  vin  di  Gerfole  . 

Per  ofiervare  il  collume  antepone  la  foavità  de’  Cuoi 
verfi  a  quella  del  vino  dì  Gerfoié.  Pel  contrario  il 
Caprajo  di  Teocrito  nell’  Iddio  1.  volendo- lodare  il 
Canto  di  Tiri!  ,  lo  antepone  alla  dolcezza  dellv 
acqua . 

Al  friov  ù  voiyiotr  y  to  <t*qv  £&éko(y  vrà 
T n'v  dorò  <tùs  Rifeci  KotTothet $irm  oìoSsvuì eop  . 

E  parimente  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  a  Jo~ 
viano  . 

lune  te  divìnum  vere  memoraho  Poe t am , 

Et  quajt  dulcis  aques  potum  tua  carmina  dìcam  . 
17.  V.  i6>  Gerfole 

San  Gerfole  è  una  Villa  poche  miglia  lontana  da  Fi¬ 
renze  in  vicinanza  dell’  Impruneta  ,  ed  é  così  dett  i 
dal  nome  della  Chiefa  della  fietfa  Villa  ,  che  é  in¬ 
titolata  San^Giovanni  in  Gerufaiemme  di  padronato 
della  nobile  Famiglia  de  GherardinL  Gli  abitatori 
del  contado  fiorpiano  facilmente,  e  corrompono  £ 
nomi;  quindi  avviene,  che  la  Chiefa  di  Santa  Ma¬ 
ria  in  Coeli  Aula  della  Diocefi  Fiorentina  la  dico¬ 
no  Ciliciaidì  ;  San  Gervalìo  fuor  delle  mura  di  Fi¬ 
renze  San  Cerbagio  ;  Il  Monte  di  Santo  Lucio  pref- 
fo  Artimino  San  T allaccio  ;  San  Cajo  San  Gaggio  ; 
Sant’ Anfano  Santi  Salto,  Sant’EIigio ,  ovvero  Aloeo 
>  Santa 
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Scinto  Lò  5  II  bofco  di  San  Luxorio  ìn  vicinanza  dì 
Fifa  San  Roffore .  Troppo  lungo  farei,  fe  volerti  al¬ 
lungarmi  in  così  fatta  materia,  ertendo  Tempre  da¬ 
to,  per  così  dire,  dertino  delle  voci,  e  particolar¬ 
mente  di  quelle  de’ nomi  proprj  ,  P  ertere  ftorpiate 
rtranamente ,  quando  partano  d’una  lingua  in  un’altra  . 

I  7.  V.  27.  Ghironda 

La  Ghironda  é  uno  frumento  unificale  s  che  fi  Tuo¬ 
na  col  girare  una  ruota  ,  e  da  quel  giramento  ha 
prefo  il  nome  di  Gironda  ,  o  Ghironda  ,  fecondo  I’ 
opinione  del  Sig.  Egidio  Menagio  nelle  Origini  della 
Lingua  Italiana  .  Oggi  è  poco  in  ufo  ,  e  fi  vede  fo- 
lamente  in  mano  de’  Pitocchi  oltramontani . 

17.  V.  28.  Cennamella  . 

Strumento  mufico,  che  fi  Tuona  colla  bocca  .  In  alcu¬ 
ni  luoghi  di  Tofcana,  e  particolarmente  tra  gli  A- 
retini  dicefi  Ciaramella.  Ciaramella  parimente  dirte  V 
Autore  della  Vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  25.  Ora 
ne  vengon  buffoni  fenza  fine  ,  chi  fona  tromme ,  chi  cor - 
namufe  ,  chi  ciaramelle ,  chi  mefi  cannoni  ,  Dal  tuca¬ 
no  ,  e  dalle  voci  di  quefio  finimento  ebbe  forfè  orì¬ 
gine  il  Verbo  Ciaramellare  ,  che  lignifica  cicalare  con 
avviluppamento  di  molte  parole  ,  Tra  gli  antichi 
Provenzali  Caramelar  vale  lo  fìefio  ,  che  fonare  la 
Cennamella  .  Nella  Grammatica  Prove  hz-  del  Tefio 
di  San  Lorenzo  .  C aramela  fifiula  canit .  E  nelle  Chio- 
fe  Provenzali  dello  fiefio  Tefio  Caramelar .  cum  fifta- 
lis  canere.  Ne’ più  vecchi  Rimatori  Franzefi  fi  tro* 
va  Chalemel  ,  e  Chalemelle  Ovid.  manuferitto . 

Vuis  prent  frefteausc  ,  &  refreftelle  , 

Et  chalemauK ,  {&  chalemelle , 

Et  tabour ,  &  fieute . 

E  ivi  medefimo 

Li  Chalemel  de  Cornov dille  . 

Il  Dottiamo  Sig.  Du-Frefne  doppo  aver  portati  due 
efempli  di  Ch  atte  mette ,  e  di  Cballemie  del  Romanzo 
manuferitto  ìn  verfi  di  Bertrando  duGuefclfn,  fc rif¬ 
fe ,  che  Dante  nel  22»  dell’ Infer.  diceffe  Cannamela 
la  ,  e  non  Cennamella .  Può  e  fiere ,  che  nel  Glofia- 
rio  fi  a  errore  di  fiampa  ;  imperocché  Dante  dirtéC?#- 

namtT 
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namella ,  e  non  Canti  Amelia  .  ficcome  diflfero  ancora 
tutti  quanti  quali  gli  altri  Autori  Tofcani .  Ho  det¬ 
to  qnafi  tutti  gli  altri  Autori  .  Tofcani  perché* 
ve  ne  furono  di  quegli  ,  i  quali  di  fiero  Cembanella  5 
e  tra  quefii  Bernardo  Glambullari  nella  Continua¬ 
zione  dei  Ciriffò  Calvaneo  Lib.  2.  Stanz,  228.  del 
mio  Tefio  a  penna 

Matite  trombette ,  e  f  veglie ,  e  cembanelle  ? 

E  tamhuraccì  5  e  naccberoni  ,  e  corni . 

E  Antonnio  Alamanni  Rim.  Buri, 

Sonando  cornami! fe  5  e  cembanelle  . 

Benedetto  Varchi  dille  Cemmanelle  nell’  Ercolano  a 
carte  267.  Ne  i  Cembolì  5  co.  //<?  /c  Ce  minane! le  ,  che  fi 
picchiano  T  una  coir  altra  »  però  debbo  avverti¬ 

re.^  che  le  Cemmanelle  del  Varchi  fono  finimenti  coi¬ 
talmente  dìfferentifiì  mi  dalle  Cennamelle  deTopram- 
mentovati  Autori. 

P.  17»  V.  34..'  Un  veleno 

Ch ’  è  velen  d' almo  liquore 

Gajo  Giureconfulto  Lib.  4.  ad  Legem  duodecim  Tabu- 
larum ,  ne’  Digefii  ai  Tic.  de  verborum  fignificatio- 
ne  alla  legge  zz6.  Qui  venenum  dicit  5  adjicere  deb  et  t 
utrum  malurn ,  an  bonum  ;  nam  medicamenta  vene - 
najunt,  quia  eo  nomine  omne  contine  tur ,  quod  adbi - 
hitum  naturam  ejus  ,  cw/  adhibitum  efi ,  mutat  :  Quum 
ùl  quod  nos  venenum  appellami! s ,  Greci  <pd.pptaY.ov  di¬ 
etim  \  apud  illos  quoque  tam  me  die  amenta ,  \quam  qua 
nocent  ,  hoc  nomine  comìnentur  \  unde  adieilione  alte - 
r/zw  ,  nomine  di  fi  ìndio  fit  :  admonet  nos  fummus  apud 
eos  Voetarum  Homerus  ;  nam  Jic  ait  . 

<Wpiie!xx«‘7r<?;Àft’  /./.si'  ftipttyptsifst  s  Kvypot\ 

Negli  Epigrammi  Greci  Lib.  2. 

AK\d  fjLOl  Befic^GiO  QlKilìovOV  ivTVS  vàfJLot  . 

ToÙto  j/tf/3  gr/  <p.ci pptaKov  dvnri  Sqtqv  . 

Chiama  qui  il  giocondo  liquore  di  Bacco  un  farma¬ 
co  antidoto  ,  cioè  un  veleno  buono  contro  a’ mali ,  e 
agli  affanni .  Nel  Libro  della  cura  delle  malattie  : 
Perche  fi  e  e  il  vino  uno  ottimo  veleno  contro  7  veleno 
di  fi  mi  li  funghi  . 

P,  17.  y.  36.  Già  nel  bagno  di  un  bicchiere 
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)razio  Lib<  4.  0(b  12.  . -  non  ego  te  meis 

Immunem  meditor  tinguere  poculis. 

Tinguere  ,  ovvero  Tingere  nel  Latino  é  propriamen¬ 
te  bagnare,'  onde  ì  Battezzati  da  Tertulliano  fon 
detti  tinti ì -,  colla  qual  parola  volle  efprimere  la  gre¬ 
ca  (3 x'irritjpi, ìvoi  tuffati,  bagnaci.  Virg.  3.  Georg. 
Quid  tantum  Oceano  properent  fé  tingere  foles  ■ 

Hiberni - *  Laonde  Orazio  quando  dille  meis  tìngile * 

re  poculis  è  come  fe  aveffe  detto  tuffare  ,  bagnare 
nel  bagno  de’ miei  bicchieri.  E’bella  la  fantafia  del 
ìtonf ardo ,  il  quale  per  dare  una  lode  grande  al  fuo 
bicchiere  ,  dice,  che  crede  affolutamente ,  che  Bacco 
foffe  lavato  in  quello  ,  allora  che  fua  Madre  tocca 
dal  fulmine  fi  fconciò ,  mandandolo  fuora  intrffo  dì 
fangue  ,  e  pieno  di  polvere  della  Saetta;  e  che  da 
quei  tempo  in  qua  effendo  rimafa  nel  bicchiere  qual¬ 
che  (cinti Ila ,  e  avanzo  di  quel  fuoco  ,  metta  in  chi 
vi  fi  attacca  una  voglia  inelf ingui bile  di  bere  . 

Que  dirai  pluf  ?  par  efpreuve  )e  croi , 

Que  Bacò us  fut  ]adis  lave  dans  toi . 

Lors  que  fa  mere  atteinte  de  la  fonde , 

En  avorta  ,  plein  de  fang ,  O  de  poude  ; 

Et  que  des  lors  quelque  refe  dii  feu 
Te  demoura  ;  car  quiconques  a  ben 
Un  coup  dans  toi ,  tout  le  tans  de  fa  vie 
Vlus  ì  reboit ,  plus  a  de  boire  envie . 

17.  V.  40.  A.ìanna  Idolo  amato  , 

Mi  vo  far  tuo  Cavaliero . 

11  Boccaccio  nella  Novella  del  Re  Piero,  e  della  Lita 
Vogliamo  ,  che  colui  prendiate  per  marito  ,  che  noi  vi 
daremo,  intendendo  fempre ,  non  ojìants  quefto  ,  voftro 
Cavaliere  appellarci . 

18.  V.  1  Cavaliere  f^npre  bagnato 

Allude  all’  antichiffima  milizia  de’  Cavalieri  Bagnati  . 
Di  quella  fìeffa  volle  intendere  il  Medico  appretto 
il  Boccaccio  nella  Novel.  9.  della ^  Gior.  8.  quando 
da  Bruno  ,  e  da  Buffalmacco  gli  tu  detto .  La  Con¬ 
tesa  intende  dì  farvi  Cavalìer  Bagnato  alle  fue,  fpefe . 
Per  intelligenza  delle  quali  parole  fcriffero  1  Jnfra- 
fcritte  notìzie  auei  Valentuomini ,  che  dal  Serenitti- 

A  mo 
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mo  Granduca  furono  deputati  alla  correzione  del 
Tetto  del  Boccaccio  l’anno  157$.  nelle  loro  dottif- 
C me  Annotazioni .  Erano  dunque  allora  i  Cavalieri 
Bagnati  i  primi  in  onore ,  e  fi  dava  quefto  grado  con 
grandi  fiima  pompa  ,  ec.  Ver  eh  e  v  intervenivano  cirimo¬ 
nie  affai ,  e  belle. ,  e  pregne  di  regole  ,  e  coftumanze  ca- 
vallerebbe  :  e  di  quefte  la  prima  era  che  in  un  Bagno- 
per  queflo  folennemente  apparecchiato  in  Cbiefa  erano- 
da  altri  Cavalieri ,  bagnati ,  che  e 'ano  i  Patri  ni  in  queft " 
atto ,  e  di  quindi  tolto  lo  riponevano  in  biancbiffuno  let¬ 
to ,  con  tutte  quell'  altre  p  articolar  ita  ,  che  fi  leggono,  nel¬ 
la  "Novella  di  Meffer  Ugo  dì  Labari  a  quando  alla  rie  bie¬ 
lla  del  Saladino ,  ebe  ri  ebbe  vaghezza ,  lo  fece ,  fecondo 
quefto  nojlro  cofiume  ,  Cavaliere',  ne  ha  molto,  che  ufcl 
fuori  del  Centro  Antico.  E  Giovanni  Villani  parlando  di 
Cola  di  Rienzo ,  quando  fu  fatto  Tribuna  ,  e  fu  vicino 
a  far  gran  faccende'  in  Roma  ,  e  per  tutta  Italia  ,  fc ri¬ 
ve  ,  che  egli’,  ma  mettiamo  le  parole  fue .  Fecefi  il  det¬ 
to  Tribuno  far  Cavalier  al’  Sindico  del  P'opol  di 
Roma  all’  Altare  di  San  Pietro .  E  prima  per  gran¬ 
dezza  tt  bagnò  a  Lacerano  nella  Conca  del  Parago¬ 
ne  3  che  v’é,  ove  (ì  bagnò  Cottantino  Imperadore , 
ec.  Il  che  medefimamente  Jt  legge,  e  poco  meno,  che 
con  le  medefime  parole  nelle  Ifione  Piflolefi .  Meffer  Lu¬ 
ca  da  Panzano  molto  nobile ,  e  onorato  Cavaliere  così 
fcriffe  dife  ,  quando  fu  fatto  Cavaliere  i  anno^  1361.  Il 
Magnifico  M.  Pandolfo  Malarefta,  in  nome,  e  vi¬ 
cenda  del  Comune,  e  Popolo  di  Firenze,  mi  fece- 
Cavaliere  Armato  in.  fu  la  Porta  de’ Priori  :  e  pri¬ 
ma  la.  notte  dinanzi  in  San  Lorenzo  di  Lamberto 
So/danieri  al  Pontea  Grieve ,  mi  bagnò  folennemen- 
le  M.  Guelfo  Gherardini ,  e  M..  Giovanni  di  M. 
Bartoìommeo  de’  Mangiadori  ,  ec.  Ma  e*  non  fia  forfè 
difearo  a’  Lettori  >  udire  le  parole  proprie  della  Iftoria  di 
Cola  di  Rienzo ,  fi  come  elle  fono  in  quella'  lingua  Ma¬ 
remmana,  0  Romanefca  antica..  Allora,  fu  celebrato  un 
folenne  ufizio  per  lo  Chiericato e  puoi  1’  Oficio  , 
entrò  nel  Vagno,  e  Vagnaofe  nella  Conca  dello  ]m- 
peradore  Cottantino;  la  quale  ene  de  por  fi  ofi  (Timo* 
paragone Stupore  ene  quefto  a  dicere:  moito  fece 

fa. 
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la  iente  favellare  .  Uno  Cittadino  di  Roma  M.  Vi¬ 
co  Scuotto  Cavaliere  li  cienze  la  fpada  ,  puoi  fe  a- 
dormio  en  un  venerabile  lietto ,  e  iacque  in  quel 
luoco ,  che  fe  dice  le  Fonti  di  San  Janni  .  E  nella 
Tavola  Rifonda  ,  che  mcftra  V  ufianza  molto  antica .  Tri¬ 
nano  fe  ne  va  nella  gran  Piazza  della  Città  ,  e 
quivi  lo  Re  lo  bagna,  ec.  Fino  a  qui  le  Annota¬ 
zioni  de'  Deputati ,  alle  quali  mi  fia  lecico  aggiu- 
gnere  alcuni  altri  particolari  efempli,  che  dimoftra- 
no  è  1’ antichità  di  quella  Milizia,  e  le  diverfe  ci¬ 
rimonie  ,  e  folennità  coturnate  nel  prenderla .  Gio¬ 
vanni  Monaco  di  Marmonflier  nel  primo  Libro  del¬ 
la  Storia  di  Goffredo  Duca  di  Normandia,  volendo 
raccontare,  che  Goffredo  figliuolo  di  Fulcone  Con¬ 
te  di  Angiò  fu  fatto  Cavaliere  V  anno  1128.  da  Ar¬ 
rigo  I.  Rd  d’Inghilterra  così  ne  fcrive.  Gauffredus , . 
Fulconis  Corniti s  Andegavorum  ,  pofi  Jerofiolymorum  Re- 
gis ,  filius  ,  adolefcentiee  primevo  fiore  vernans  ,  quinde - 
cim  annorum  fattiti  e  fi .  Henricus  prima  s  Rex  Anglo- 
rum  urne  am  ei  filiam  lege  connubii  fungere  affettabat . 
Regia  voluntas  Falconi  in  petitionibus  finis  innotefeit . 
Ipfie  Regis  petit ionem  effettui  [e  mancipaturum  gratulati - 
ter  promifit .  Datur  utrinque  fides  ,  (y>  res  fiacramentis 
firmata ,  omnem  dubietatis  ficrupulum  tollit .  Ex  pr<ece- 
pto  infiuper  Regis  exattum  efi  a  Comite ,  ut  filium  fiuum 
nondum  Milite m  ad  ipfiam  imminentem  Ventecoflem  Rot - 
>Fomagum  bonorifice  mitteret ,  ut  ibidem  cum  CotfqUcCvis 
arma  fufeepturus  ,  regalibus  gaudiis  intereffet .  Nulla  in 
bis  obtitiendis  fuit  difficultas .  Jufia  enim  petitio  fiacilem 
meretur  affenfium  .  Ex  imperio  itaque  Vatris ,  Regis  ge- 
ner  futurus ,  cum  quinque  Barombus  ,  multo  etiam  fii- 
patus  milite ,  Rotbomagum  dirigi  tur  .  Rex  adoleficentem 
multiplici  affatur  alloquio  ,  multa  ei  propone s  ,  ut  ex  mu¬ 
tua  confabulatane  refpondernis  prudentiam  experiretur . 
Tota  dies  fila  in  gaudio  ,  (50  exultatione  expen  ditur .  Il - 
luce fc ente  die  altera  ,  Balneorum  ufus ,  uti  tyrocinii  fu- 
fpiciendi  confuetudo  expofiulat ^  paratus  efi.  Vofi  corpo- 
ri  s  ablutionem  aficendens  de  Balneorum  lavacro ,  bffo 
retorta  ad  carnem  induitur ,  cyclade  auro  texta  fi uperve- 
fiitur ,  cblamyde  concbylii  ,  &  muricis  f angui  ne  tintta 
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te  gì  tur  ,  caligli  boloferìcis  calcìatur ,  pedes  ejus  fot  alari -- 
bus  in  fu  perfide  leunculos  aureos  habentibus  muniumur  . 
Talibus  ornamentis  decoratus  Regius  gene c  :  adduelus  eft 
miri  decoris  equus  ;  Induitur  Jorica  incomparabili  ,  qua 
maculis  duplicibus  intenta  ,  nullius  lance ti  itlibus  tran* 
sforabilis  haberetur  .  Caìciatus  eft  caligis  ferrei s  ,  ex 
maculis  itidem  duplicibus  compattis .  Calcaribus  aureis 
pedes  e] us  adftrich  fiunt .  Clypeus  leunculos  aureos  ima* 
ginarios  bajbens  collo  ejus  fufpenditur .  I mpoftta  eft  capi - 
ti  ejus  caftìs  multo  lapide  pretiofo  reluce  ns  -,  quti  tali s 
temperatura  erat ,  «f  nullius  enfts  iclu  incidi ,  falsi¬ 
ficavi  valer  et .  Aliata  eft  bafta  fraxinea  ferrum  ViBaven- 
fe  prtitendens  .  Ad  ultimum  allatto  eft  et  enfts  de  tbefa - 
uro  Regio  ab  antiquo  ibidem  ftgnalus ,  in  quo  fabr Ran¬ 
cio  fabrorum  fuperlativus  Galanus  multa  opera  5  {$■>  ftu- 
dio  defudavit .  Taliter  ergo  armatus  Tyro  nofter  ,  novus 
milititi  poftmodum  flos  futurus ,  mira  agilitate  in  equum 
prefilit .  Quid  plura  ?  Dies  illa  tyrocinii  honori ,  gau¬ 
dio  dicata  ,  tota  in  ludi  bellici  exerciiio  ,  &  procuran¬ 
do  fplendide  corporibus  elapfta  eft  ,  Septem  ex  integro 
dies  apud  Regem  tyrocinii  celebre  gaudium  continuabit . 
Da  una  antica  cartapecora,  che  lì  conferva  tra  le 
Scritture  de!  Signor  Prior  Francefco  Seta  di  Fifa, 
ho  copiato  il  Tegnente  narramento  dell’  Ordine  di 
Cavalleria  ,  che  fu  datto  nella  Città  di  Arzzo  ad 
un  tale  Ildibrando  Giratafca  a  fpefe  del  Comue  , 
e  Popolo  Aretino. 

Cum  Domino.  Anno  1260,  die  oliava  Aprilis  in  Confilo 
generali  congregano  more  f  dito ,  ad  fionum  campanti ,  & 
tubar  am  ,  Domìni  Domini  confiituerunt ,  quod  feconda 
Dominica  Menfis  Ma]  fatiti s  ejj'et  Miles  ad  expenfas  pu- 
blicas  nobilis  ,  &’  f  ortis  vìr  Ildibrandus  vccatus.  Gira¬ 
tafca  .  Venta  ìgitur  die  fecundi  Sabati  Menfis  Ma]  .vai de 
mane  prxfatus  nobilis  ,  &  ftrenuus  vìr  Ildibrandus  be¬ 
ne  ,  &  nobiliter  indutus  cum  magna  mafnada  fuorum , 
digredì  tur  V alati um  ,  &  ìuravit  fidelitatem  Dominis  Do¬ 
mi  ni  s  ,  (e?-»  S anelo  P.  01  e tl ori  Civitatis  Arretii  in  manus 
Notar  ii  ,  fupsr  fanti  a  Dei  Evangelia  :  pojlea  bonori- 

fice  ivit  ad  Matrem  Ecclefiam ,  ut  b  aber  et  benediBionem  ^ 
&  pra  banore  ejus  adfuerune  fex  domi  celli  de  Palarle  % 
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[ex  T/bicines  de  V dallo  :  in  bora  Vrandii  fuit  ad 
prandendum ,  ex  deliberatione  Dominorum ,  in  domum 
Domini  Ri  do! foni .  Vro  prandio  fuit  panis  ,  a  qua  , 

&  fai,  fecundum  legem  militi ce,  &  c  emme  n f ale  s  fue- 
runt  curn  eo  ditlus  Ridolfonus  ,  <&  duo  Eremitee  C ci¬ 
rri  al dulenfes ,  quorum  Jenior  poft  prandium  fecit  illi  fer- 
monem  de  effe  io ,  obligationibus  Militis  .  Voci  hoc  II - 

dibrandus  ingreffus  ejl  cubiculum  ,  in  quo  ftetit  folus  per 
horam  un  am,  pojlea  ingreffus  ejl  ad  eum  Senex  Mo - 
nacbus  Santi#  Fior#,  cui  devote  ,  (?>  humiliter  confef- 
Jus  fuit  peccata  fua ,  accepit  ab  ipfo  abfolutiomem , 
Ì2r>  fecit  pxnitentiam  impofitam  .  Bis  peratlis  ingreditur 
cubiculum  Barbitonfor  ,  qui  concinne  caput ,  barbam 
ejus  curavit  ,  &  pcjìea  ordinavit  omnia ,  qv#  necejfaria 
erant  ad  Balneationem .  Rebus  fic  Jlantibus  ex  delibera¬ 
tane  DominoYUm  venerunt  ad  domum  Rido/ foni  quatuor 
Jìrenui  Milites  Andreaffus  filius  Marabuttini ,  Albertus 
Domigianus  ,  Gilfredus  Guiduternus ,.  Vgus  de  San¬ 
alo  Volo  cum  mafnada  nobilium  Bornie ellorum ,  &  cum 
turba  Jocularium ,  Meneftreliorum ,  &  Tibicinum  »  An- 
Jfreafjus  ,  &  Albertus  fpoliaverunt  Itdibrandum ,  col- 
focavertunt  eum  in  Balneum  ;  Gilfredus  autem  Guidoter- 
nus  ,  &  Vgus  de  Sanilo  Volo  dederunt  illi  optima  docu¬ 
menta  de  munere ,  &  officio  novi  Militis ,  de  magna 
dignitate .  Voft  boram  imam *  Balnei  pofitus  fuit  in  letto 
muti  do  in  quo  lintea  erant  albijftma ,  fini  filma  de  muf¬ 

fali  ;  &  papilio ,  fan  alia  necejfaria  letti  de  drappo  feri¬ 
vo  albo  erant .  Vermanfìt  lldibrandus  per  boram  unam 
in  letto ,  &  cum  ]am  nox  appropinquar  et ,  fuit  veftitus 
de  Medialana  alba  cum  caputio  ,  fuit  cinilus  cintu¬ 
ra  coriacea .  Sumpfit  refetlionem  ex  fido  pane  ,  (y>  aqua  ; 
iy>  pojlea  cum  Rido! fono ,  &  quatuor  fupraditlis  ivit  ad 
Matrem  Ecclefiam  ,  &  per  totam  notlem  vìgilavit  in 
Cappella,  qu#  ejl  a  manu  dextra  ,  oravit  Deurn,  Ó* 
Santlijfimam  Matrem  Virginem,  &  Santlum  Donatum , 
ut  facerent  eum  bonum  militem ,  bonoris  plenum  ,  & 
]ujlum .  Adjliterunt  illi  per  totam  notlem  cum  magna 
devotione  duo  Sacerdetes  Ecclefi# ,  &  duo  Clerici  mi - 
nores  ;  ìtem  quatuor  pulcr# ,  &  nobile s  domnicell#  ,  {&* 
quatuor  nobile  s  domn#  femore  s  nobili  ter  indut# ,  qu#  per 
Opere  del  Redi  T.  IIT.  K  te- 
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totam  nodem  craverunt  D eum  ,  ut  htic  Militici  effet  iti 
honorem  Dei  ,  &  Sandiffimti  Matris  eius  Vugims , 
Sardi  Donati ,  €>  totius  S andai  univsrfalis  Ecclefiti  . 
Ridolfonus ,  quatucr  adii  j  upradidi  iverunt  ad  dar * 
miendum  ;  [ed  ante  auroram  redierurt .  Orta  iam  auro¬ 
ra  Sacsrdos  benediteti  gl  aditi  m  ,  &  totani  ar  maturano  a 
galea  ufque  ad  [olerettas  ferreas  ;  poftea  celebranti  Mif • 
[am  ,  in  qua  Ildibrandus  accepit  a  Sacerdote  humiliter  y 
cum  magna  devotione  Sandijfmum  -  &  S aerati j[- 
rnum  Corpus ,  (y>  Sangumem  Domini  nofiri  Je[u  Chrijti , 
Vofi  hoc  intuiti  Altari  unum  magnum  Cereum  viride , 
l ^  librarti  unam  argenti  honorum  de nadorumV  fanorum [ite m 
obtulit  prò  redemptione  Animarum  Sandi  Vurgatorii  li- 
bram  untim  argenti  honorum  denarìorum  Vtjanorum  . 
Mrs  per  adir  portee  Ecclefiti  aperta  fuerunt  5  &  omnes  re - 
dierunt  in  Domimi  Idi  dot  foni ,  in  qua  Domicellt  de  Va¬ 
iatici  nobilem  ,  (y>  divitem  refediorcm  p  capar  aver  ant  * 
ponendo  [upra  unam  tabulam  magnami  magnarti  quanti- 
tatem  trageti ,  diver[ a  genera  tartararum ,  Ò*  alia  fi mi¬ 
tici  cum  optima  Guam  ac  eia  ,  &  'Tribbiano  .  Vada  re  fe¬ 
di  on e  Ildibrandus  ivit  aliquantum  ad  dor  miendum .  In¬ 
terim  cum  ej[et  ]am  bora  redeundi  ad  Ecclefiam  ,  no- 
vus  futurus  miles  [urrexit  e  ledo  ,  futi  indutus  ex 
drappis  omnibus  albis  [ericeis  cum  c  indura  rubra  auro 
difiinda ,  &  cum  fimili  fola .  Interim  Tibicines  de  Va¬ 
iano  ,  jocuìares  y  &  Meneftrehi  tangebant  [ua  in - 
ftrumenta  *s  fa  canebant  varias  fiampitas  in  tandem  Mi¬ 
lititi  ,  ($*>  novi  futuri  Militis  .  Voftea  omnes  iverunt  ad 
Ma  tre  m  Ecclefiam  cum  magna  turba  militum ,  &  nobi- 
lium  Domic  elio  rum  ,  (p*  magna  quantitate  plebi s  vecife- 
rantis  Vivat  Vivat .  In  Ecclefia  incepit  Mijfa  magna , 
edr  [ole mni r .  Ai  Evangslium  tenuerunt  enfes  nudot ,  & 
eleva tos  hudovicus  de  Odomeris  ,  Antonius  a  Mammì  y 
Cercaguerra  illorum  de  don  colti ,  Guìllelmus  Mfe - 
r  unge  [chi .  Voft  Evangelium  Ildibrandus  juravit  alta  vo¬ 
ce  ,  quod  ab  illa  bora  in  antea  foret  Fidelis  ,  &  Vaffal- 
lus  Dominorum  Domimrum  Comunis  Civitatis  Ar  retti  y 
Sando  Donato,  Item  alta  voce  juravit  y  quod  juxta 
[uum  poj] e  defenderet  femper  Domnas  5  Domticellas ,  pu¬ 
pillo  s  5  orphanos  ,  bona  Ecclefiarum  cantra  vim ,  <ò* 

■  .  poten - 
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potenti  am  in]ufiam  potentium  bominum  ,  &  centra  illo- 
rum  guai  danai  juxta  fiuum  pofie .  Vojl  hoc  Amp’oofius * 
Bufidragus  cinxit  lldihrandum  calcare  aurato  in  pede 
destro  ,  O  D.  Tejìa  diclus  Lupus  cinxit  eum  cale  a  e 
aurato  in  pede  finiftro  .  Vojl  boc  pillerà  nobili  s  Domar 
cella  Alionora  filza  Berengberii  gladium  illi  cinxit .  Po- 
Jìta  R  idolfonus  de  more  dedit  illi  Gautatam  y  {?>  dixit 
idi  .  Tu  es  Miler  nobìlis  Militi#  equeftris ,  (p->  h#c  Gau- 
tata  ejl  in  ;  ecordationem  ilhus ,  qui  te  armai it  militem , 
&  b#c  Gautata  debet  e  fi  e  ultima  in]  uria  ,  quam  pa- 
tienter  acceperis . 

Finita  celeb  iasione  Sa  croia  nell  Sacrifica  Mifi '#,  cum  tu - 
6/V  ,  O  tympanis  redierunt  omnes  ad  domum  Ri  do! foni . 
Ante  portano  D.  Ridoljoni  Jlabant  duodecim  pulcr #  , 
nobiles  D omnì celi#  cum  guirnaldis  de  fioribus  in  capite 
tenente r  ^  in  manibus  catenam  ex  fioribus  ,  C5>*  berbis 
contesi  am ,  ,6^  Dominali#  facientes  ferralium  noie - 

wi/^j  intra/et  in  domum  Ridolfoni  . 
Novus  autem  Miles  dono  dedit  illis  divitem  annulum 
cum  rofia  aurea  ,  Ò*  dixit ,  quo  A  ]uraverat  fe  de f e  nfiti  - 
rum  effie  Vomnas  ,  Ò*  Domnicellas  ;  r&tfr  illa  per  mi- 
fierunt  il  li ,  «/■  intraret  in  Domum  ,  4  Domicellis 

de  Valatio  magnum  Prandium  paratum  fuerat ,  quo 
multi  milìtes ,  fieniores  fiederunt  .  In  medio  prandii 
Domini  Domini  mi  fierunt  divitem  donum  novo  Militi  , 
ficiticet  duas  ìntegras  ,  jfy»  fortes  armaturas  fìrreas  , 
albam  cum  clavellis  argenteis  ,  alteìam  viridem 
cum  clavellis ,  ornamenti s  auratis  ,  ^0/  nobiles  ,  €> 
grandes  equos  Alemmanicos  unum  album  ,  alterum  ni- 
grum  ;  duos  Roncinos  ;  nobiles  ,  €>  ornatas  ve- 

jìes  armai ur#  fi uperimponendas .  te<?r  prandendurn  pro- 
jecia  fuit  ex  fenejìrit  ad  populum  ,  efiui  e  rat  in  Jìrata  , 
magna  quantità t  trage#  ,  multi  pane  s  mu  fi  ac  et  , 
gallw#  ,  pipiones  ,  {9^  magna  aucarum  quantitas  ; 
unde  magna,  ?>  incredibilis  l#titia  in  tota  illa  con t ra¬ 
ta  erat  :  populus  exclamat  Vrvat  Vivat  ;  (yporabat , 

firequentius  b#c  fejlivitar  fieret ,  ;^/w  efifient  plu- 

res  quam  vìginti  anni,  quod  falda  non  futfiet  .  Po/? 
prandium  novus  Miles  Ildibrandus  Armatura  illa  tota 
alba ,  benedilla  fuerat  in  Miffd  ad  auroram <*/■- 

K  2  ,  matus 
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matus  fuit ,  <&  cum  eo  armati  fuerunt  multi  nobile*  ho- 
mine s .  Poftsa  Ildibrandus  afcendit  in  equùm  album  ,  & 
wit  ad  Plateam  pofitus  in  medio  a  Luebino  Tafioni * 
fupr anomine  ditto  Pefcolla  ,  &  a  Farolfo  Catenaccio 

focato  Squarcimi  cum  ornati*  feutiferis  lancea *  ,  & 

jcutos  de port antibus  .  In  Platea  preeparatum  e'rat  ma- 
gnum  Torneamentum  ,  multeeque  Domnce ,  (?>  Domati¬ 
celi#  in  fenefiris  erant ,  &  multa  turba  populi  in  Pla¬ 
tea .  Sex  Judic.es  Torneamenti  fuerunt  Brunus  Bona)ut#y 
JSLaimerius  de  Totis ,  Vbertus  de  Palmiano  ditta*  Poliz¬ 
za  y  Guidoguerra  Montebuonu*  ,  Bertoldu*  ohm  Cenci  vo- 
catus  Barbaquadra  y  Nanne*' de  Fatalbis  vocatus  Man - 
giabolzonus  .  Hafiiludium  prius  fattum  fuit  de  cor  por  e 
ad  corpus  cum  lanceis  abfque  ferro  acuto  ,  Jed  cum 
trappellis  oh  tufi s  5  in  quo  novus  Mìles  bene ,  Ó*  fortite  r 
fe  gejjìt  y  cucurrit  primo  de  cor  por  e  ad  corpus  contra 
Jacobum  a  domo  Bovacci  ,  fecundo  contra  Inghilfredum 
Guafconis  fupranomine  v  catum  S cannaguelfo*  f  tertio 
contra  Godentìum  Tagliaboves  .  Poftea  fuit  fattum  tor¬ 
neamentum  cum  evaginati s  enfibus  ,  re*  fuit  pulcra  , 
&  terribili*  ,  (&>  tanquam  vera  guerra  ejfet  ,  &  per 
gratiam  Dei  nihil  mali  5  vel  damni  accidie  ,  nifi  quod  in 
Braccbio  finifiro  leviter  vulneratus  fuit  Pbilippus  illorum 
a  Focognano  .  Magnam  autem  virilitatem  monftravit 
Vìerus  Paganellus ,  cui  cum  ex  ittu  enfi *  profitta  ejfet 
galea  de  capite  ,  fa*  remanfijfet  cum  capite  nudo  ,  ó* 
abfque  birreto  ex  maculi*  ,  noluit  tamen  ex  tome  amen¬ 
to  exire  ,  ut  bonsfte  poter  a  t  ;  fed  intenta*  ad  bene  agen- 
dum ,  Ò*  ad  gloriam  acquirendam  feuto  cooperiebat  ca¬ 
put  fuum  y  &  in  major i  folta  pugnantium  fefe  immi - 
fcebat .  Appropinquante  firn  ve f per  e  cum  magno  ftrepitu 
tubar-u m  indittus  fuit  fini*  torneamenti  ;  fa*  Judices  pri- 
mum  premium  dederunt  novo  Militi ,  Secundum  Piero 
Paganello  y  tertium  Vico  de  Pantaneto  5  qui  correnf  de 
corpore  ad  corpus  cum  Toniaccio  illorum  de  Boflolis  5 
lancea  illum  de  equo  projecerat ,  licet  multi  dìcerentsy 
quod  hoc  non  fuit  ex  de  fetta  Toniacci ,  fed  equi  ipfiu‘y 
tamen  Toniaccius  de  Boflolis  non  potuit  fefe  eximere 
quin  deportetretur  in  Barella  deriforia  fatta  de  fitfiis . 
Novus  autem  Mìles  fuum  premium  dono  mifit  per  dim 

orna- 
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omatos  f ctttiferos  nobili  ;  &  pulcini  Domnic  eliti  Alio - 
710?  ce ,  quti  in  Ecclejta  cinxerat  ipft  enfem  Militi  ce  ,  & 
pr cernia m  fuit  unum  Bravium  de  drappo  ferie eo  vermi- 
etilato  .  Pojl  boc  ,  eum  jam  effet  nox  alta ,  novus  Miles 
Ildibrandus  eum  quantitate  luminarium  ,  &  eum  tubis  , 
Ó‘  bueeir.it  rediit  in  domv.m  Kidolfoni  ,  ubi  ctinavit 
eum  amici x,  &  confanguineis ,  (30  poft  ccenam  diftri- 
buìt  bonorifica  murerà  Kidolfono  ,  &  omnibus  illis  ,  qui 
aliquam  operam  prcefliterunt .  Habuerunt  etiam  fu<x  mu¬ 
rerà  Domnce ,  Vomiticeli  ce  >  noci  e  vigiliti  lidi  - 

brando  adjìiterant ,  ec . 

Htic  feripfi  ego  Pierus  filius  Mattbei  a  Pionta  clericus 
anno  titatis  me  ti  50.  ##/'  •wW;  ali  am  ftmilem  folemnita- 
tem ,  quando  anno  millefimo  ducentefimo ,  ^  quadragefi- 
mo  Domno  Papa  Gregorio  fedente ,  £90  Domno  Frideri- 
go  Imperatore  Sereniamo  Imperante ,  faftus  fuit  Miles 
Corradns  Mafnaderius  in  Ecclejta  Sanili  Pieri;  fed  illa 
folemnitas  non  fuit  tam  magnifica  ,  fuit  ifta  Do¬ 

mini  Ilàibrandi ,  we  /i'/f  magnificentijfima ,  er. 
De/la  feguente  Scrittura ,  che  racconta  ,  come  in  Fi¬ 
renze  furon  fatti  Cavalieri  Giovanni  ,  e  Gualtieri 
Panciatichi  ne  fono  (lato  favorito  dal  Sig.  Conte  Lo¬ 
renzo  Magalotti ,  che  ne  conferva  copia  in  un  libro 
di  diverfe  Scritture  antiche  raccolte  da  uno  de’/uoi 
nobiliffimi  Antenati  . 

1388.  Die  25.  Apriliis  1388.  prefentibus  Ser  Domini- 
co  Ser  Salvi ,  Fratre  Georgio. 

Domini  fecerunt  Sindicum  ad  militiam  Domini  Joannis 
de  Paneiaticbis ,  &  Gualtieri  filli  Bandini  3  poftea  nomi¬ 
nati  Domini  Bandini  ,  (3*  ad  omnia ,  omnes  a  Bus  5 
&  ceremonias  Dominum  Gabriele m  Ayme  de  Venetiis 
Capitaneum  Populi . 

Die  25.  Aprìlis  1388.  IndiBìone  it.  prefentibus  Aghi - 
noi  fio  D.  Gualterotti ,  Nieolajo  Nicolai  ,  Laurentio  D. 
Palmerii ,  ee.  F r arici f co  Nerii  Fioravantis  in  Ecclejta 
Sancii  Joannis. 

1 ,  Caput  ,  &  barbano  fibi  faciat  fieri  pulcrius  quam 
prius  effet  ,  fa>c.  &  voluit  prò  completo  baberi  factum 
per  Dominum  Capitaneum  boc  modo;  quod  manu  teti - 
git  barbano . 

k  3 


2.  In  * 
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z.  Intret  balneum  in  fignum  lotionis  peccati ,  &  ctijus- 
libet  vitti ,  &c.  puritatis  prout  efi  puer ,  qui  exit  de 
Baptifmate  .  Commi  fu  ,  cuod  fieret  per  Dominum  V  bi¬ 
li  ppum  de  Magalotti? ,  Z).  Michaelem  de  Medici s  ,  Ó* 
D.  Thomafium  de  Sacchetti s  ,  m  baine  are  tur  ; 

et  fic  baine at  us  fuit . 

3.  Statim  pofi  Balneum  intret  letlum  pumm ,  &  novum 
in  fignum  magnò  quieti s  ,  gz/rfw  debet  acquìrere  vìr- 
tute  Militi  ò  ,  et  per  Militiam  .  Mijfus  in  leclum  per  pre¬ 
dillo  s  Commifs.  ec. 

4.  Aliquantulum  in  1-eBo  flratus  ;  exeat  ,  vefiiatur 

de  drappo  albo  ,  fericeo  in  fignum  nitidi  tati?  y  quam 
debet  cufiodire  Miles  libere  ,  .  De  mandato  Ca¬ 

pitarci  indutus  albo  :  &  fic  ilio  fero  remanfit  in  ter 
tertiam  ,  &  quartam  horam  noBis  . 

5.  Induatur  roba  vermilia  prò  f arguire ,  quem  Miles 
debet  f un  dere  prò  fervitio  Domini  nofiri  Jefit  Cbrifii , 
&  prò  Sabbia  Ecclefia .  Vie  26.  di  eh  Menfis  de  mane 
in  dicla  Ecclefia  pròfentibus  f  upradiBìs  de  mandato ,  O* 
commi  filone  Capitanei  exutus  efi  5  &  indutus  ver  miti* 
per  ditlos  Milite s  . 

6.  Calcetur  caligis  brunir  in  fignum  terrò  ,  quia  omnes 
fumus  de  terra ,  £91  in  t  errarsi  redibìmus  .  FaBum  e  fi  de 
caligis  nìgris  de  fisico  fuccefitve  per  diBos  tres  Milite s . 

7.  Surgat  incontinenti  5  cingatur  una  cinBura  alba 
in  fignum  Vìrginitatis  5  &  puritatis  9  quam  Miles  mul- 
tum  debet  infpicere ,  &  multum  procurare ,  ne  fedet 
corpus  fuum .  FaBum  efi ,  cinxit  eum  Capitaneus  . 

8.  Z)<?  calcare  aureo  ,  five  aurato  in  fignum  promptitu - 
dVtf/7  fervitii  milita)  is  ,  {91  per  militiam  requifiti  ?  prout 
volumus  alios  Milite s  cjje  ad  ncjlram  jufitonem .  DiBa 
die  2  6.  fuper  Arenghena  faBum  de  mandato ,  ut  fu- 
pra  ;  per  D.  Va n rem  de  Cajlsllanis  5  £9-5  Nìcol aum  Pa- 
gnozzi . 

9.  Cingatur  enfis  in  fignum  jecuritatis  con  tra  Viabolum: 
Et  duo  tallii  fignificant  direBuram  ,  {91  legalitatem  , 
prout  efi  de  fendere  pauperem  contra  divitem ,  ^  debilem 
contra  forum  .  FaBum  per  Dominum  Vonatum  de 
Accìa]olis . 

10.  in  futa  in  capite  in  fignum  5  ^«0^  9  prout 

debet 
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debet  facere  opera  pura  ,  fa  bona  ,  ita  debet  reddere 
animampuram  ,  fa  bonam  Domino  nojìro  ,  Omìfifium  fu  ir  , 
quìa  non  erat  infida  .. 

ir.  Alapba  prò  memoria  e]us  ,  qui  MHitem  fecit  .  Ato 
debet  Miles  aliquid  villanum  ,  vel  turpe  facere  timore 
morti f  ,  vel  career  is  .  Quatuor  generali  a  faciat  Miles  * 
Primo  non  Jtt  in  loco  ,  rà  quo  falfium  judieium  detur  . 
Secando  non  de  proditione  tradare  ;  fa  inde  di  feeder  e  y 
nifi  alias  pofist  refiflere .  Tertio  non  ubi  Dama ,  u?/  Z)**- 
migella  exeonfilietur  ;  /hf  confulere  relìe  .  Quarto  ]eju- 
nare  die  Veneris  in  memoriam  Domini  nofiri  ec.  nifi 
valetudine  ,  vel  mandato  Superioris  ,  ec.  w/  alia  j.ufla 
ranfia  far. 

Dido  die  z6.  Aprilìs  fadus  fui t  Miles  armatus  Guahe- 
rius ,  poftea  ob  memoriam  Patris  didus  Dominus  Bandi - 
nus  ,  fadus  fuit  per  Capìtaneum  Sindirum  ,  ét.  Cal- 
cìatus  calcaribus  per  Dom.  Robertum  Pieri  Lippi  ,  fa 
Dom.  Baldum  de  Catalanis  5  fa  rindus  enfie  per  Dom. 
Pazzinum  de  Strozzis  :  omnia  in  prefientia  DD.  fa  plu- 
rium  aliorum  Militum  ,  fa  populi  multitudo  maxima 
fuit  .. 

D.  Joannes  promifit  ,  fajuravit  prò  fie  ,  fa  prò  V.  Ban¬ 
dì  no  ,  fa  promifit  quando  e  fi  et  le  gitimi  atatis  ,  infra  an- 
num  cor  am  DD.  ratificare  t  ,  fa  juraret . 

L’  anno  1389.  a  San  Dionigi  in  Francia  dal  Ré 
Car/o  VL  furono  fatti  Cavalieri  ,  Luigi  IL  Re  di 
Sicilia,  e  Carlo  fuo  Fratello  ,  e  figli v oli  di  Luigi  I. 
Ré  di  Francia  colle  Tegnenti  cirimonie  ,  come  fi  leg¬ 
ge  nell’  Autore  di  una  Cronaca  manuferitta  compila¬ 
ta  ad  ifianza  di  Guido  di  Monsò  ,  e  di  Filippo  di 
Vilette  Abati  di  San  Dionigi  ,  la  qual  Cronica  fu 
cominciata  l’anno  1380.  e  dura  fino  al  1415. 

Ad  celebrìtatìs  famam  oris  remotìorihus  divulgandam  in 
Alemanniam  ,  fa  Angliam  longe  ,  lateque  per  Regnum 
curfores  Regli  diriguntur  ,  fa  nuncìi ,  qui  utriufique  jexus 
ìngenuitatem  oraculo  viva  vocis  ,  fa  apicibus  invitarent 
ad  fiolemnitatem  in  Villa  Sandi  Dìonifii  prope  Parifios  pe- 
ragendam. 

Prima  die  Menfis  ,  qua  fuit  dies  Sabbatbì  ,  Sole  jam‘ 
Càos  deledabiles  radios  ab{con dente  ,  Rex  ad  locum  de - 

K  4  di- 
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ditum  fole  militati  accejft .  Quem  ,  modico  temporis  J pa¬ 
tio  intercedo  ,  Regina  Sicilia  fecuta  ejl  .  In  curru  de 
Varifiis  exivit  cum  Ducum  ,  Militum  ,  {^Baronum  mul- 
tittidine  copiofa  ,  ffiVuoi  duo  ejufdem  filii  Ludovi - 

r&j-  &<?.y  Sicilia ,  Ó*  Carolus  adolefcentes  egregi  equeftres 
fine  medio  [equebantur  ,  tamen  fimili  apparata  , 
prius  [oliti  erant  equitare  .  Nd/w  fcutiferorum  pri- 
fcorum  ceremonias  gradatim  ad  t frontini  ordine m  afcen- 
dentium  [ervantes  9  tunica  lata  talari  ex  grifeto  bene 
fufco  uterque  indutus  erat  .  Quicquid  vero  ornamenti 
eorum  equi  ,  vel  ipfimet  deferebant  ,  auro  penitus  ca- 
rebat  .  Ex  Jìmili  quoque  panno  ,  quo  ambo  indù  ti  erant , 
quafdam  portiunculas  compie  atas  ,  [ellis  e  quorum  a 
tergo  alligata!  deferebat ,  ut  armigerorum  antiquorum  pe- 
regre  proficifcentium  fpeciem  denotarent  .  In  hoc  ftaiu 
cum  matrem  ufque  ad  S.  Dionyfium  conduxiffent  ,  in 
[ecretioribus  locis  nudi  in  praparatis  Balneis  [e  manda - 
runt .  Quo  peratto  circa  nottis  initium  ,  ad  Regem  re - 
deunt  falutandum  ,  quo  benigne  [ufeepti  [unt  :  Et  tunc 
ad  Ecclefiam  feftinans  ,  eo  [equi  [e  pracipit  modum  > 
qui  [equitur  .  Indumenti s  pradittis  exuti  mox  vefiimentis 
nova  Militici  adornantur  .  Ex  oloferico  rubino  veftimen- 
ta  duplicia  minytis  variis  foderata  deferebant ,  unum  de 
[ubtus  rotundum  ,  ad  talos  ufque  protenfum  ;  alterum 
ad  modum  imperiali  clamydis  ,  a  [capulis  ad  terram 
dependentif  .  Quo  babitu  difiintti ,  Ò*  ab[que  caputiis  ad 
Ecclefiam  [unt  addutti .  ìnfignium  Virorum  comitiva  pra- 
ibai  ,  &  [equebatur  .  Domini  Ducei  Burgundi a  ,  &  Tu - 
lavam ,  (^ad  dextram  ,  Ludovicum  Regem  Si¬ 
cilia  de  due  ebani  ,  Dux  e  ti  am  Borbonienfis  ,  /).  Petrus 

de  Navarra  Carolum  deducebant  .  Et  hi  omnes  cum  Re- 
ge  ante  Martyrum  cor  por  a  facrofantta  ,  per  ala  or  at  ione 
cum  pompa  ,  qua  venerant  ,  canaturi  ad,  aulcun  regiam 
redierunt .  Tm/zc  in  menfa  Regis  ,  Regina  Sicilia,  Du¬ 
cei  Burgundi a  ,  &  Tur  onice ,  rtc  Rtf.v  Armenia  fede  m  ftt- 
periorem  tenuerunt  .  Ad  lavam  Rex  Sicilia  ,  Ò'  frater 
e'jus  Carolus  confederunt .  Celebrique  evena  fatta  , 
fo*/  Rex  vale  dicens ,  ad  quiefeendum  perrexit .  Infignes 
vero  adolefcentes  pr  a  ditti  babitu  eo.de  m ,  quo  prius ,  d/z- 
te  Martyres  re  due  unt  ur  j  ztf  ibidem  ,  ficut  mos  antiqui 
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tu;  inolevit ,  /»  orationibus  pernottar  e  n  t .  JVi,  zr- 
rftar  ambonim  tanto  labori  minime  correfpondebat 
ibi  modica  mora  fatta  ,  reducuntur  ,  «£  quieti  indulge - 
r<?«?  . 

Illucefcente  Aurora  futurorum  Militum  duttores  preno¬ 
minati  ad  Ecclefiam  accedente!  ,  adolefcentes  Regios  prò- 
Jlratos  ante  pignora  Martyrum  facrofantta  repererunt  , 
quos  ad  domum  reduce  ntes  expettare  Mijfarum  folemnia 
preceperunt  .  /far  Anti fio  dorè  nfis  Epifcopus  cum  con¬ 
sentii  monaflerii  celebranda  fufceperat  ,  «f  Militi# 

infignia  fanttius  conferrentur  .  quod  etiam  decent  ius 
peragendum  ,  Rfw  nobilium  vallatus  multitudine 

ad  Ecclefiam  pervenit .  Duo  armigeri  corpori  ejus  enfio - 
des  precipui  evaginato;  enfes  per  cufpidem  deferente s  , 
z'tf  quorum  fummitate  aurea  calcaria  dependebant  , 
clauftri  portam  Ecclefiam  funt  ingrefiì  ,  gz/oj  R<?.v  te- 
£<>  ,  &  regali  epitogio  indutus  ,  ac  poftmodum  Rex  Sici¬ 
lie  cum  fratre  ,  ordine  ,  quo  prius  5  fequebantur  .  Qui 
cum  ad  Altare  Martyrum  pervenitene  ,  ac  ibidem  Regi¬ 
na;  Francie ,  Sicilie  ,  rr  ceterarum  Vominarum  in- 
figne  contubernium  expettajfent  ,  Subente  Rege  Miffa  fo- 
lemnis  ineboatur  .  Hoc  per  atto  ,  Epifcopus  protinus  Re* 
gem  ad  Ut ,  /»  e/zz/  prefentia  ambo  adolefcentes  flexis 

genibui  petierunt  ,  zz£  tyronum  adfenberentur  numero  ; 
qui  cum  eis  yuramentum  folitum  exegijfet  ,  eos  novi  ter 
accinxit  baltbeo  militari  ;  per  Domìnum  de  Cbauvi- 
niaco  calcaribus  deauratis  eos  juffit  Rex  Carolus  irfigni- 
ri  .  In  bcc  fiatu  prius  tamen  ab  Epifcopo  benedittione 
per  ce pt  a ,  in  aulam  Regi  am  reducuntur  ,  ubi  cum  Rege 
prandium  ,  &  coenam  acceperunt  utriufque  fexus  evo¬ 
cata  nobilitate  afiìfiente  ,  que  ineffabiliter  congaudens 
tripudiando  pernottavi  . 

Die  Lune  fubfequente ,  circa  diei  boram  nonam  ,  ficut  con - 
dichtm  fuerat ,  Rex  viginti  duobus  eletti s  militibus  fpe- 
ttate  fi  re nu itati;  indici  jujfit  Hafiiludiorum  fpettaculum  , 
&  cum  quanto  apparata  pojfent  ,  t&fcirent^  illud  red- 
derent  gloriofum  .  Quod  ,  peragere  maturarunt .  Nam 
mox  in  equi;  crìftatis  ,  auro  fulgentibus  armi s  ,  fiu¬ 
ti;  viridibus  infignitis  ,  quos  etiam  fequebantur  qui  lan- 
ceas  y  &>  galea;  folemniter  vettitabant  ,  ad  Regem  per - 
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vmerunt  ,  &  ìbidem  infignem  catervam  Dominarum  y 
quee  ip forum  dudricer  exijìerent  ,  dignum  dixsrunt  alt - 
quandiu  prreftolari .  E d  ;  uff u  Regie  ad  nume  rum  Militum 
prreeledd  y  vefhmentir fimfhbur  ex  viridi  valde  fu  fra  cum 
fsrtir  aure  ir  ac  gemmai  le  cui  tu  Regio  phalcratir  ad  ejur 
profetiti  am  ad  due  un  tur  .  Et  ficut  infirudee  fuerant  ,  de 
finn  fuo  funìculos  [ericeos  extrahenter ,  dulciter  prxdidir 
rnilitibus  porrexerunt  ,  &  eorum  finijlrìr  latenbur  adbtf - 
ferunt  cum  lituls  ,  C£>*  infìrumentir  mujtcis  eos  ufque  al 
c ampn m  agonijìarum  de  due  en  ter  .  Ardor  inde  Martius  mi - 
litum  animar  incitavit ,  ut  repetitione  iùluum-  lancearum 
ufque  ad  Salir  occafum  laudi r  ,  (y>  Vrobitatir  titulor  mere- 
rentur  *  Tum  Domina ,  quarum  ex  arbitrio  fententia  bra- 
vii  dependebat ,  nominarunt  quor  bonorandor  ,  &  pra- 
miandor  ftngulariter  cenfuerunt .  Quarum  fententiam  gr a- 
tanter  llex  audiem  ,  &  ipf a  m  munificentia  [olita  cupienr 
adempiere ,  prafator  viror  egregio r  ,  prò  qualitate  meri- 
torum -,  donir  donavit  ingentibur  .  Et  inde  cxna  perada , 
quod  reliquum  nadir  f uh,  tripudiando  tranfadum  e  fi  . 
Militari  tirocinio  perdilo  ,  fequenr  dier  ad  fimilia  exercen— 
davigintiduobus  eledir  feutiferir  affignatur  ,  &  pari  pom¬ 
pa,  ut  priur  ,  atotidem  Damiceli  ir  in  campum  dudifue - 
runt  ,  ubi  alternatir  Elibus  mutuo  ufque  ad  nodem  con- 
fixerunt  .  Cxnaque  lauta  Regio  more  ejl  perada  ,  cum 
Do  min  re  nominajfent  quor  fuper  exter  or  elegerant  pra- 
mìandor 

Quia  exercìtìum  illud  militare  per  triduum  ftatuerat  exer- 
ceri  ,  die  fequenti ,  priore  tamen  ordine  non  fervalo  ,.  in* 
differenter  Milite r  cum  feutiferir  ludum  laudabiliter  pe¬ 
re  gerunt  ,  O'  ut  priur  Virtutir  premia  receperunt  qui 
yudicio  Dominarnm  fe  habuerunt  fortiur  :  Sic  nox  quarta 
finem  dedìt  eboreis 

Sequenti  die  Regia  Refedione  percepta  ,  Rex  prò  cuju ~ 
feumque  merito  Militer  ,  &  armigeror  laudavit  non  fine- 
fuxu  munerum ,  munifeientixque  Regali  manum  porri - 
geni  liberalem  ,  Dominar  ,  &  Domnicellar  armìllir  ,  & 
mitneribus  am  e  ir  ,  argenteir  ,  holofericifque  donavit 
ìnfgnioribur  y  omnibufque  cum  pacis  ofculo  valedixit ,  £9* 
concejfit  iìcentiam  re  de  lindi . 

Non  farà  forfè  difearo  agli  amarori  delle  antichità  il 

fog- 
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foggìugnere  qui  la  maniera  antica  ufata  nel  Regno 
d’  Inghilterra  ,  contenuta  nella  feguente  Scrittura  ? 
la  quale  fu  data  prima  in  luce  da  Edoardo  Eijjeo  nelle 
fue  note  fopra  il  Trattato  di  Niccolo  Upton  de  Stu¬ 
dio  Militari  flampato  in  Londra  l’anno  1654.  in  fo¬ 
glio  ,  e  pofcia  dai  Sig.  Carlo  Du-Erefne  nel  fuo  fa- 
mofo  Gloffario  Latinobarbaro  ,  Io  ne  ho  una  anti¬ 
ca  copia  manufcrìta  in  carta  pecora, 

Cy  apres  enfuit  /’  ordonnance  ,  fa maniere  de  creer ,  fa 
fair  e  votive  aulx  Cbevaliers  du  Baing  au  temps  de  paix  ? 
fetori  la  C  a  fiume  d ’  Angle  terre  , 

Quant  ung  efcuier  vient  en  la  Cour  pour  recevoir  V 
ordre  de  Cbevalrie  en  temps  de  paix  felon  la  Coftume  d' 
Angle  terre  \  Il  fra  trefnoblement  receu  par  les  officierà 
de  la  Cour  ,  comme  le  Senefchal  ,  ou  du  Chamberlain  y 
s'  ilz  font  prefens  ;  fa  autrement  ,  par  les  Marefcbaulx  , 
Cy  buiffters  .  Et  adone  feront  ordonnez  deux  efeuiers  dd 
onneur  faiges  ,  Cy  bien  aprins  en  curtoifies  ,  &  nourritu - 
res  ,  fa  en  la  maniere  du  fait  de  cbevalrie  ,*  fa  ilz  fe~ 
rovt  efeuiers  ,  Cy  gouverneurs  de  tout  ce  qui  appartiene 
a  celluy  ,  qui  prendra  V  odre  deffus  dit .  Et  au  cas  ,  que 
f  efcuier  viegne  devant  difner ,  il  fervira  le  Roy  de  une 
efcuelle  du  premier  cours  feulement  ,  Et  puis  les  dicls 
efeuiers  gouverneurs  admenerent  V  efcuier  5  qui  prendra 
!  ordre  en  fa  chambre  fans  plus  efire  veu  en  celle  tour¬ 
nee  .  Et  au  vefpre  les  efeuiers  governeurs  envoyeront  apres 
le  barbier  ,  fa  ilz  app ar etile ront  ung  Baing  gracieufe- 
ment  appareille  de  toile  ,  auffy  bien  dedans  la  Cuve ,  que 
debors  .  Et  que  la  Cuve  foit  bien  couverte  de  tapiz  ,  fa 
manteaulx ,  pour  la  froidiire  de  nuyt  .  Et  adone ques  fe¬ 
ra  !  efcuier  rez  la  barbe  5  e  les  cbeveulz  tonde  .  Et  ce 
faiil  ter  efeuiers  gouverneurs  yront  au  Roy  ,  Cy  di  ront  ; 
Sire  il  efi  vefpre  ,  Cy  V  efcuier  e  fi  tout  appareille  au 
Baing  ,  quant  vous  plaira  .  Et  fur  ce  le  Roy  comman- 
dera  a  fon  Cbamberlan ,  qii  il  admene  avecques  luy  en  la 
chambre  de  !  efcuier  les  plus  gentilez  ,  Cyler  plus  faiges 
eh  evader  ,  qui  font  prefens  ,  pour  luy  in f or  me  r  ,  Cy  con- 
feilher ?  òr  enfeigner  /’  ordre  ,  Cy  le  fait  de  Che  vaine . 
Et  femblablement  ,  que  les  autres  efeuiers  de  /’  cfiel  , 
■avec  les  meneflrelx  ,  voifent  par  devant  les  cbevaliers  9 

eh  a  a- 
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chantans  ,  danfans ,  esbatans  ,  jufques  a  V  uys  de  la 
chambre  du  dit  efcuier .  Et  quant  Ics  efcuiers  gouverneurs 
orront  la  noijfe  des  meneftrelz  ,  ilz  defpouilleront  /’  efcu¬ 
ier  ?  ^  le  mettront  tout  nu  dedans  [le  Baing  .  Mais  a  V 
entree  de  la  Chambre  les  efcuiers  gouverneurs  feront  cef- 
fer  les  Menejìrelx ,  &  les  efcuiers  auff  pour  le  temps  . 
Et  ce  fait  les  gentilz  faiges  Cbevaliers  entreront  en  la 
Chambre  tout  coyement  fans  noife  faire  :  adone que 

les  Cbevaliers  feront  reverence  d  un  a  d  autre  ,  qui  fe¬ 
ra  le  premier  pour  confeillier  V  efcuier  au  Baing  d  or- 
dre  ,  &  le  fait  .  Et  quant  ilz  feront  accordes  dont  yr a 
le  premier  aut  Baing  ,  &  ylec  s ’  agencillera  par  devant 
la  cuve  eu  difant  en  fecret  Sire  a  grane  honneur  foie 
il  pour  vous  cet  Baing;  & puìs  luy  monftrera  le  fait 
de  d  ordre  ,  au  mieux  qu  il  pourra ,  &  puisf  mettra  de 
V  e  ave  du  Baing  deffus  d  efpaulles  de  d  efcuier ,  &  pren- 
dra  congie  .ET  efcuiers  gouverneurs  garderont  les  co- 
fles  du  Baing  .  En  mefme  maniere  feront  touts  les  au¬ 
tre  s  cbevaliers  d  un  apres  i autre  ,  tant  qui  ils  ayent 
touts  fait  .  Et  dono  partiront  les  cbevaliers  hors  de  la 
chambre  pour  fung  temps  .  Ce  fait  les  efcuiers  gouver¬ 
neurs  prendront  V  efcuiers  hors  du  Baing  ,  le  met¬ 
tront  en  fon  Ut  tant  qu  il  foit  f e  chic  ,  &  foit  le  dit 
Un  fimple  fans  courtine s  .  Et  quant  il  fera  fechìe  ,  il 
leverà  bors  du  lit  ,  &  fera  addurne  ,  &  vejli  bien  cbaul- 
dement  pour  le  veillier  de  la  nuyt  .  Et  fur  tous  fes 
draps  il  veftira  une  cotte  de  drap  rouffet  ,  avecques  unes 
ìongues  manebes  5  &  le  ebapptron  a  la  ditte  Robe  en 
gutfe  di  ung  ber  mite .  Ef  V  efcuier  ainft  hors  du  Baing* 
&  attor  ne  ^  le  barbìer  ojlera  le  Baing,  &  tout  ce  qu  il 
a  entour  ,  a  uff  bien  dedens  comme  dehors  ,  le  pren- 
dra  pour  fon  fé  enfembls  pour  le  collier  ;  comme  enfi , 
fi  cefi  Chevalier  foit  Conte ,  Baron ,  Baneret  ?  ouBacbe- 
lier  ,  f  don  la  cujìume  de  la  Cour  .  Et  ce  fait ,  les  efcuiers 
gouverneurs  ouureront  d  uys  de  la  chambre  ,  &  feront 
les  faiges  Cbevaliers  reentrer  ,  pour  mener  d  efcuier  a 
la  Chappsile  .  Et  quant  ilz  fervnt  entrez  ,  les  efcuiers , 
esbatans  ,  &  danfans  feront  admenes  par  devant  /’  efcuier 
avecques  les  meneftrels  faifans  leurs  melodìes  jufques  a 
la  Cbappelle  .  Et  quant  ilz  feront  entrez  en  la  Cbap- 
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pelle ,  les  efpices  ,  ^  /(?  z>/;z  feront  preflz  a  donner  aux 
dits  Cbevaliers  ,  O  efeuiers  ;  Et  les  efeuiers  gouvemeurs 
admeneront  les  Cbevaliers  par  devant  I  efeuier  pour 
prendre  congie  >  (y>  il  les  mercira  touts  ensemble  de 
leur  travati,  honneur ,  courtoifies  qu  ilz  luy  ont faìt . 
Et  en  ce  point  ilz  de  partir  ont  hors  de  la  Cbappelle  . 
Et  far  ce  les  efeuiers  gouvemeurs  fermeront  la  porte  de 
la  Cbappelle  ,  &  ny  demourera  force  les  efeuiers  J'es 
gouvemeurs  ,  fes  preftres  ,  le  cba)?dellier  ,  Ó*  le  guet  . 
Et  en  cefle  guife  demourera  I  efeuier  en  la  Cbappelle 
tant  qu  il  foit  )our  ,  toufiours  en  oraifons  ,  &  prieres  \ 
Requerant  le  puìjjant  Seigneur  ,  &  la  bennoite  Mere  , 
que  de  leur  digne  grace  luy  donnent  pouvoir  ,  {5-»  con¬ 
fort  a  prendre  cefle  baulte  lignite  temporelle  en  I  ben¬ 
ne  ur  ,  &  lovenge  de  leur  ,  de  fainte  Egli  fé  ,  fa*  de  I 
ordre  de  Cbevalerie .  Et  quant  on  verrà  le  point  du  jolly, 
on  querra  le  Vrefire  pour  le  confeffer  de  tous  fes  pe- 
ebes  ,  &  orra  fes  matinee  ,  &  mejje  ,  puis  fera  ac - 
commufcbie  ,  s'  il  veult  .  Mais  de  puis  V  entree  de  la 
Cbappelle  aura  ung  cierge  ardant  devant  luy .  La  mejfe 
commencee  ,  ung  des  gouvemeurs  tiendra  la  cierge  de¬ 
vant  /’  efeuier  jufques  a  V  E  vangile  .  Et  a  /’  Evangi- 
le  ,  le  gouverneur  baillera  le  cierge  a  I  efeuier  jufques 
a  la  fin  de  la  ditte  Èva  agile  :  !  efeuier  gouvemeurs 
cftera  le  cierge  ,  &  le  mettra  devant  I  efeuier  jufques 
a  la  fin  de  la  ditte  Mejfe  ;  &  a  la  levtfción  du  Sacra * 
ment  ung  des  gouvemeurs  ojler a  le  ebapperon  de  T  efeuier, 
{&  apres  le  Sacrament  le  remettra  jufques  a  I  Evangi- 
le  In  principio.  Et  au  commencement  de  In  principio 
le  gouverneur  oftera  le  ebapperon  de  /’  efeuier  ,  fyt  le 
fera  ofter  ,  lui  donnera  le  cierge  en  fa  main  :  mais 
qui  il  y  ait  ung  denier  au  plus  pres  de  la  lumiere  fi - 
chie  .  Et  quant  ce  vient  Verbum  caro  fa&um  eft  , 
I  efeuier  je  genoillera ,  &  offra  le  cierge  ,  &  le  denier . 
Cefi  a  favoir  ,  le  cierge  en  V  onneur  de  Dieu  ,  &  le 
denier  en  I  onneur  de  luy  )  qui  le  fera  Cbevalier  .  Ce 
fan  ,  les  efeuiers  gouvemeurs  remeneront  I  efeuier  en 
fa  chambre  ,  &  le  metront  en  fon  Ut  jufques  a  baulte 
jour .  Et  quant  il  fera  en  fon  Ut  .,  pendant  le  temps  de 
fon  rcveillier  ,  U  fera  amende  ,  cefi  ajfavoir  avec  ung 
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couverton  dC  or  ,  appelle  figleton  ,  &  ce  fera  Iure  du 
carde  .  Et  quant  il  femblera  tempi  aux  gouverneurs  , 
ilz  yront  au  Roy  ,  &  lui  diront .  Sire  ,  quant  il  vous  piai- 
ra  noftre  maìfire  reveillera  .  Et  a  ce  le •  Roy  commande- 
ra  les  faiges  Chevaliers  efcuiers ,  mènefirelx  d' aler  a 
la  chambre  du  dit  efcuìer  polir  le  reveillier  ,  attoumer , 
•ve flit ,  &  admener  par  devant  lui  en  fa  [ale  ,  Man  par 
devant  leur  entree  ,  des  meneftrelz  oye  ,  /?x 

efcuiers  gouverneurs  ordonneront  tonte;  fes  necejjarìes 
prejls  par  ordre  ,  fi  baillìer  aux  chevaliers  pour  aitour- 
r  er  ,  &  vefìir  V  efcuìer .  Et  quant  les  Chevaliers  feront 
venus  a  la  Chambre  de  /’  efcuìer  ,  ilz  entreront  enfem- 
ble  en  licence ,  diront  a  /’  efcuìer  .  Sire  ,  &  frw  bon 
joiir  vous  fon  donne  ,  //  e  fi  temps  de  vous  lever  , 
adrecier  *,  d)'  f  £  fer  gouverneurs  le  prenderont  par 

les  braz  ,  le  feront  drecìer  .  Lfx  plus  gentil  , 
plus  faige  Chevalier  donnera  a  /’  efcuìer  fa  chemife  ^ung 
autre  lui  baillera  fes  bragues  ;  le  tiers  lui  donnera  ung 
poiirpoint  ;  ung  autre  lui  veflira  avec  ung  Kirtel  de 
rouge  tartann .  Deux  autres  le  leveront  hors  du  Ut ,  Ó‘ 
deux  autres  le  chaulferont  \  mais  foìent  les  chaulfes  de - 
nouz  ,  avecques  femelks  de  cuìr .  Et  deux  autres  taf  ce- 
ront  fes  manches  ,  {$*  ung  autre  le  ceindra  de  la  fan - 
flure  de  cuir  blanc  fans  aucun  barnois  de  metal  .  Et 
ung  autre  peignera  fa  tefte  :  hr*  ung  autre  mettra  la 
coiffe  ;  un  autre  lui  donnera  le  mantel  de  foye  de  Kirtel 
de  rouge  tartarin  atachiez  avec  ung  laz  de  foye  blanc 
avec  une  pai  re  de  gans  blans  ,  pertdus  au  bout  du  laz  t 
Mais  les  Chancellier  prcndra  pour  fon  fes  tous  les  gar¬ 
rirne  ns  avec  tout  T  arroy  ,  &  necejfaries  ,  en  quoy  ly 
efcuìer  efioit  attoumez  ,  lyn>  vefiuez  leìour  qu  il  entra 
en  la  Court  pour  prendre  1'  ordre  .  Enfemble  le  Ut .  en 
qui  il  coucba  premìerment  apres  le  Baing  ,  aujft  bien 
avec  le  fingleton  i  que  des  autres  neceffites  .  Pour  les  quels 
fiefs  le  dit  Cbancelier  troverà  a  fes  defpens  la  coiffe ,  les 
gans  ,  la  ceinture  ?  {$■»  le  las .  Et  puis  ce  fait  les  faiges 
chevaliers  rnonteront  a  chevai  ,  (&>  admeneront  /’  efcuìer 
a  la  fate ,  {$■»  les  menefirelx  tous  ìours  devant ,  faifans  leurs 
melodie s  .  Mais  foit  le  Chevai  habillie ,  comme  il  enfuit . 
Il  aura  une  felle  converte  de  cuir  noir  ,  les  arzons  de 

blanc 
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bl<i nc  fufl ,  i$*  efquartez ,  /Vj  efìriviers  noires ,  /<f  f:rs 
dorez ,  /f  poterai  de  cuir  noir  avec  une  crcix  patee  ete¬ 
ree  pendant  par  devant  le  piz  du  chevai ,  &  fans  crou- 
ptere ,  le  fra  in  de  noir  a  longues  cerres  a  la  guife  de 
Efpaigne ,  Cb*  oew.v  paté  e  au  front.  Et  auj'fi  foit 
or  donne  ung  fune  Jouvenfel  efeuier  gentil ,  ini  co  e  vali¬ 
cherà  devant  d  efeuier  .  Et  il  fera  dechapperonne  , 
porterà  d  efpee  de  d  efeuier  avec  les  efperons  pendant 
fur  les  efcballes  de  d  efpee  y  &  foit  V  efpee  a  bianche s 
efchalles  faittes  de  blanc  cuir ,  &  la  cantare  de  blanc 
cuir  fanz  barnois  ;  &  le  Jouvencel  tiendra  V  efpee  par 
la  poignee ,  en  ce  pomt  cbevaucheront  jufques  a  la 
jale  du  Roy ,  &  feront  les  gouvemeurs  preftz  a  lem  me¬ 
fite  r  .  Et  les  plus  faiges  Cbevaliers  menant  le  dit  ef¬ 
euier;  {$«  quant  il  vient  par  devant  la  fiale  ,  les  mare - 
Jcbaulx  ,  &  buijfers  fe  feront  preflz  ad  e ncontre  de  d  e- 
feuier ,  &  lui  diront  Defeca  de  z.  <&  lui  defeendra  .  Le 
Marefcal  prendra  fon  cbeval  pour  fie ,  ou  C.  S.  Et  far 
ce  les  cbevaliers  admeneront  d  efeuier  en  la  f ale  jufques 
a  la  haulte  Tabi  e  ,  <&  puit  il  fera  drefeiez  au  cornine  n- 
cement  de  la  Table  feconde  jufquez  a  la  venue  du  Roy , 
les  cbevaliers  de  cotte  luy  ,  le  Jouvenfel  a  bout  5  rd efpee 
efiant  par  devant  luy  par  entre  les  ditz  deux  gouver - 
neurs .  Et  quant  le  Roy  fera  venu  a  la  [ale  ,  &  regar - 
dera  defeuir  preft  de  prendre  la  bault  ordre  de  dignite 
temporelle-i  il  demanderà  d efpee  avecques  les  efperons  . 
Et  le  chamberlain  prenera  d efpee  ,  &  les  efperons  du 
Juvencel ,  &  lei  moftrera  au  Roy  ;  £50  fur  ce  le  Roy 
prendra  d  efperon  dextre  ,  <&  le  baillera  au  plus  noble  , 
dtr  plus  genti /,  luy  dira  .  Mettez  ceftuy  au  tallon  de 
l' efeuier  .  Et  celluy  fera  agencilhe  a  l'un  genoil ,  &  pren¬ 
dra  d efeuier  par  la  i ambe  dextre ,  £p->  mettra  fon  pie.l 
fur  fon  genoil ,  (y>  fiebera  /’  efperon  au  tallon  dextre  de 
defeuir  .  Et  le  feigneur  fair  a  croix  Jur  le  genoil  de  de- 
feuier ,  &  luy  bai  [era.  Et  ce  fait  viendra  ung  autre 
feigneur ,  qui  fiebera  d  efperon  au  tallon  feneflre  en  mef- 
me  maniere .  Et  donques  le  Roy  de  fa  tres  grande  cour - 
toifie  prendra  d  efpee  ,  &  la  ceindra  a  d efeuier  .  Etpuis 
d efeuier  leverà  fes  braz  en  bault ,  les  mains  entreienans , 
ty  les  gans  entre  le  pous  5  &  es  doits  :  &  le  Roy  mettra 
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fies  bras  sriour  le  col  de  /’  eficuier  ,  {&>  lievera  Id  main 
destre  ,  (y,  frapperà  fur  le  col ,  &  dira  .  JVy,?/  bon  Cbe¬ 
valier  ?  fon  puis  le  baifera  .  Et  adonques  Ics  fa iges  Chi - 
valiers  admeneront  le  nouvel  Cbevalier  a  la  Cbappelle  a 
tres  grande  melodie  jufique  au  bauli  autel  .  Et  ile  c  que  s 
fe  agenoìllera  ,  mettra  fa  deftre  main  deffus  /*  autel . 
Et  fera  promiffe  de  foujìemr  le  droit  de  Santi  e  Eglifie 
tonte  fa  vie  ,  Et  adone que  fioy  mefme  deceindra  /’  efpee 
avec  grande  devotion  ,  & prieres  a  Dieu  ,  a  SainCÌe  Egli - 
fie  ,  &  r  offreira  en  priant  Dieu  ,  d  fa#/  /V/  Sainfts^ 
qu  il  puijje  garder  /’  ardiri?  ,  *7  prins  ,  jufiquez  a 

la  fin .  Et  ceo  acompliz  prendra  une  fouppe  de  vin .  £7 
la  ijfiue  de  la  Cbappelle  le  maifire  queux  du  Roy  fera 
preft  de  ofter  les  efperons  ,  prendra  pour  f  ?n  fie  , 

dira  .  /<?  _/d/V  venu  le  maifire  queux  du  Roy ,  ^  prens 
vos  efperons  pour  mon  fie  ,  &  fi  vous  faites  ebofe  con¬ 
ti  e  V  ordre  de  cbevalrie  (  que  Dieu  ne  vueille  )  je  coup - 
peray  vos  efperons  de  deffus  vos  talons .  jEfc  puis  le  Cbe¬ 
valier  s  le  remeneront  en  la  fole  »  Et  il  commencera  la 
table  des  Chevaliers  .  Et  feront  afiìs  entour  luy  les  che - 
valiers ,  &  il  fiera  fiervy  fi  camme  les  autres  ;  wtf/V  7/  #<? 
mangera  ,  >?<?  ;?<?  6a/rrf  d  /d  ta£/i?  ,  /7?  /?i?  /<?  mourra  ,  »<? 

regardera  ne  deza  ne  de  la  ,  //a#  plus  que  une  nou- 
velle  mariee  .  Et  ce  fait ,  de  ces  gouverneurs  avra 
ung  cuever  chef  en  fa  main  qu  il  tiendra  par  davant  le 
vifiage  ,  quant  il  fiera  befioing  pour  le  craifier  .  Et  quant 
le  Roy  fiera  leve  bors  dt  jatable  ,  &  paffe  en  fia  cham¬ 
bre  :  adoncqv.es  le  nouvel  cbevalier  fiera  mene  a  grant 
faifion  de  Chevaliers  ,  &  Menefirelx  devant  luy  jufiques 
a  fia  chambre  .  Et  a  i  entree  les  chevaliers  ,  &  Mene- 
fi,  elx  prendront  congie  ,  epe  il  yra  a  fion  difiner  .  Et  les 
Chevaliers  departiz ,  la  chambre  fi tra  fermee  ,  &  le  nou¬ 
vel  cbevalier  fiera  defipouille  de  fies  pare  mene  ,  &  il  fie¬ 
ro?}  t  donne s  aux  Roys  des  Heraulx  ,  /  ilz  fiont  prefiens  , 
ou  fi  non  ,  aux  autres  Heraulx  ,  /’  ilz  y  fiont ,  autrement 
aux  menefirelx  ,  avecques  ung  mare  d'  argent  ?  s' il  eft 
Bacbeler ,  fi  il  e  fi  Baron  ,  /?  doublé  \  &  s’ il  efi  Con¬ 
te  ,  a«  de  plus ,  le  doublé  .  Et  /i?  Rouffet  cappe  de  nuyt 
fera  donne  au  gust ,  autrement  au  noble .  Et  adoncques 
il  fera  reveftud'  une  robe  de  bku }  ^  /?/  manche s  de  cu- 

fiote 
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Jìote  en  guife  dd  un  preftre ,  {$*  il  aura  a  V  efpaule  fene- 
ftre  ung  laz  de  bianche  Joye  pendant .  Et  ce  blanc  laz  il 
il  porterà  f ur  tous  fes  habellemens  qu  il  veftira  au  long  de 
celle  journee ,  tant  qu  il  ait  gaignie  honneur  ,  &  renom 
àd  arme s ,  &  quii  foit  recor des  de  Jt  hault  record ,  comme 
de  nobles  Cbevaliers ,  Efcuiers  ,  Ó4  Heraulx  d ’  armes  ,  ^ 
qu  il  foit  renomme  de  fes  faitz  d'  armes  ,  comme  devant 
eft  dit  ,  ou  ac  un  hault  P  rinc  ,  ou  tres  noble  Dame  de 
pouvoir  couper  le  laz  de  I  efpaule  du  cbevalier  en  difant . 
Sire  nous  avons  ouy  tant  de  uray  renom  de  voftre  hon¬ 
neur  ,  que  vous  avez  fait  en  diverfes  parties  ,  au  tres 
grand  honneur  de  Chetatene  a  vous  mefme ,  &  a  celuy  y 
qui  vous  a  fait  Cbevalier  ,  que  droit  vult  ,  que  cefi  laz 
vous  foit  oftes  .  Mais  apres  difner  les  Cbevaliers  dd  hon¬ 
neur  ,  {^gentilz  bcmmes  viendront  apres  le  Cbevalier  y 
&  le  admeneront  en  la  prefence  duRcy ,  &  les  efcuiers 
gouvemeurs  par  devant  luy  .  Et  le  Cbevalier  dira  +  Tres 
noble ,  &  redoubte  Sire  ,  de  tout  ce  ,  que  je  puis ,  vous 
remerete  ,  &  de  touts  ces  honneur s  ,  courtoijìes ,  bon- 
tez  ,  que  vous  ,  par  vojlre  tres  grande  grace  ,  rri  avoiz 
fait ,  vous  en  merde  .  Et  ce  dit  ,  il  prendra  congie 
du  Roy  .  Et  [ur  ce  les  efcuiers  gouvemeurs  prendront 
congie  de  leur  maijlrs  en  difant .  Sire  ,  cela  nous  avons 
fait  par  le  commendement  du  R oy  ,  ainjì  comme  nous 
feufmes  obligiez  ,  a  noftre  pouvoir  .  Mais  /’  il  eft  ainjì , 
que  nous  vous  ayons  de  piu  par  negligence  ,  ou  par  f'aidl 
en  cefi  temps  ,  nous  vous  requerons  pardon  :  D’  autrt 
part  ,  Sire ,  comme  uray  droit  eft  ,  /V/o»  /?/  couftumes  de 
Court ,  dfcj  Royaulmes  anciens  ,  »o«x  xmz/j  demandons 
Robes  5  ^  F/Vj  4  fer/we  rtV  comme  efcuiers  du  Roy ,  row- 
paignons  aux  bachehers  ,  tfz/.v  autres  Seigneurs  .  Fra 
Jacopo  da  Cefiole  Dominicano  ,  nel  fuo  Libro  del 
Giuoco  degli  Scacchi  al  Capìtolo  del  Cavaliere  , 
Tello  a  penna  della  Libreria  del  Sig.  Dottor  Giu- 
feppe  del  Teglia,  fa  menzione  particolare  de’Cava- 
3 ieri  bagnati  ,  e  de’  Miller j  contenuti  nelle  cirimo¬ 
nie  %  che  fi  coftumavano  nel  prenderli  quell’  Ordine 
di  Cavalleria  .  Quefli  cotali  Cavalieri ,  quando  fi  fanno 
vignerò  la  fpada  della  Cavalleria  ,  fe  fi  bagnano  in  pri¬ 
ma  ,  acciocché  menino  nuova  vita  ,  e  novelli  cofttimi  . 
Opere  de  Redi  T.  III.  L  Veg- 


i6i  anuoTazioNi. 

Vegghiano  la  notte ,  che  fono  bagnati ,  in  orazione  ,  ad- 
domandando  da  Dio  y  che  per  grazia  doni  loro  quello  , 
che  manca  loro  dalla  Natura  .  Per  mano  di ^  Re  ,  o  di 
Principe  fon  fatti  Cavalieri  novelli ,  acciocché  da^  colui  , 
di  cui  debbono  ejfer  guardiani ,  ricevano  la  degnita  ,  e  le 
fpefe  .  In  loro  dee  avere  fapienza  ,  fedeltade  ,  liberalità - 
de  ,  fortezza  ,  mifericordia  ,  guardia  de ’  pupilli  y  zeh 
delle  leggi  \  acciocché  quelli  ,  che  fono  armati  d  armi 
corporali  ,  fieno  fplendienti  di  cofiumi  ;  perocché  quanto 
la  degnita  de ’  Cavalieri  avanza  gli  altri  in  revere nzi a  , 
£  dfetf  egli  più  nfplendere  di  cofiumi  ,  £ 

virtù  di ,  e  di  foperebiare  in  ciò  /’  altre  perfori  e  ;  co#- 
ciojftacofacbe  V  onore  non  è  altro  y  che  rendimento  di  re - 
verenzia  in  tefiimonianza  di  virtudi  *  Guglielmo  Gam- 
deno  nella  Tua  Brittannia  afferma  ,  che  era  total¬ 
mente  andata  in  difufo  così  fatta  maniera  di  Cava¬ 
lieri  .  M ilites  Balnei  ,  dice  egli  ,  qui  multis  Balneorumy 
&  vigilidrum  edere  monti  s  adbibitts  ,  Patrum  memoria 
creati  fuerunt  5  feiens  omitto  ,  quod  bic  or  do  ]ampridem 
exoleviffe  tidetur  Jo  non  fo  quel  che  foffe  ne’  tem¬ 
pi,  ne’ quali  vivea  il  Camdeno  9  fo  bene  ,  che  il  Re 
d’  Inghilterra  Carlo  fratello  del  Regnante  ne’  giorni 
della  fua  Coronazione  fece  molti ,  e  molti  Cavalie¬ 
ri  Bagnati  ,  o  del  Bagno  ,  colle  folite  antiche  ciri¬ 
monie  ,  e  non  molto  diflìmili  daile  fovraccenna- 
te»  ' 

?.  18.  V.  2>  Cavalier  fempre  bagnato , 

Plauto  nel  Pfeudolo  At.  5.  Se.  1.  fa  dire  a  Pfeudolo  , 
che  fi  accorge  di  effer  briaco  .  Profeto  dedepol  egonunc 
probe  abeo  madulfa  .  Paolo  1’  abbreviatore  di  Fedo 
gramatico  alla  lettera  M.  Madufa  (  che  lo  Scaligero 
da  Plauto  raffetta  Madulfa  )  ebrius  ,  a  gràco  fixSxr 
deduttum  (  che  vuol  dire  bagnare  ,  annaffiare  )  vel 
quia  madidus  fit  vino  .  E  veramente  i  briachi  ,  e 
quei,  che  avean  bevuto  a  fodo  da’  Latini  eran  chia¬ 
mati  madidi ,  e  madere  Feffer  ubbriaco,  o  aver  be¬ 
vuto  affai  .  Tiboll.  Lib.2.  Eleg.  1. 

Vina  diem  celebre nt ,  non  fefla  luce  madere 
Efi  rubor  ,  errante s  mede  ferre  pedes . 

E  nello  ffefìfo  Lib.2.  Eleg.  5. 
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At  madidus  Baccbo  f ’ta  fefta  Val  ili  a  p  after 

Concinet  - 

Ovid.  nel  terzo  dell’  Arte 

Turpe  }acens  mulicr  multo  triade faBa  Ly&o  . 

Uvidui  dille  ancora  Orazio  Lib.  4,  Od.  5.  ad  Auguro. 
■Longas  0  ut  in  am  ,  Dux  bone  ^  fenas 
Vrtfftes  HeJ'perice  ,  dicimus  integro 
Siccì  mane  die  :  dicimus  uvidi , 

Quum  Sol  Oceano  fubeft  . 

Uguccione  Tifano  manufcritto  del  Tello  antichfffimo 
del  Signor  Anton  Maria  Salvinì  alla  V.  Uva.  Sed  bu¬ 
rnì  dum  eft  quod  exterius  babst  humorem  ;  Uvidum  ,  quod 
interius  ,  Ó*  operatur  .  Uvidi  appreso  Orazio  vale  lo 
fteffio  ,  che  pieni  mezzi  di  vino;  e  afciutti  pel  con¬ 
trario  ,  quando  non  s’  è  ancor  bevuto .  Da  Luciano 
nel  Bacco  fti(lavr<riaibtlvor  viene  adoperato  nello  ile  Ho 
fenfo  di  madidus  ,  e  di  uvidus  ,  cioè  d’ «ubriacato  ,  e 
concio  dal  Vino;  onde  nel  Ditirambo  fi  é  detto  Ca- 
valier  bagnato  ad  imitazione  della  Frafe  de’  Greci , 
e  de’  Latini  . 

18.  V.  2  Cavaìier  fempre  bagnato 
Che  il  Vino  bagni  il  polmone  fu  creduto  da’  Filofo- 
fì  ,  e  detto  da’  Poeti  ,  come  ho  accennato  verfo  il 
principio  di  qnelle  Annotazioni  .  11  Konfardo  lì  vuol 
far  bagnare  da  elfo  vino  il  cervello. 

Et  foven  baigner  mon  cerve au 
Dant  la  liqueur  d 9  un  vin  noveau . 

E  forfè  in  un  certo  modo  lo  prefe  da  quello,  che  fi 
legge  prelfo  i  Latini,  Multo  perfufus  tempora  Baccbo  . 
Senofonte  di  più  nel  Convivio  fa  al  vino  irrigare,  e 
innaffiare  T  anima  rù  yàp  0W1  0  ovor  dpSuv  4-u**1  , 

ptìv  Kvordt  ,  d<mp  ò  pia vSttyò peti  uvSpdmts  ,  xoipu 

:  Poiché  in  effietto  il  vino  innaffiando  ì’  anime  , 
ficcome  la  mandragola  afionna  gli  uomini ,  così  efio 
le  cure .  Mnefìteo  Medido  Atenieie  prelfo  Ateneo  L.  1  r. 
eforta  per  la  fanità  a  bere  qualche  volta  più  liberal¬ 
mente  del  foliro  ,  a  fine  d’ innacquare  gli  acidi ,  che 
lafcia  nel  nofiro  corpo  il  foverchio  mangiare  ;  kccvu- 
vi^ìtui  yùp  rò  trùfAK  Tats  òvon  ^  poiché  ,  dice  egli  j 
viene  a  bagnarli ,  e  lavarli  il  corpo  co’  vini . 

La  P.  i$. 
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P.  i  8.  V.  3.  Ver  cagion  di  sì  bell' Ordine  , 

Guitton  d’ Arezzo  manufcritto  Redi. 

Viacemi  Cavalier ,  Dio  temendo , 

Porta  /o  nobil  f uo  Ordine  bello  ;  - 
.E  piacemi  dibonare  Donzello  , 

Lo  cui  defio  e  fol  pugnar  f  avendo . 

P.  18.  V.  5.  Potrò  feder  col  mio  gran  Padre  a  menfa. 

Un  antico  coftume  de’  Longobardi  non  permetteva  , 
che  i  figliuoli  del  Re  fi  trovaffero  a  menfa  col  Pa¬ 
dre  ,  fe  prima  non  erano  dati  armati  Cavalieri  » 
Paolo  VValnefrido  de  Geft.  Longobard.  Lib.  1.  C.  23. 
Cum  peretta  vittoria  ,  Longobardi  ad  fedes  proprias  re - 
meajfent  ,  Regi  fuo  Àudoìn  fuggerunt  y  ut  ejus  Alboin 
conviva  fi«r et  y  cujur  vìrtute  in  p refi  io  ,  vìttorìam  cepif- 
fent  j  ut que  patri  in  peric ulo  ,  ita  iy  in  convivio  corner 
e  fi  et .  Quibus  Audoin  refpondit  ,  fe  hoc  facere  minime 
poffe  ?  7i e  ritum  gentis  infringeret .  Scitis  enim  ,  inqv.it  y 
non  effe  apud  noi  conf  uetudinem ,  ut  Regis  cum  Patre 
filius  prandeat  ,  nifi  prius  a  Rege  gentìi  esterna  arma 
fufcipiat .  In  una  cena  ,  che  fece  in  Parigi  Cario  V. 
Re  di  Francia  a  Vincislao  Re.de’  Romani  figliuolo 
di  Carlo  IV.  Imperatore  V  anno  1 3  78.  alcuni  Duchi 
non  poterono  eflervi  ammetti,  perchè  non  aveano  I’ 
onore volezza  dell’  Ordine  di  Cavalleria  .  L’  Autore 
della  Cronaca  intitolata  :  Entreveve  de  Charles  IV. 
Empereur,  &  de  Charles  V.  Roy  de  France.  Le  Roy 
mena  foupper  avec  luyle  Roy  dei  Romaint ,  (y  lei  Quei  , 
Seìgneurs ,  {y  Cbevaliers ,  qui  eftoient  venus  avec  luy  \ 
(y  eut  tref grand  foupper  prefie  de  gens  d ’  efiat  .  Et  f ut 
V  affette  tette  qui  il  enfuyt .  L1 -Ève fine  de  Paris  premier 
le  Roy ,  puis  le  Roy  des  Romains ,  Le  Due  de  Ber - 
ry  ,  le  Due  de  Brabant ,  le  Due  de  Bourgogne  y  le  Due 
de  Bourbon  y  iy  le  Due  de  Bar  .  Et  pour  ce  que  deus: 
autres  Ducs  n  eftoient  pas  Cbevaliers ,  ils  mangerent  en 
un  autre  table  ,  leur  teìnt  compaignie  Mejfue  fili  dii 
Roy  de  Navarre  ,  le  Comte  d ’  Eu  ,  &  plufieurs  autres 
Seigneurs . 

P.  18.  V*  8.  Patta  meco  immortai ,  ec. 

Nei  Codice  .Teodofiano  Lib.  2.  Leg.  7.  Muli?- 

**  *  *  -  -.i  res 
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res  bonore  maritorum  erigimus  ,  (y,  nobilitamus  .  Eli¬ 
plano  Giureconfulto  nel  Lib.  6 .  de’  Fidecommif- 
fi  citato  ne’  Digefli  al  Titolo  de  Senatoribus  . 
Fremi  noi  nuptce  \ clarijfumis  per  foni*  clarijfmarum  perfo - 
r.arum  appellatone  commentar  .  E  nello  fletto  Ti¬ 
tolo  al  principio  lo  fletto  Ulpiano  Lib.  6 2.  ad  Edi- 
<Aum  .  Confutare*  autem  fceminas  dicimus  Confularum 
uxores . 

18.  V.  9.  Il  [angue  cbe  lacrima  il  Vefuvio  . 

Parla  di  quei  vini  rotti  del  Regno  di  Napoli  ,  che  fon 
chiamati  Lacrime,  tra  le  quali  Aimatìflìme  fon  quel¬ 
le  di  Somma,  e  pi  Galitte  .  Le  Lacrime  d’Jfchia, 
di  Pozzuolo  ,  di  Nola  ,  d’  Ottajano  ,  di  Novella  ,  e 
della  Torre  del  Greco  fon  tenute  in  minor  pregio, 
ancorché  fieno  molto  gagliarde,  e  potenti.  I \Chia~ 
bre>a  con  impareggiabile  graziofittìma  gentilezza 
fcherzò  intorno  al  nome  della  Lacrima  . 

Chi  fu  de ’  Contadini  il  sì  indifere to  , 

Cb ’  a  sbigottir  la  gente 
Diede  nome  dolente 

Al  vin  ,  cbe  fovra  gli  altri  il  cuor  fa  lieto  ? 

Lacrima  dunque  appellerà  fi  un  rifo , 

Parto  di  nobili ff ma  vendemmia?  , 

Nel  lecondo  Libro  dell’ Antologia  il  Vino  vien  chia¬ 
mato  Lagrime  delia  Vite. 

18.  V.4.  La  Ver  dea  foavijftma  d?  Arcetri 
La  migliore  Verdea  che  faccia  intorno  a  Firenze  é 
quella  della  Collinetca  di  Arcetri.  Di  efla  volle  in¬ 
tendere  il  Rinuccini . 

Lafcia  il  Trebbiano ,  e  la  vendemmia  ancora , 

Onde  cotanto  Arcetri  oggi  s ’  onora  . 

E  dopo  lui  Romolo  Bertini  Fiorentino  nelle  Poefle 
manufcrftte  . 

Ver  fate  ornai  ver  fate , 

Anfore  preziof  ?  in  queftì  vetri , 

Manna  di  Chianti ,  e  Nettare  d'  Arcetri. 

I  vini,  che  da’  noflri  antichi  Tofcani  fi  chiamava¬ 
no  vini  Verdetti  erano  molto  differenti  da  quello,  che 
fi  fi  a  oggi  la  Verdea  .  Imperocché  per  vino  verdetto 
intendevano  qualfifia  forta  di  vino  bianco,  che  noa 

L  3  fof- 
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{òffe  dolce  ,  anzi  foffe  brufco  ;  e  lo  raccolgo  dal  Mat¬ 
uro  Aldobrandino  Partir.  i.  Cap.  3.  del  Bere.  Il  buon 
vino  naturale  fi  e  quello ,  ec.  che  ha  favore  intra  dolce  ? 
e  amaro  ,  e  verdetto  .  E  appreffo  Molte  nature  fono  , 
che  amano  meglio  vino  verdetto  ,  cioè  brufcbetto .  E  nel 
cap.  dello  ftomaco  .  Deefi  guardare  di  bere  vino  troppo 
alto  ,  e  potente  ,  ma  bealo  verdetto ,  e  pie  violetto  .  For¬ 
fè  di  tal  fatta  fono  oggi  i  Verdtfchi ,  e  i  Verdifcbetti  di 
Napoli,  e  que’  vini  altre/ì  ,  che  da’  Franzeiì  fon 
detti  Verds  ,  e  Verdets .  Pafquier  nelle  Ricerche  della 
Francia  8.  43.  En  V  an .  1554.  n0US  euSmes  des  vins 
infintene nt  verds  .  Ma  la  Verdea  di  Tofcana  non  é  co¬ 
sì  chiamata  dal  fapore  verdetto,  ma  bensì  dal  colo¬ 
re  pendente  al  verde.  I  Latini  parimente,  ed  i  Gre¬ 
ci  aveano  vini  di  color  Umile.  Piimo  Lib.  14.  Cap.r, 
favellando  de’  vini  .  Eie  purpureo  nitent  colore  ,  Ulte 
fulgent  rofeo  ,  nitentque  Viridi  .  Euripide  nel  Ciclope 
OJ*  ol  va  )^\ct>pou  suyovci  .  Non  del  vin  le  verdi  filile  . 
E  Fiotentino  nelle  Geoponiche  lib.  5.  fa  menzione 
d’  una  fpezie  d’  uva  bianca  nominata  xK*>P‘f  3  cioè 
verdetta  . 

P.  1  8.  V.  5.  P’  Arretri . 

Ne’  Canti  Carnefcialefchi  e  detto  Narcetrì\  forfè  dal 
dirli  San  Matteo  in  Arcetri  è  venuta  V  N.  della  par¬ 
ticella  in  a  reftare  addoffo  all’  A.  delia  voce  feguente, 

P.  18.  V.2.  Lappeggio 

Villa  deliziofiììma  del  Serenijf.  Principe  Francefco  Ma¬ 
ria  di  Tofcana ,  dove  s  imbottano  vini  preziofì  di  dif¬ 
ferenti  maniere  per  ladiverfità  de  Vitigni,  e  per  F 
artifizio  fecondo  il  co  fiume  di  varie  Nazioni  . 

P.  ]8.  V.  4.  Mezzograppolo ,  e  alla  Francefe 

Vin  Rullato ,  e  alla  S ciotta  . 

Fiorentino ,  uno  degli  Autori  Geoponici,  infegna  la  ma¬ 
niera  di  fare  il  vino  alla  Tafia;  e  Beruzio,  cioè  un 
Geoponico  da  Barati,  la  Ricetta  per  fare  il  vino  al¬ 
la  Coa  :  In  Catone  fimilmente  è  il  modo  di  fare  il  vi¬ 
no  alla  Greca  al  Capitolo,  che  ha  per  titolo:  Vinum 
Greecum  quomodo  fiat . 

P.  18.  V.  2.  Soleggiato 

Il  modo  di  fare  il  vino  Soleggiato  trovali  appreffo  Di- 

di- 
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dimo  nel  Libro  fello  degli  Autori  Geoponici  defcric- 
to  così  .  Nella  Provincia  di  Bitinta  così  fanno  alcuni 
il  vin  dolce .  Trenta  giorni  avanti  la  vendemmia  torcono 
il  tralcio  r  che  ha  grappoli  ,  e  lo  spampanano  affatto  per 
modo  \  che  percotendovi  il  Sole  confumi  T  umido  :  e  fa 
dolce  il  vino ,  come  fé  fojfe  pofto  a  bollire  al  fuoco  .  Tor¬ 
cono  poi  i  tralci  a  fine  di  fiaccare  i  grappoli  dall ’  umi¬ 
dita  ^  e  dal  nutrimento  della  vite:  e  non  piglino  T  umi¬ 
do  di  effa .  Ma  alcuni  dopo  aver  nudati  i  grappoli  dalle 
foghe  5  e  che  cominciano  ad  appajfire  ,  *  vendemmiando  T 
uve  y  pongono  ogni  grappolo  difiperfe  al  Sole  ,  finche  tut¬ 
te  fi  appaffifcano .  Pofcia  levandole  fiulla  sferza  del  cal¬ 
do  ,  le  portano  al  tino  ,  e  hi  le  lajciano  il  refiante  del 
giorno  ,  e  tutta  U  vegnente  notte  ;  e  la  mattina  vegnen¬ 
te  le  pigiano .  Soleggiato  ancora  era  il  vino  ,  che  fi 
faceva  alla  maniera  Talia,  Geopon.  Lib.  ottavo. 

?.  18.  V.  37.  Gavazzando 

Il  Ferrari  alla  V.  Gavazzo  cita  le  Glofe  Latinogre¬ 
che,  in  cui  Gavifio  y^cupoo.  Sicché  dal  latino  Gavifare  5 
che  gli  Spagnuolì  dicono  gezar  ,  fi  è  fatto  gavaz¬ 
zare  . 

A  18.  ¥.  28.  Gareggiamo  a  chi  più  imbotta 
Il  Poliziano  nella  Favola  d’  Orfeo 

Voi  imbottate  come  pevere  ; 

T  vo  bevete  ancor  mi . 

P.  18.  V.  2.9 •*  Smbomam  fienza  paura  , 

Senza  regola ,  0  mifiura 
E  più  fopra 

Tracanniamo  a  guerra  rotta 
Macedonio  nel  Lib.  fecondo  dell’  Antologia 

^OLvSoTtÓtoU  (SciO’L'K.ijOS  pèS 

E  *  pyot  KUTrz&opcdx*  WoptW  dKctiriviis  , 

1  ftocpta  GTrivUoVTiS  CipCsSiOr  $  dipoi  XlKUV  . 

Tracannare  è  x*v$olroT^v  *  ^  guerra  j  corri  f- 

ponde  a  quello  d'Ku’minis  .  Senza  regola  5 

o  mi  far  a  j  fpiega  quell’  ùp&Sm  Stipa  w«ua. 

P.  18.  V»  3  3.  Lui 

Un  Valentuomo  ha  voluto  affermare  ,  che  Lui  y  non 
fi  polla  dire  agli  animali  irragionevoli,  ed  alle  co.e 
infenfate,  e  fenza  anima.  Nulladimeno  fi  trova  ta,- 

L  4  voi- 
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volta  ufato  negli  Autori  del  buon  Secolo  .  Il  Pe¬ 
trarca  Son.  107. 

Anime  belle  ,  e  di  virtute  amiche 
Terranno  il  mondo ,  e  poi  vedrem  lui  farfi 
Aureo  tutto ,  e  pìen  dell ’  opre  antiche  . 

E  Son.  114. 

Pommi  ove  il  Sole  uccide ,  i  fiori ,  £  V  erbe  ^ 

0  /«i  7  ghiaccio  ,  e  /a  . 

E  Son.  184. 

Cori  mi  [veglio  a  [aiutar  V  aurora  , 

E  T  Sol ,  eh'  e  [eco  ,  e  più  V  altro  onde  io  fui 
Ne  primi  anni  abbagliato ,  e  jo^o  ancora 
T  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambe  dui 
Levarfi  infieme  ,  e  ’ n  un  punto  ,  e  ’ n  un  ora 
Quel  far  le  felle  ,  e  quefto  [parir  lui  . 

E  Canz.  39. 

Se  già  è  gran  tempo  fajlidita  ,  e  la  fa 
Se'  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo , 

Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui  ; 

A  che  ripon  più  la  [peranza  in  lui  ? 

Il  Boccaccio  Gior.  5.  Nov.  9.  num.  11.  Gli  cor[e 
agli  occhi  il  [uo  buon  falcone  ,  il  quale  nella  [ua  [allet¬ 
ta  vide  [opra  la  ftanga ,  Perchè  non  avendo  a  che  altro 
ricorrere ,  pre[olo  ,  e  trovatolo  grafo ,  pensò  lui  efer  de¬ 
gna  vivanda  di  cotal  donna  ,  Dance  nel  Con  vi  v.  Il 
Per[ ?  è  un  color  mifio  dì  purpureo ,  e  di  nero ,  ma  vin¬ 
ce  il  nero  ,  e  da  lui  fi  denomina .  Vit.  Sant.  Anton. 
Trovoe  uno  antro  molto  [curo  cavato  nel  monte  ,  e  fi[- 
[andò  'gli  occhi  entro  di  luf  comìncioe  a  dar  boci .  An¬ 
co  del  Pronome  addiettivo  Cojlui  vi  fu  chi  fcriffe , 
che  non  fi  direbbe  di  cofa  inanimata,  nè  di  anima¬ 
le  fuor  della  fpezie  dell’  uomo  ,  e  pure  il  Boccaccio 
nel  Filocopo  Lib.  5.  57.  favellando  dell’  uccello  Sme¬ 
riglio  .  Veggiamo  la  fine  di  coftui ,  d  egli  avrà  tanto  vi¬ 
gore  ,  che  da  tutti  la  difenda  .  E  Lib.  6.  parlando  di 
un  Anello  .  La  virtù  di  coftui  credo  ,  che  il  mìo  perì- 
clitante  legno  djutafe  .  E  nell’antico  Volgarizz.  della 
Bibbia  manuferitto  Genef.  Gap.  8.  Noè  aperfe  la  fi- 
neftra  delT  arca  5  la  quale  aveva  fatta  e  fi  mando 
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fuori  il  corbo  ,  ec.  Ma  No è  dopo  cojlui  mandò  la  co¬ 
lomba  . 

18.  V.  34.  La  fprangbetta. 

Aver  la  fprangbetta  lì  dice  di  coloro  ,  i  quali  avendo 
foverchiamente  bevuto  ,  fentono  gravezza  ,  o  dolore  di 
tetta.  nello  (Vegliarli  la  mattina  feguente  dal  Tonno  . 
Così  fatta  fprangbetta  vien  difegnata  da  Plinio,  ove 
de’  vini  Pompejani  del  Regno  di  Napoli  favella  nel 
Lib.  14.  Gap.  6.  Dolore  etiam  capitum  in  fe.xtam  ho - 
ram  dici  J eque ntis  infefta  deprebenduntur . 

18.  V.  3 6.  V  anatomico  Bellini. 

Il  Signor  Dottore  Lorenzo  Bellini  Lettore  dì  Notomia 
nell’  Univerfità  di  Pifa  ,  e  celebre  per  tante  belle, 
e  dottifTìme  Opere  Anatomiche,  e  Mediche,  le  quali 
ha  flampate  ;  è  celebre  altresì  per  la  fua  forte  >.  e 
robufta  maniera  di  poetare  .  Qui  fi  allude  al  Libro 
intitolato  Gufìus  Organum . 

19.  V.  ir.  Vite  bajfa  e  non  broncone 

Vite  batta  in  Latino  fi  direbbe  forfè  Vitis  capitata. 
Broncone  Vitis  bracbiata  ;  onde  forfè  è  detta  Bronco¬ 
ne  .  Ma  il  Vocabolario  della  Crufca  più  veridicamen¬ 
te  la  fa  venire  da  Bronco.  Columel.  de  Re  Ruftic. 
Lib.  5.  Gap.  5.  Alii  capitatas  vineas  ,  al  li  bracbiatas 
magis  probant  .  In  quelle  ultime  fi  lafciano  più  oc¬ 
chi  ,  e  fi  pota  lungo  :  nelle  prime  fi  pota  corto  ,  e 
fi  Jafcia  uno  ,  o  due  occhi  foli  nel  ceppo  della 
vite. 

19.  V.  14.  Villanzone. 

Itorrifponde  alla  parola  ,  colla  quale  fon  nominati  da’ 
Latini  gli  abitatori  delie  rupi  ,  villani  nati  Lulle 
Montagne  Rupices ,  R upicones . 

19.  V.  19.  Maritolla  ad  un  broncone. 

Maniera  notittìma  ufata  ancora  da’  Latini  Vlin .  Lib, 
14.  Cap.  1.  delle  viti  .  In  Campano  agro  populis  nu- 
bunt  ,  maritafque  compierne  ,  atque  ramos  earum  proca- 
cibus  bracbiìs  genìculato  curfu  fcandentes  ,  cacumina 
tiquant  .  E  Lib.  17.  Cap.  24.  Maritare  nifi  v alida s 
inimicum  ,  enecante  veloci  vltium  incremento  .  Oraz. 
Lib.  4.  Od.  5. 

Et  vitem  viduas  ducìt  ad  arbore s 


P.  19» 
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P.  19.  V.  24.  E  ne  f caccia  fenza  firepìto  - -  Ogni  affanna 


Anacreonte  difTe  ,  che  quando  Bacco  gii  viene  in.  petto, 
iZSacriv  ut  fiipiuvcii .  Ed  il  vino  da  un  Poeta  citato 
da  Ateneo  fu  detto  orcwaihuTros  quafi  Vof affanni . 

P.  19.  V.  2 6.  Giara 

Vafo  di  criftallo  fenza  piede  con  due  manichi  per  ufo 
del  bere  .  £’  voce  portata  in  Italia  dagli  Spagnuoli 
Il  Covarruvìas  nel  Teforo  della  Lingua  Caltigliana . 
jarra  .  vafo  ventrudo  con  dot  afa?  .  E  ivi  medesimo 
jarrilla  ,  yjarriilo ,  farros  perquennos  .  E  appreffo.  far¬ 
ro  comunemente  fe  toma  por  el  vafo  de  tierra ,  en  que 
echamos  vino ,  0  agua  ;  y  dezìmos  un  farro  de  vino ,  0  un 
farro  de  agua.  Un  gentiliffimo  mio  Amico,  e  Signo¬ 
re  mi  ha  feveramente,  e  ad  alta  voce  fgridato  y 
perché  *io  permetto  a  Bacco  bere  il  vino  ad  una  Gia¬ 
ra  ^  e  mi  rammenta,  che  la  delicatezza e  la  civil¬ 
tà  moderna  vuole ,  che  le  Giare  fieno  deiìinate  a  be- 
vervi  Tacque ,  e  non  il  vino .  Ha  ragione  ,  e  parla 
fecondo  la  gentilezza  del  fuo  fpirito  nobilillinio  \  ma 
i  bevoni  ,  quando  fon  già  imbarcati  ,  non  guardano 
a  tante  fottiglienzze  :  Gola  più  plebea  è  lo  attaccar 
la  bocca  al  fiafco  ,  ovvero  bere  al  boccale  E  pure 
I  Bevoni  foventemente  vanno  cantando  quella  notif- 


Urna  canzona 

Il  buon  vin  non  fa  mai  male 
A  chi  7  beve  allo  boccale  . 

Ed  il  Coro  di  Bacco  appreffo  il  Cavalier  Marino  nelT 
Idillio  dell5  Arianna 


Ma  di  gioia  io  vengo  meno  , 

Se  7  tracanno  a  fo  fo  pieno 
Nella  fiafca  col  ero  ero  , 

Fa  buon  prò 

E  come  fi  legge  nelle  Cento  Novelle  antiche  nov,  22» 
Andando  lo  ’mperador  Federigo  a  ma  caccia  con  vefti 
verdi  ,  fi  come  era  ufato ,  trovò  un  poltrone  in  fembian- 
ti  a  piede  d'  una  fontana  ,  &  avea  dijìefo  una  tovaglia 
bianchi-firma  fu  V  erba  verde ,  &  avea  fufo  un  Fame  ri¬ 
de  con  vino  ,  e  fuo  mangiare  molto  polito .  Lo  hnperadore 
ginn f e ,  e  chiefeli  bere  .  Il  poltrone  rifpofe  con  che  ti  da¬ 
re ’  io  bere  ?  A  que  fio  nappo  non  ti  porrai  tu  a  bocca  :  fe 

tu  hai 
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tu  bai  corno ,  del  vino  ti  do  io  volentieri  .  Lo  * mperado - 
re  nfpofe ,  preftami  tuo  bctrlionc ,  ed'  io  fero  per  conven¬ 
to  ,  efe  w/’rf  bocca  non  vi  apprejferd .  E  lo  poltrone  lì 
le  porfe  ,  ?  tenneli  lo  contenente  .  E  poi  non  li  le  ren- 
deo ,  ri# zi  [prono  il  cavallo  ,  e  fuggio  col  barhone  .  In. 
quello  luogo  delle  Novelle  antiche  oflervo  quel  be¬ 
te  per  convento,  che  vale  bere  lenza  toccare  il.  vafo 
colle  labbra ,  come  ottimamente  hanno  (piegato  gli 
Accademici  della  Crufca  nel  nuovo  Vocabolario  della 
terza  edizione  ,  che  preferite  [pente  fi  (lampa,  il  che 
non  olfervarono  in  quello  della  feconda  .  Vant.  Ri¬ 
na!:  Montalb:  Si  trafe  la  barilozza  da  cintola  ,■  e  porfe- 
la  allo  Cavaliere ,  che  per  grande  pulitezza  volle  bere 
per  convento  Guitton  d’Arezzo  Lete.  52.  Lo  bere  per 
convento  allo  nappo  altrui  non  ee  tuttogiorno  mondezza  : 
lo  vino  fovente  fi  fpande  giù  per  lo  feno . 

19.  V.  29  Cbdimbrofia  ,  e  Nettar  non  invidio  a  Giove  . 

P  aolo  Silenzi  ario  nel  fecondo  Libro  deli’ [Antologia  in 
proposto  del  vino  fi  afficura  a  dire,  che  gli  piace 
tanto,  che  purché  n’abbia  iempre  ,  lafcia  ad  un  al¬ 
tro  i’Ambrofìa .  oìptdpoailitj  <T  d?hos  l %hv  iàìkoi  . 

19.  V.  31.  Di  Vigne  [affofiffune  Tofcane. 

Virg.  Georg.  Mitis  in  apncis  coquitur  vindemia  faxir . 
Giovanvet torio  Soderini  nella  Coltivazione  Toscana  ear. 
2.  Lutti  gli  Agricoltori  convengono  in  parere ,  che  i  [af¬ 
fi  fieno  amici  alle  viti.  E  car.  11.  Lutti  i  terróni  faf- 
fofi  in  qualunque  fito  0  di  piano ,  0  di  poggia ,  ec.  rice¬ 
vono  le  viti  lietamente ,  e  generano  [aponti ,  e  gagliardi 
vini.  Alberto  della  nobile  famiglia  Fiorentina  de5 
Rimbotti  celebre  Medico  de’ Tuoi  tempi  foleva  dire  5 
Vino  nel  [affo  : popone  in  terren  grafo, 

20.  V.  r.  Acqua  bianca . 

O  per  la  limeidezza ,  o  per  cagione  della  fpuma,  ad 
imitazione  di  Omero  ,  che  nel  23.  dell’ Iliade,  nel 
quinto  dell’OdiiTea  ,  e  nella  Batracomiomachia  diede 
tal  epiteto  di  bianca  all’acqua  viari  xiuzù  ,  che  pu¬ 
re  nella  {leda  Batracomiomachia  ben  due  volte  ,  e 
nell’  Inno  fecondo  di  Pallade  chiamò  purpurea  viuai 
‘TropQU'pi yicri .  K vfz*<Ti  TropQuptoi* .  Appollonio  Argon.  4. 
Verf. oi<.  ad  imitazione  d’  Omero 
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oì  t7ro<pvpèoio  S'ì  ei^fjtuTos  - — - - 

E  Furio  antico  Poeta  Latino  appretto  Agellio  criti¬ 
ca  da  Cefiellio  Vindice  gramatico  ,  e  difefo  dal  mede- 
fimo  Agellio 

Spiritus  Eurorum  viride s  dum  purpurat  undas  :  qua  fi 
forfè  volette  dire  le  fa  bianche ,  e  fpumanti  per  l' agi* 
tjizione  ,  e  per  lo  fcambievcle  frangivento  .  Si  può  adat¬ 
tare  alla  fpiegazione  contraria,  come  foggfug nero  qui 
apprefTo  .  Orazio  col  chiamute  purpurei  i  Cigni ,  che 
fono  bianchitimi ,  ha  data  una  gran  fatica  a5  Tuoi 
Commentatori  ?  tra’  quali  T  antico  Porfirione  .  Quo - 
modo  purpurei  dicuntur  ,  cum  albi  }int  potius  }  S ed  pur¬ 
purea  m  prò  pulchro  poetò  dicere  afiueverunt .  ut  Virgi¬ 
lio  ; 

&  prò  purpureo  posnas  dal  Scylla  c apillo . 

Et  alibi 

In  mare  pur pur e um  viole ntior  afftuit  amnis  . 

Mafia  detto  con  pace  di  Porfirione  ;  non  mi  pare,  che 
alcuno  di  quefti  due  efempli  provi  il  Tuo  intento  .1 
Perciocché,  quanto  al  primo;  è  nota  la  favoladi  Ni- 
fo,  e  di  Scilla ,  e  fi  può  vedere  dal  Poema  di  Vir¬ 
gilio  intitolato  Ce  iris  dal  nome  dell’  uccello  ,  in  cui 
fu  convertita  Scilla,  in  pena  di  aver  tofato  il  ca¬ 
pello  porporino,  che  fi  vedeva  fui  capo  del  Re  Ni- 
fo  fuo  padre  ;  ove  fi  prende  il  colore  di  porpora  in 
realtà,  e  non  per  metafora  :  E  Tibullo  moftrando 
quanto  grandi  fieno  le  forze  de’ verfi  dettati  da' buo¬ 
ni  Poeti ,  che  fanno  credere  ciò,  che  vogliono  di 
coloro,  cui  effi  imprendono  a  lodare. 

Carmjne  purpurea  efi  Nifi  coma  :  carmina  ni  fine , 
Ex  hurnero  Pelopis  non  nituijfet  ebur . 

Onde  ficcome  fu  un  trovato  di  Poeti  ,  che  Pelope 
avelie  una  fpalla  pofliccia  di  avorio  ;  cosi  ancora  che 
Nifo  avelie  quel  fuo  crine  di  porpora  vera  e  reale.  : 
Quanto  al  fecondo  efemplo  di  Virgilio  addotto  da  Por¬ 
firione  ,  non  é  manco  fallo ,  che  mare  purpureum  vo¬ 
glia  dire  mare  bello  ;  anzi  vuol  dire  tutto  ’l  contra¬ 
rio  ,  cioè  mare  torbido ,  e  nero  per  la  copia  delle  a- 
cquc,  che  in  lui  s’ingroflàno  :  Che  così  fpiega  Didi¬ 
mo  il  vo:<pvpiQy  d’Omero,  cioè  che  otopipuptoy  ligni¬ 
fichi 
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fichi  (Jtaoty  in  que’verfi  dell’Iliade  Lib.  i.  Verf.  481. 
e  48*.  Ed  Euflazio  dell’ Ediz.  Romana  a  Car.  139. 
nel  fine  ,  comentando  i  medefimi  verfi  ,  ne  rende 
la  ragione  dicendo  ,  che  ficeome  il  fangue  fi  dice 
purpureo,  così  ancora  il  fiotto  del  mare;  per  efiere 
il  rodò  fondo  tirante  al  nero  Le  parole  fue  fono 

'JTOpVvplQP  «Tè  xu~(.ict^  CtV  Ti  TO  {liKUV  .  <X<JV TVp  itoti  Ctlplvt 
nroprpvptov  .  ioiKxat  yctpnrcòs  appara  oc  tu  .  «V«  iyyui 

jj.i\c(v  ita  tri  to  vop<pupxv  .  E  Snida  alia  lettera  E  . 
i<ptàpctivirou  .  fÀt\tti nrai .  Quindi  è  che  Omero  in  tre 
luoghi  dell’  Iliade  chiama  la  morte  purpurea  volen¬ 
do  dir  nera  . 

EV\«/?g  'iropqtvpiis  Sdraro*  : 

E  noi  Tofcani  contrapponghiamo  al  vino  bianco  il 
vino  vermiglio,  che  i  Latini  dicono  atrum ,  il  che  è 
rimafo  agli  Aretini,  i  quali  ancor  oggi  al  vino  ver¬ 
miglio,  o  roffo  dan  nome  di  nero;  ficcome  fu  da¬ 
to  Tepitteto  di  nero  al  fangue  in  molti  luoghi  dell’ 
Iliade  ,  nei  terzo  deli  Odi  (Tea  ,  e  negl’inni.  Poteva 
con  piu  accortezza  Vorfirione ,  per  provare,  che  pur¬ 
pureo  in  lingua  de5 Poeti  valeva  lo  fielTo  ,  che  bello 
addurre  il  luogo  dell’Eneide  . 

.  lumenque  juve-nttf 

Vurpureum ,  &  l<etos  oculii  afflar at  honores  . 
Sebbene  gli  fi  farebbe  anche  in  quello  potuto  rifpon- 
dere;  che  il  Poetai  per  luce  vermiglia  di  gioventù 
intende  11  fiore  del  fangue  più  brillante  ;  e  che  pur¬ 
pureo  per  fe  fi  e  fio  non  vuol  dir  bello ,  fe  non  aggiun¬ 
to  a  quella  luce  ,  che  é  madre  della  bellezza  ,  e  del¬ 
la  venufià  ;  la  qual  luce  peravventura  Virgilio  filmò  ,che 
confifiefie  nel  fangue  ;  e  perciò  chiamolla  purpurea  . 
Sbrigatomi  da  Vorfirione  non  voglio  tacere  di  Acrone 
altro  antico  commentatore  Orazio,  11  quale  per  un 
ordinario  fuol  dire^  meglio  di  Vorfirione  ;  anzi  quel 
che  ha  di  buono  Vorfirione  ,  fembra  ,  che  lo  hab- 
bia  tolto  da  Acrone  .  Dice  dunque  così  .  V  urp  li¬ 
re  is  ales  olortbus  .  Nitidis  aut  pulcbris  ,  aut  Regina; 
Veneri s  dedicatis  ,  ut  prò  regno  purpureo r  dixerit  .  Que¬ 
lla  é  una  lunga  traccia ,  che  il  lentir  nominare  la 
porpora  abbia  fubito  a  far  venire  in  cognizione  d  uno 

de’  ti- 
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de"  titoli  di  Venere  ,  cioè  Regina  ;  e  che  ,  per  effe  re 
i  Cigni  i  Cavalli  del  fu  a  rea!  cocchio ,  abbiano  per¬ 
ciò  ad  effèr  detti  purpurei,  l'e  non  avellerò,  come  ì 
cavalli  de’ gran  Signori  ,  le  covertine  dì  Scarlatto  » 
Ma  ciò  non  mi  reca  maraviglia,  quando  confiderò 
la  ttraordinaria  licenza  de’  Poeti ,  i  quali  nominan¬ 
do  ,  per  cagion  di  efempio ,  ariftas  ;  vogliono  ,  che 
nel  nottro  cervello  fi  faccia  tutta  quella  fiìattrocco- 
la  di  nomi  ;  Per  rette  s’ intendano  le  fpighe  del 
grano ,  per  le  fpighe  fi  vengano  a  intendere  le  ricol¬ 
te;  per  le  ri  col  te  le  flati  ;  per  le  flati  gli  anni»  Ma 
quello  fpiegare  di  Acrone  purpurei s  per  nitidi* ,  aut 
pulebris  mi  fembra  molto  naturale  ;  Poiché  ficcome 
Venere ,  per  effer  tenuta  Dea  della  grazia  ,  bella  % 
amabile,  perfetta,  è  chiamata  foventemente  da  O- 
mero  ùppoìir»  dalla  bellezza ,  e  fplendore ,  e 

pregio  dell’oro;  così  noi  Tofcani  diciamo  a  una  Per- 
fona  compita  ,  avvenente,  di  garbo;  EH’ è  una  cop¬ 
pa  d’oro  :  un  Signor  d’oro >  e  fìmifrnente  un  Libro 
d’oro  (pretto  i  Latini  aureolus  libellus  )  nella  fletta 
guifa,  giacché  il  vettire  di  porpora  era  cofa  appretto 
gli  Antichi  magnìfica  ,  e  da  Re  ,  e  come  dicono  i 
Greci  Kotyi'irpot  ?  i  Latin  f ,  e  i  Tofcani  Splendida ,  fi 
Pentì  Orazio  tratto  a  chiamare  i  Cigni,  che  hanno 
piuma  sì  vaga ,  netta,  e  rilucente  col  titolo  di  pur¬ 
purei  *  Se  però  non  fi  voleffe  credere  ,  che  ne’  feco- 
li  antichi  trova  vali  una  forra  di  porpora  bianca  da 
'Plutarco  mentovata  ,  come  ottervò  il  dottiffìmo  Ta* 
naquil  Fabro. 

Se  non  fuffe  un  trattare  un  Poeta  da  troppo  prati¬ 
co,  anzidifperato  Cacciatore  :  potrei  dire  ,  che  Ora* 
zio  chiamò  i  Cigni  purpurei  non  per  alcuna  delle 
fuddette  ragioni  :  ma  bensì  perchè  in  realtà  fi  tro¬ 
va  una  razza  particolare  di  Cigni ,  i  quali  hanno  il 
capo  ,  il  collo ,  ed  il  petto  coperto  con  penne  bian¬ 
che  fin  alla  bafe  ,  ma  che  tutte  nella  loro  punta  , 
o  ettremità  ,  fon  tinte  d’ un  colore  dorè  ,  o  rancia- 
to  ,  il  qual  colore  è  molto  più  accefo  ,  e  talvolta 
roffeggia  in  quelle  del  capo  .  Sembrerà  ftra.no  que¬ 
llo  mk)  detto  non  effendovi  fiato  alcuno  Scrittore* 

che 
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che  fino  ad  ora  abbia  affermata  quella  feconda  raz¬ 
za  di  Cigni ,  come  i’  ho  io  molte  volte  veduta ,  ed 
enervata  nell’  occafione  di  trovarmi  alle  cacce  del 
Serenifiimo  Granduca  mio  Signore  .  Due  fono  le 
razze  de’  Cigni  .  Quegli  della  prima  raz'za  fono  di 
tutti  gli  altri  maggiori  di  corpo,  e  di  pefo  ,  ed  ar¬ 
rivano  alle  trentafei  ,  ed  anco  talvolta  alle  quaran¬ 
ta  libre  fiorentine  ,  che  hanno  dodici  once  per  lib¬ 
bra  .  E  quelli  portano  nella  parte  fuperiore  del  ro- 
flro  verfo  la  bafe  una  pallottola  nera ,  e  graffa  quan¬ 
to  una  ciliegia  ;  e  tal  pallottola  da’  Cacciatori  è 
chiamata  il  Cece  ;  e  da  elfo  Cece  vieti  creduto  dal 
volgo,  che  i  Cigni  fieno  flati  da’noflri  Antichi  ap¬ 
pellati  Ceceri.  Hanno  quelli  tutte  le  loro  penne  bìan- 
chiffime;  ma  i  piedi  fon  neri  ,  ed  il  roiìro  ,  che  pu¬ 
re  è  nero  ,  alquanto  rofieggia  .  I  Cigni  della  feconda 
razza  fon  minori  di  corpo  ,  e  meno  pelanti  ,  giac¬ 
che  tanto  tra’  mafchi  ,  quanto  ancora  tra  le  fem¬ 
mine  ,  non  ne  ho  mai  trovato  alcuno  ,  che  arrivi 
al  pelo  di  ventifette  libbre:  ma  tutti  fi  trattengono 
dalle  2Z.  alle  26.  Quelli  non  hanno  alla  baie  del 
roilro  quella  pallottola,  o  cece  nero,  ed  il  loro  ro- 
flro  ,  ancorché  fia  nero  ,  egli  è  temperato  tutto  di 
macchie  gialle:  e  quelli  fon  quegli  ,  che  nel  collo, 
nel  capo  ,  e  nel  petto  hanno  le  penne  tinte  di  quel 
color  d’arancia  matura  ,  che  forfè  fu  cagione  di  far¬ 
gli  nominare  Purpurei.  Ma,  per  dire  ano  fcherzo, 
non  voglio  Tralasciar  d’  accennare  ,  che  forfè  forfè 
quegli  ucceìlacci  deflinati  al  carro  di  Venere  noti 
erano  veramente  Cigni  ;  ma  bensì  Grotti ,  bianchi 
come  i  Cigni  ,  toltone  alcune  penne  dell’  ali  ,  che 
fon  nere  *  i  quali  Grotti  ,  avendo  pendente  dal  ro- 
flro  quella  loro  grandiffima,  e  flerminata  giogaja  di 
colore  d’accefiffimo  fcarlatto  ,  dettero  occafione  ad 
Orazio  di  nominargli  Purpurei  .  Se  i  Commentatori 
vole fiero  credermi  quello  fcherzo  ,  potrebbon  poi 
farfi  onore  ,  col  foggiugnere  ,  che  i  Grotti  menta- 
mente  ,  e  con  gran  mtìlerio  furono  deflinati  al  Ser¬ 
vizio  di  Venere  :  imperocché  elfi  non  hanno  voce  , 
ed  ancorché  fieno  grandi  quafi  quanto  i  Cigni ,  con¬ 
sulto- 
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tuttociò  hànno  una  lingua  così  piccoJitfìma  ,  e  Ja 
portano  così  nafcofa,  e  lontana  dalla  gola  ,  che  fa 
di  mefiiere  ufar  diligenza  per  ritrovarla  ;  onde  al¬ 
cuni  Scrittori  hanno  creduto  ,  che  non T  abbiano. 
-  E  così  non  avendo  lingua  ,  ne  voce  ;  non  avrebbon 
potuto  rivelare  le  fegrete  galanterie  della  Padrona  . 
-P.  20.  V.  2.  Tonfano 

Ricettacolo  di  acqua  ne’ fiumi  la  dove  eli’  é  più  pro¬ 


fonda  .  ,  . 

V.  20.  V.  2.  0  ne'  tonfavi  fea  bruna. 

Ne’  tonfani  V  acqua  fembra  nera  ,  o  bruna  per  Ja 
profondità,  onde  Apollonio  nel  quarto  dell’  Argonaur. 
Verf.  517.  (juXcep/ZotSvs' .  cioè  fiume  nero  per 

U  profondità .  E  Verf.  1574.  dello  fletto  Libro  . 

K  fi  vi)  ptèy  •jto vtv ti  S'inXuats  ,  (*.uKi?cc 

B Iv&OS  Ct.KtVtnVV  {JltXCtMH  , 


Apprettò  di  Teocrito  il  fanciullo  Ila  ,  attignendo  V 
acqua  dalla  fonte  per  la  cena  di  Ercole  5  e  di  Te¬ 
lamone  cadde  ,  tiratovi  dalle..tre  Ninfe  neh’  acqua 
nera.  kcìtIpittì  $'  A  pttxxy  vS'&p.  Tralafciodi  men¬ 
tovare  Cointo  Smìtneo  nel  terzo  Libro  Verf.  576.  fic- 
come  ancora  Omero  ,  che  in  più  di  dodici  luoghi 
dell’  Iliade,  della  Odi  ttea ,  e  degl’  Inni  chiamò  ne¬ 
ra  l’acqua  non  folaniente  del  mare  ,  ma  quella  al-' 
tresì  de’  fiumi  ,  e  delle  fontane  y  intorno  a  che  é 
da  leggerli  lo  Scoliajle  Dìdimo  ,  ed  Eufiazio  .  Il  co¬ 
lore  dell’  acqua  detto  da’  Latini  aquUut  è  fpiegato 
per  bruno  .  Fedo  Pompeo  ,  Aqutlus  color  ejl  fufcus  , 
&  fubniger  ,  a  quo  Aquila  ditta  ejfe  videtur  ,  quamvis 
eam  ab  acute  volando  dittam  volunt  .  Aquilius  autem 


color  (  che  forfè  ha  da  dire  Aquìlus  )  ab  aqua  eji  no - 
minatila  .  Lo  Scaligero  fu  quello  palio  cita  il  Glof- 
fario  ,  che  dice  .  Aquilum  ,  ,  al  $  A uxi'xxoi  y 

quindi  adduce  due  verfi  di  Varrone  nel  Libro  delia 
fine  del  Mondo  . 

Atque  JEgeus  ftuttu  quam  lavit  ante  aquila  y 

Scevus  ubi  pofuit  Neptuni  filius  ttrbem . 

E  dottamente  aggiugne  ,  che  1’  aquilus  fluttui  di  Var¬ 
rone  Tuona  lo  lìelfo  ,  che  il  [4Ì\ctv  Cfrcnp  di  Omero  » 
Ma  iL  noflro  maggior  Poeta  per  altra  cagione  diede 


cito- 
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titolo  di  bruna  all’acqua  nel  2 8.  del  Purgatorio. 

Tutte  l  acque ,  che  fon  di  qua  più  monde 
V arrieno  avere  in  fe  miflura  alcuna 
Ttejjo  d^ f  quella ,  che  nulla  nafeonde  \  » 

•  Avvegnaché  fi  muova  bruna  bruna 
Sotto  V  ombra  perpetua ,  che  mai 
Raggiar  non  lafcia  Sole  ivi ,  ne  Luna , 

20.  V.  1 8.  Lodi  pur  V  acque  del  Nilo.. 

Filojlrato  nelle  immagini,  ovvero  pitture,  deìcrive  una 
certa  Storia  ,  che  (I  contava  delle  maraviglie  di  Bac¬ 
co  fatte^  nell  glfola  d  Andros.  Agli  Andrìi  t  dice  egli. 
per  virtù  del  Dio  Bacco  ,  la  terra  pregna  di  vino  feop- 
pia  ^  e  fa  loro  nafeere  un  fumé ,  il  quale ,  fe  .tu  lo  con - 
fderì ,  come  i  fumi \  ordinarli ,  non  giugne  ad.  effer  gran¬ 
de'.  penfando,  che \  è  vino ,  fembr erutti  un  grande  ,  e  di- 
vino  fumé  ;  poiché  altri,  attignendo  da  quello  ,  <//f- 

pregiare  con  ragione  il  Nilo  ,  e  l' Iftro  tutto  quanto  ,  e 
affermare  di  ejf ,  che  molto  parrebbero  migliori  , 
piccoli  foffero ,  ta/i  correjfero . 

2  o.  V*  2 L  acqua  cedrata.  Sia  sbandeggiata 

Pel  contrario  nel  Ditirambo  dell  Arianna  inferma  Io  ho 
detto 

Corri ,  N/Jrf,  prendi  una  Conca 
Vi  maiolica  invetriata  ; 

Empita,  colmala  d'  acqua  cedrata; 

Ma  non  di  quella  ,  che  il  volgo  fi  cionca  : 

Ma  [e  vuoi ,  Nifa,  farti  un  grande  onore 
Togli  di  quella ,  che  d'  odor  fi  piena 
Serbaf  per  la  bocca  del  Signore , 

Che  le  contrade  dell'  Et r uria  ajfrena . 

Quefta  e  l' idolo  mio ,  e  il  mio  te foro , 

E  quefta  e  il  mio  rijloro  ; 

E  mentre  eh'  io  la  bevo  ,  e  eh'  io  V  ingo  zzo 
E ,  per  dir  più  ,  la  maftico ,  e  la  ingollo ,  ’ 

Fatti  di  conto ,  io  ne  berci  un  pozzo  ; 

Ma  come  un  pozzo  vorrei  lungo  il  cello  . 

zi.  V.  12.  Dell'  Alof eia 

Bevanda  coturnata  dagli  Spàgnuoli  ,  e  introdotta  in 
Italia  .  Il  Covarruvias.  Afona  és  una  bevida  muy  ordì- 
Opere  del  Redi  T,  IIL  M  na- 
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naria  en  el  tiempo  cC  Eftio  ,  hecha  de  agua  ,  miei  ,  > 
efpecias .  Vedi  quivi. 

21.  V.  ti.  Del  Can  diero 

E’  una  Torta  dì  bevanda  modernamente  inventata .  Fu 
per  ifcherzo  gentilmente  defcritta  nella  Tegnente 
maniera  dall*  Illuftrifs.  Sig.  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti . 

TUorli  d'uovo  cotti  appena 
Sbatti  in  terfa  porcellana , 

E  fe  vuoi  cofa  fovrana 
Quanto  fai  sbatti ,  e  dimena  : 

Voi  metti  zucchero 
Più  affai  di  un  pizzico  ; 

Tonne  un  gran  bucchero : 

Non  fare  a  [pizzico  : 

Poco  mufchio ,  ed  ambra  in  chiocca , 

Venti ,  o  gelf omini , 

Monda  un  par  di  limoncini 

Sol  per  vezzo  della  bocca  :  -  j 

Poi  lafcia  Jlare 
A  r ipofare  , 

Finche  /’  odW 

; 

ut//or  con  flemma 
(  Co/4  importuna  !  ) 

Trafcegli  y  e  leva 
Ad  una  ad  una 
Le  bianche  foglie 
De'  gelf  omini  \ 

Le  verdi  fpoglie 
Ve'  limoncini : 

Indi  1'  adacqua 
Con  dimoia  ac  x  ua  y 
E  rimaneggia , 

Finche  fi  veggia 

Incorporato 

Pi  me  [colato 

Quel  foave  odorofetto 

Gentili fiìmo  brodetto 

Pro - 
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“Proprio  degno  di  Ciprigna  : 

Per  finitima  ftamigna 
Quindi  il  paffa  ;  e  ponlo  allora 
In  dorata  cant inplora 
Ve'  crift etili  .più  lucenti , 

■  Che  fra  turbini  nafeofa 
Fra  le  fue  miniere  algenti 
Fabbricar  fa  Vallombrofa  : 

P ejìa  ,  trita ,  ?  polverizza , 

E  di  fai ,  che  cuoce  ;  e  frizza 
Tutte  af per  gigli  le  piaghe , 
faranji  anche  piu  vaghe , 

Mentre  in  breve  puoi  vederle 
Vi  crift  al  cangiarfi  in  perle  % 

B  di  giel  cangiarfi  in  neve . 

Or  di  quefto  bel  lavoro 
D' ajfetati  almo  rifioro 
Sul  mezzo  giorno 
Bella  trincierà 
Alzane  intorno 
La  Sorbettiera  ; 

E  quando  vedi  ^ 

Che  intorno  intorno 
Gelido  naftro 
Fa  T  vafo  adorno  , 

Con  un  cucchiaio  in  man  di  terfo  argento 
Tofto  il  diftacca , 

E  il  ridiftacca , 

Perche  T  vedrai  rifarfi  in  un  momento , 

Finche  bel  bello 
Bimefc  alando  , 

Quefto  con  quello 

Tra  gelato ,  e  non  gelato 

Vedrai  far  fi  in  più  d'  un  loco , 

E  ferrar  fi  appoco  appoco 
Come  un  lane  ben  quagliato; 

E  Candtero  e  nominato; 

Tal  chi  amollo  il  Siciliano  , 

Che]  pria  7  fe  contro  la  feti 
Del  Signor  di  Carbignano . 

Ma  P.  ar. 


i  So-,  ANNOTAZIONI. 

P.  2i.  V.  20.  E  non  par  mica  vergogna 

Tra  bicchieri  impazzir  fei  volte  Tanno. 

Il  Maeftro  Aldobrandino.  Pare.  ì.  Gap..  3.  Non  dee  T  uomo 
bere  tanto  ,  che  divenga  ebro  ,  tutto  Jìa  ciò  che  molti 
filofofi  dicono  ,  che  effe r  ebro  due  volte  il  mefe  e  [anta de  , 
perciocché  dicono  ,  che  la  forza .  del  vino  diftrugge  le  fu - 
perjluitadi  del  corpo  ,  e  le  purga  per  [ udore  ,  e  per  orina  . 
Tibull.  Lib  z.  Eleg.  1. 

— —  non  fejla  luce  ma  dere 

EJl  rubor , ,  erraqtes  .  male  f  erre  pedes  < 

Impazzire  fu  chiamato  il  bere  da  Anacreonte  ;  e  Bac¬ 
co  fteffo  fi  chiama  come  fcrive  Ateneo  fui 

bel  principio  del  Lib.  1^.  Vedi  Oraz.  Lib.  z.  Od  7. 
Lib.  3.  Od.  28.  Lib.  4.  Od.  12.  Plin.  Lib.  14.  Cap.  2 2. 
e  Seneca  de  Tianquillitate  ,  che  difle .  Alienando  ve- 
fìat  io  5  iterque  vigor  e  m  dabit ,  conviùluf que  ,  &  libera- 
lior  potio  ;  nonnunquam  ,  Ó*  ufqus  ad  ebrietatem  ve¬ 
nie  ndum  ,  non  ut  mergat  non  y  fed  ut  deprimat  curai  : 
duitenìm  curar ,  ( f>\ab  imo  animum  movet:  &  ut  mor¬ 
bi  s  quibufdam  ,  ita  triftitide  me  de  tur  .  Vedi  Platone 
Lib.  2.  e  3.  delle  Leggi.  Vedi  Agellio  Lib.  15.  2. 

P.  zi.  V-24.  Avallo  quefto  ,  e  poi  quelT  altro  vafo  . 

I  Franzefi  dicono  avaler  un  vene  ..  Della  ftelfa  formula 
fi  vaifero  i  Provenzali  antichi .  Il  Maeftro  Aldobran¬ 
dino  frequentemente  coftumò  di  fervirft  del  verbo 
avallare  in  fignificato  di  bere  ,  d’ inghiottire ,  d' ingolla¬ 
re  .  Avallare  è  quello,  che  Seneca ,  ma  in  propos¬ 
to  di  mangiare,  di  fife  demittere  .  Sed  ar  dentei  bole- 
tos  ,  &  raptim  condimento  fuo  merfatos  demittunt  pene 
fumante s  ,  quos  deinde  rejliuguant  nivatis  potionibus  .  E 
nella  materia  del  bere  il  Poliziano  > 

Ognun  gridi  Bacco  Bacco  , 

E  pur  cacci  del  vin  già . 

P.  2 1 .  V.  2  8 .  Tjamberlucco 

E’  una  lunga  ,  e  larga  velie  di  panno  colle  maniche 
ftrette  ,  la  quale,  in  vece  di  bavero  ,  ha  un  capac¬ 
cio  così  largo,  che  può  copire  la  teda,  anco  quan¬ 
do  vi  è  il  Turbante  de’  Turchi  ,  o  il  Carpacco  de5 
Greci  :  E  fe  ne  fervono  i  Turchi ,  e  i  Greci  portan¬ 
dolo  fopra  tutte  Y  altre  vefti  in  tempo  di  freddo  % 
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o  di  pioggia.  1  Turchi  in  lor  Lingua  lo  chiama¬ 
no  Jamurluk  donde  è  nata  la  voce  Z*amberlucco 
degl’  Italiani ,  che  da  poco  in  qua  hanno  comincia¬ 
to  ad  ufare  una  tal  vede  nella  dagione  più  fredda. 

P.  21.  V.  33.  Quali  frani  capogiri . 

Nel  Cicalarne  nto  di  Mae/iro  Battolino  dal  Canto  de  Bi- 
fcberi  fatto  in  uno  de’  folenni  Stravizzj  dell’  Accade- 
demia  della  Crufca  .  Demandatene  Porcograffo  y  e  Van- 
naccena ,  il  quale  nel  f  uo  Libro  de  qualitatibus  ,  {$,  prò - 
portionibus  dice  \  il  vino  fovente  efier  cagione  di  parla - 
fi  a  ,  parie  tiebi ,  e  capogiri  ,  ed  in  fomma  di  moli'  altre 
girandole  . 

P.  ai.  V.  5.  Par  mi  proprio  ,  che  la  terra 
Sotto  i  pie  mi  fi  raggiri 
Il  Ciclopo  briaco  appreffo  Euripide  . 

OL  bpctrcf  f/.ot  aufiptpryp.zvor  $ oxà 
'  Ti/  yn  vzpzaSxi  . 

Parmi  che  7  cielo  cotta  terra  unito 
Con  e  fi  a  lei  fi  giri. 

Il  Mureto  nel  Galliambo  fopra  Bacco 

Uiden  ut  nemus  citata  procul  impeee  rapitur  ? 

Humts  ut  tremens  frequenti  falit  atta  tripudio  ? 

P.21.  V.  ^6.  Lafcio  la  terra  ,  mi  / alvo  nel  mare 
Fa  qui  a  proposto  la  doria  raccontata  da  Timeo  di  Ter¬ 
mina ,  eriferita  da  Ateneo  nel  Lib.  1.  dico/oro  nella 
Città  di  Gergenti  in  Sicilia  ,  che  per  T  ubbrfachez* 
za  impazziti  ,  gittavano  dalle  fìnedre  Je  robe  della 
cafa  ,  credendo  di  e ffere  in  mare  pericolando ,  e  per¬ 
ciò  convenir  far  getto  delle  mercanzie;  onde  la  ca¬ 
fa  loro  fu  nominata  rpiripvs,  come  fe  noi  dicedìmo  la 
Nave  ,  o  la  Galera  . 

P.  2  1 .  V.  40.  Vara  vara  quella  gondola . 

Varare  vale  propriamente  tirare  il  navilio  da  terra  in 
acqua  ,  come  fi  può  leggere  nel  Vocabolario  della  Cru~ 
fca ,  ed  in  tal  lignificato  fe  ne  fervirono  ancora  gli 
Antichi  Provenzali  .  Gramat .  Provenz.  manuferitta 
Libreria  San  Lorenzo  Varar .  mittere  navem  in  pela - 
gum .  Quindi  parrebbe  forfè  credibile,  che  Varare  da 
detto  da  Vadaer ,  e  Virgilio  nell’  Eneida  dà  il  nome  di 
Vada  all’  acque  del  mare . 

M  1  '  fui - 


iSi  \A  N  N  O  T  U  Z  I  0  K  I. 

— —  f  ulcant  vada  f alfa  carina. 

Ma  ,  ancorché  Varate  lignifichi  tirare  il  naviJio  da 
terra  in  acqua  ,  nuliadimeno  Luta  Videi  nel  Cant.  4. 
del  Giriffo  Calvaneo  V  usò  per  accertar  la  nave  alla 
erra  5  acciocché  le  perfone  di  erta,  nave  potettero 
barcare  . 

Venne  U  notte  ,  onde  di  nuovo  afferra 
Jl  porto  ;  e  ì  venti  lo  fervon  leggieri  ; 

Varò  la  barca  ,  e' l  Vover  ruffe  in  terra 
Con  quei  Cavalli ,  e  con  tutti  gli  arcieri . 

E  nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Montalbano  manuferit- 
to  Redi.  Effendo  già  vicini  alla  terra ,  vararono  la  na¬ 
ve  quafi  f dr licita 9  e  [montarono  nello  lido  deferto .  Con 
quelli  efempli  fi  può  correggere  Morganteao.  49.  nel 
Terto  rtampato  in  Firenze  dal  Sermartelii ,  dove  fi 
legge 

Greco  [urgeva  ,  e  varcava  la  barca: 

Orlando  lo  pagò  cortefemente  . 
dee  leggerli  varava ,  e  non  varcava . 

P.  22.  V.  1.  Ben  fornita . 

Fornita  in  querto  luogo  vale  provveduta,  corredata  di 
tutto  quel,  che  bifogna .  I  Provenzali  Tene  ferviro- 
no  nello  rtertò  fentimento  Gramat.  Vrtvenz.  della  Li¬ 
breria  di  San  Lorenzo.  Fornita  neceffaria  dare.  Onomaft. 
Vrovenz.  della  Jlejfa  Libreria.  Fornir .  Dar  quel ^  che  bi fogna 
P.  22.U.  Dipòrto. 

Trovo  la  voce  Diporto  ne’  Poeti ,  e’  ne  Profatori  Proven¬ 
zali .  Veriol ,  o  Pietro  d'  Alverina  Libr.  San  Lorenzo. 
Ben  ai  oimais  qeu  fof  oir  5  e  qeu  plaigna  ; 

Qab  pace  lo  cor  non  part ,  qan  me  rocort 
Del  bel  folaz  ,  del  ioi  ,  e  del  deport . 

Giraldo  di  Bnnello  nel  principio  di  una  fua  Canzone. 

Ve  ebantar  ab  deport 
Me  for  en  toz  laffaz: 

Mas  quant  fot  ben  tratz  , 

Ettenc  l' ira  ab  lo  can  , 

Ey  vau  me  conortan.  . 

Storia  della  Bibia  in  lingua  Provenzale  manuferitto 
di  Francefco  Redi  .  La  mullber  del  Rei  ffarabo  anaves 
ab  fos  ffilh  deportati  per  a  quella  orta ,  e  veeren  a  quel¬ 
la  caxeta  .  P.22. 
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P*22.  V.  18.  Ob  bell ’  andare . - Ver  barca  in  mare  .  Fi  Kg. 

Euripide  ,  che  al  Ciclopc*  imbracato  da  Ulifle  pa¬ 
reva  di  andar  per  mare  a  follazzo  y  come  una  Bar¬ 
chetta  . 

F -ai.  V.  32.  Vaffavoga  arranca  arranca* 

Ottimamente  il  Vocabolario  della  Orafe  a  *  Arrancare.  Da 
anca  .  Propriamente  il  camminare  ,  che  fanno  con  fretta 
gli  zoppi -,  ofei  ancori  ;  di  cefi  altresì  delle  galee,  quando  fi 
voga  di  forza  y  che  e.  lo  fiejfoy  che  andare  a  voga  arran¬ 
cata  .  Gramat.  Provenz..  Ranqtieiar  claudicare  .  Nella 
Storia  della  Bibbia  in.  lingua  Provenzale  del  mio  an- 
tichifiimo  Tello  a  penna.  Luytant  Jacob  ah V  angel  y 
donali  /’  angel  una  f arida  en  l' anquay  fi  que  la  li  eneo - 
dormì  y  e  per  0  quella  fi arida  fio  Jacob  renqualos  ,  E  di 
qui  prefe  l’etimologia  la  voce  Ranco  in-  lignificato  di 
zoppo  r  quando  fé  ne  defiderafie  unT  alerà  differente  da 
quella  accennata  nel  principio-  di  quella  annotazio¬ 
ne  ..  Trovo-  la  voce  Ranco  nell’  antico  Libro  della 
cura  delle  malattie.  Quando  fon  ranchi  y  e  Jìorpiati  per' 
lungo  tempo  y  non ■  ae  rimedio  *. 

P.  i£..  V.  i .-  Mandola 

Può  efier  forfè  che  fia  detto  dal  Latino  [Pandura  forta  di 
{frumento  mu ficaie  .  La  voce  nella  primiera  fua  origine 
é  Attira,  ficcome  ancora  l’invenzione  dello  fi  rumenta  y 
che  era  di  tre  corde  :  e  ne  fa  tefi  imonianza  Giulio  Poll  i¬ 


ce  nell’  Onomafiico  dedicato  da  lui  a  Commodo  Impe* 
ratore  Lib.4.  C  9.  futopHov  <T  t  ,  owtp  uaivpioi orci  vìa'  pony 
dvo potilo Vy  zKHytoy  F  lw  xcti  <rb  ìv pnp se.  Di  qui  fi  fece  il  ver¬ 
bo  Pandurizare y  di  cui  fi  fervi  Lampridio  nella  Vita  d* 
E! iogabaio  .  Ipfie  cantavit  ,  fattavi? ,  ad  tibias  dixit  , 
tuba  cecinit  y  pandurizavit organo  modulai us  efi ,  come 
da  molti  é  fiato  ofiervato .  La  Pandòra  de’  moderni 
mufici  è  (frumento  di  dodici  corde  in  fei  ordini  .. 
II  Mandolino  ha  fette  corde,  e  quatti*’ ordini . 


V.  a..  La  Cuccurrucu  . 

Canzone  cosi  detta  ,  perche  in  etta  fi  replica  molte 
volte  la  voce  del  Gallo;;  e  cantandola  fi  fanno  atti  v 
e  moti  limili  a  quegli  di  etto  Gallo  come  fi  può 
vedere  nella-  Tiorba  a  Taccone  di  Felippo  Sgruttendio 
da  Scafato  fiammata;  in  Napoli  nel  ióa6.  e  riilam- 

M.  4,  pa- 
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paca  nel  1 6  78.  alla  Corda  nona  in  quella  Canzonet 
ta  ,  la  quale  comincia 

Ferma  fu ,  Afd/?o  Paziezo  , 

Crf  facimmo  na  Lucia  . 

I  due  grandi  Oratori  della  Grecia  Iperide  ,  e  Demo- 
(lene ,  volendo  rapprefentare  la  voce  ,  ed  il  verfo  , 
che  fa  il  Gallo  ,  dilfero  komv^hv  ,  come  afferma 
Polluce  Lib.  5.  Gap.  1  3.  La  maniera  di  rapprefenta¬ 
re  co’  moti  dei  corpo  animali  diverlì  fu  affai  ,  Jnc’ 

;  loro  fcherzi,  familiare  agli  antichi  ;  e  facevano  il 
Lione  ,  la  Gru  ,  e  la  Civetta  ,  come  pur  teftifica 
Volluce  nei  Lib.  4.  Gap.  14.  dove  racconta  rle  varie 
fpezie  di  faltazioni  co’ nomi  loro  .  E  ve  n’ era  una, 
che  dal  contraffarli  in  di  verfe  forme  di  animali ,  fa¬ 
cendo  atti ,  e  fmorfie  a  ciafcuna  ragione  di  elfi  ap¬ 
propriate  ,  fi  chiamava  pop?*? vói .  Vedi  Benedetto 
Fioretti  nel  Volume  quatro  de’  fuoi  Progin.nafmi 
Gap.  37. 

P.  2  3.  V*2#.  Scateno ffi  tempefta  fieri ffima  . 

Belliffimo  è  1’  Epigramma  di  Callimaco  riferito  da  Ate¬ 
neo  nel  Libro  fecondo',  dove  fi  dice,  cheli  vino  ec¬ 
cita  nel  noftro  corpo  una  tal  tempefta ,  quale  fuol  ef- 
fere  nei  mare  della  Libia  . 

P.  2  3.  V.  30.  Sbuffa . 

Nella  Gramat.  Provenz.  Bufar,  ore  inf afflare  .  Onomafl . 
Provenz.  Bufar  ,  buccis  in  flati*  inf afflar  e  .  Rimar  . 
Provenzale  .  Buf\  idejl  infufflatio .  Di  qui  ha  origine 
la  voce  Buffone  in  lignificato  di  vafo  di  vetro  ton¬ 
do  ,  gonfio  di  corpo,  e  cortilfuno  di  collo  per  ufo  di 
mettere  in  frefeo  nell’acqua  le  bevande:  e  parimen¬ 
te  Baffone ,  cioè  Giullare  :  e  Buffetto  in  lignificato 
del  colpo  di  un  ditto,  che  fcocchì  di  fotco  un’  altro 
dito,  e  fuol  darli  nelle  gote  gonfiate:  e  Buffetto  al¬ 
tresì  aggiunto  di  pane  :  e  Bufera ,  e  Rabbuffare  ,  e 
Rabbuffo.  Tra  gli  Aretini  Bufare  vale  laftelfo^  che 
nevicare  convento.  Vedi  quel,  che  accennai  nelle 
Origini  della  Lingua  Italiana  del  Sig.  Egidio  Menagio 
alla  voce  Beffa  ftampate  in  Parigi  f  anno  1 669+  ap- 

quarto,  e  quel- 
68$.  in  foglio  a 
p.  23. 


prelio  hebaltiano  iVIabre  Cramoisi  in 
le  dell’  ultima  impresone  dell’  anno  1 
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23.  V.  38.  Gitta  fpere  ornai  per  poppa. 

Gettare  [pere .  Fare  [pere  .  Mettere  [pere  è  termine  mari- 
narei'co  de’  nodri  Antichi»  Morg.  Cane.  20.  35.4 
Subito  mejjon  per  poppa  due  [pere  , 

E'I  mar  pur  femore  di  f opra  fu  paffa  . 

L’ Arìod.  Cane.  19. 

'Rimedio  a  qiiefto  il  buon  noccbier  ritrova , 

Che  comanda  gettar  per  poppa  [pere , 

E  caluma  la  gomona  ,  e  fa  prova 
Vi  due  terzi  del  corfo  rattenere  . 

Nella  Favola  ritonda  manuferitto  della  Libreria  di  S. 
Lorenzo  Niente  giovava  loro  gettare  ancora  ,  ne  pote¬ 
vano  metter  rimedio  ne  per  timoni  ,  ne  per  vele  calare 
in  orza  ,  di  che  li  marinari  ,  per  lo  migliore ,  facevano 
allora  [pera  ,  e  la  nave  fi  Inficiano  andare  alla  volontà , 
e  alla  fignoria  de'  venti .  Vita  S.  Anton,  manuferitto  . 
Ver  lo  ultimo  rimedio  fi  rijolverono  a  fare  [pera  ,  e  poi 
fi  abbandonarono  allo  mare .  Me  (Ter  Francefco  da  Bar¬ 
berino  ne’  Documenti  di  Amore 
In  luogo  di  timoni 
Fa  [pere  ,  e  in  acqua  poni . 

Sopra  di  che  le  Chiofe  dello  dedo  citate  da  Federigo 
Vbaldini  .  Sperar  .  Ligantur  enim  plures  fafices  ,  l^proi)- 
ciuntur  in  aquas  retro  naves  ,  ut  non  Jtc  naves  currant 
frattis  temonibUs  ;  dicuntur  Sperce  ,  quafi  res  qiue  fu¬ 
riant  tardare  progrefjum .  Può  edere,  che  fi  dicedero 
Spere ,  quafi  che  fodero  T  ultime  Speranze  nelle  tem- 
pefie .  Che  gli  Antichi  dicedero  alcune  volte  Spera 
in  vice  di  Speranza  ne  può  edere  tedimonio  Arrigo 
Baldonafico  manuferitto  di  Francefco  Redi 
Chi  al  [ no  prefio  fi  prova  , 

Ogni  altro  va  morendo  :  .  . 

Vero  tutto  mi  arrendo 
A  lei  ,  eh'  e  la  mia  [pera  : 

Spero  in  lei ,  che  fi  trova  ,  ec. 

Lo  dedo  Poeta  nello  dedo  manuferitto 
Amor  novellamente  * 

M  ’  a  prefi ?  in  tal  maniera , 

Ke  con  tutta  mia  [pera 
M’  a  fatto  fervi  dorè 
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Dì  voi  ,  Donna  piacente , 

E  di  gran  fenna  altera  . 

Ruggierone  da  Palermo  manufcritto  Redi 
JET  tutta  la:  mia  j pera  e  pofta  in  lei ... 

I  Poeti  Provenzali  difiero  Efper ,  che  vale  totalmen¬ 
te  Io  dello  di  Spera  de’  noftri  Tofcani  »  Emblancba - 
cet  nella  Canzone  che  comincia  Lonza  ment  m  an  tra - 
haillat  ,  e  mal  mes  y  Ses  nul  repaus<  Amor  en  fon  poder 
va  dicendo  del  tneddìmo  Amore  ... 

Mais  el  me  ten  gai: ,  e  en,  ben  efper 
Giraldo  di  Pomello  manufcritta  dì  San  Lorenzo^ 
Ver  lo  grat ,  e  pel  coman 

Dels  treis  (  cioè  degli  occhi  ,  e  del  cuore  )} 
e  per  lor  plazer 
Nais  amor ,  q'  en  bon  efper 
Vai  fos  amici-  confort  an  .... 

Raimondo  Giordano  Vifconte  di  Sant*  Antolfnò1 
E  plaz  mi  molt  ,  car  fai,  car  voftr  om  fo;, 

Qiins  bon  efper  de  voi  mi  ten  tauzen  t 
Qab  bon  feignor  nos  perd  rics  guazerdo  , 

Qui  gen  lo  ferf  «. 

Tra  le  voci  della  marineria-  moderna  vi  è  il  Cavo 
della  fperanza  ,  che  è  un  canapo  grò fli filino  ,  ferbato« 
nelle  na.vi  per  gittar  1’  ancora  ne  gii  dlrerni  bifognL 

II  Signor  Anton  Maria  Salvini  avendo  confiderà to  v 
che  gittare  fpere  è  termine  mannare fco  deli’  Adria¬ 
tico  ,  e  avendo  letto-  nelle  Origini  del  Ferrari  .  Spe¬ 
ra',.  Suppofitum,  tur  un  da  ad  folvendam  alvum  ,  quod  in* 
fpiram  convolvatur ,  va  congetturando ,  che  ,  ficcome 
la  Cura  ,  o  Suppofia  vien  chiamata  Spera  per  edere 
un  Volgolo  5  così  pollano  e  fieri!  dette  Spere  quel 
fafci  legati,  e  avvolti ,  che  fi  gittano  in  Mare  per 
arredare  ,  e  rattenere  la  Nave  ,,  dal  Latino-  ,  Spi-» 
ra  .  Greca  ,,  crrùp*  ,  con  che  fi-  lignifica,  ogni  cofa* 
ravvolta  ,  e  che  abbia  girl ... 

Po.  2Z  .  V.  40.  Orcipoggia, 

Mejfcr  Francefcoì  da  Barberino  ne’  Documenti  di  Ama¬ 
le  . 


Le 


Manti  ,  prodanì  ,  e  pioggia , 
Voppefi  3  ed  orcipoggia 
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Le  Chiofe  .  Orci  peggi  a  .  Funes  ,  quibus  poggia  vefó 
trahitur  ,  cum  nimium  venti  effent  .  Nel  Vanto  di 
Rinaldo  da  Montavano  del  mio  Tello  a  penna  fi  leg¬ 
ge  Orzipoggia  . 

.  24.  V.  8.  Sioni * 

Mejfer  Francefco  da  Barberino  ne’  Documenti  d’  Amo¬ 
re  . 

E  fe  un  Sion  repente 
Vien  ,  ebe^fubitamente 
Rompe  ,  [pezza  ,  e  rivolge  { 

Ben  fa  ,  fe  a  Dio  fi  volge 
Ogni  anima  ',  che  foto 
El  ti  può  torre  duolo  * 

Credono  i  Marinari ,  che  il  Sione  non  fia  altro  ,  che 
una  guerra  di  due  ,  odi  più  venti  d’  uguale  ,  o  po¬ 
co  differente  poflanza  tra  di  loro  ,  i  quali  urtandoli, 
e  raggirandoli  in  alto  aggirano  ancora  le  nuvole  ; 
quindi  con  elfe  nuvole  calando  in  Mare  \  e  raggi¬ 
rando  T  acqua  ,  e  adòrbendone  molta,  (limano  ,  che 
il  Sione  vada  crefcendo  ,  e  rigonfiando  ,  e  che  fia 
pollènte  in  quel  ravvolgimento  a  far  perire  il  Va¬ 
scello  .  Son  da  vederli  V  opinioni  de’  Fiìofofi  del  no- 
firo  Secolo  .  Delle  ridicolofe  -,  e  vane  fuperfiizioni 
coturnate  da’  Marinari  per  tagliare  -,  come  elfi  di¬ 
cono,  il  Sìone  ,  farà  bello  il  tacere  » 

.  24.  V.  ir.  I  c avalli  del  mare. 

Cavalli  in  termine  marinarefeo  fi  dice  a  que’  gonfia¬ 
menti  dell’ onde,  quando  il  Mare  è  in  fortuna,  che 
con  altro  nome  fon  chiamati  marofi  *,  fotti  di  Mare , 
ec.  ed  oggi  più  comunementa  fon  detti  cavalloni , 
Guido  Giudice  Storia  Trojana  e  Le  difawe murate  na¬ 
vi  s' avviluppano  tra  gli  ondofi  cavalli  .  E  quivi  mede- 
limo  .  • Cavalli  del  mare  da  venti  fi  levano  in  grandi 
montagne  \  dove  forfè  volle  efprimere  quel  di  Virgi¬ 
lio 

— ìnfequitur  preeruptus  aquee  mons . 

24.  V.  14.  Che  noi  fiam  tutti  perduti  . 

San  Giovati  Grifoftcmo ,  o  chi  fi  fia  il  rappezzatore 
de/f  Omelia  contro  la  gola,  e  contro  l’ebbriachez- 
Zd  ,  intitolata  wtpì  pipotpyius  5  noti  ,  chiama 

f  eb- 
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I’  ebbriachezza  con  nome  di  naufragio.  I  luoghi  fon 
degni  d’elTer  veduti,  perché  quell' Omelia  veramen¬ 
te  é  un  rappezzamento  ,  e  un  ricucimento  di  varj 
palli  di  più  Omelie  del  Santo  ,  tutti  concernenti  al¬ 
la  fteffa  materia . 

P.  2  4.  V.  19.  Ma  mi  ferito  un  pò  piu  fcarico 

Pel  contrario  Carico  fi  dice  di  chi  ha  bevuto  di  fover- 
chio  ,  Arnie.  Annotaz.  Bibb.  rnanuferitta  Oloferne 
era  un  po  carico  dal  vino  .  Firenzuol.  Alìn.  Lib.  3. 
Tornando  jerfera  un  poco  tardetto  da  cenar  fuor  di  cafa , 
e  fendo  affai  ben  carico ,  ec.  così  del  cibo  come  del  vino . 
Il  Tello  latino.  Quum  a  cxna  me  feriti!  aliquanto  re¬ 
cipe-rem  potulentus  .  Un.  tal  caricarli  volendo  fpiegar 
Vergìlio  dille  Impleri . 

•  hnplentur  veteris  Bacchi pingui,  que  ferina:  . 

.  E  Plauto  alla  comica  dille  S'aburrari  prendendo  la 
*  metafora  dalla  Zavorra ,  con  cui  li  caricano  le  na¬ 
vi  Ciftell.  At.  1.  Scen.  1. 

Idem  mihi ,  magna  quod  parti  ejl  vìtium  mulie 
rum , 

Qua  hunc  quaflum  facimus  ;  qua  ubi  faburratae 
f  ìimus , 

Largiloqua  extemplo  fumus  :  plus  loquimur  quam 
fat  ejl. 

E  apprettò 

Quìn  ego  mine ,  quia  jum  onufta  meaex  fenten - 

tia , 

Quiaque  adeo  me  compievi  flore  Liberi , 

Magis  libera  uti  lingua  conlibitum  ejl  mihi . 

I  Fiorentini  foglion  dire  Cena  leggiera  .  Andar  leggie¬ 
ri  a  letto  ,  e  limili . 

P.  24-  V.  20.  Jo  già  rimiro. 

Mirare ,  rimirare  vale  lo  fleiTo ,  che  guardar  flffamcn - 
te  ,  guardar  con  attenzione  .  L’  etiamologia  del  ver¬ 
bo  mirare  è  da  legerfi  nelle  Origini  Italiane  del  Fer¬ 
rari  .  Appretto  i  Povernzali  antichi  mirar  fignifica- 
va  lo  lìelfo  ,  che  guardar  nello  fpecchio  .  Nella  Grct - 
matte  a  Provenzale  del  Tefto  a  penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo.  Mirar  in  fpeculo  tnfpicere .  Nel  Vo¬ 
cabolario  Tololano.  Miratila .  mìrer ,  regarder  au mi- 

roir » 
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roìr.  Quindi  mi  fo  a  credere,  che  la  voce  miratole 
ufata  nel  Teforo  di  Ser  Brunetto  Latini  2.  18.  Lu¬ 
ca  tanto  vale  a  die  quanto  miratone,  e  lucente  non  li¬ 
gnifichi  colui,  che  mira , ‘conforme  (enfierò  i  Com¬ 
pilatori  del  nofiro  Vocacolaria  della  Crufca  ;  ma  ten¬ 
go  ,  che  debba  interpretarli  Specchio  ;  e  ne  ritrovo 
un  limile  efempio  nel  mio  Tello  a  penna  delle  Let¬ 
tere  di  Fra  Guittone  d ’  Arezzo  Lett.  5.  Credo  ,  che 
piaceffe  a  lui  di  poner  voi  tra  noi  per  fare  meravigliare  , 
e  perche  fofte  ijpecchio  ,  e  mìradore ,  ove  fe  provedeffe  , 
e  agienzajfe  ciaf  cuna  piacente  ,  e  valente  donna  .  Lo 
fieli b  Guittone  Lettera  13.  in  vece  di  miradore  .dille 
eziandio  miraglio  .  C  ari  filmi ,  del  Mondo  miraglio  fiete 
voi  \  tutti  nel  Mondo  magni  ;  a  cut  /  affa c.cian  tutti  i 
minori  vofiri ,  e  de  la  forma  voftra  informar:  loro .  Ma 
il  verbo  Smerare  ,  che  li  trova  negli  Autori  più  an¬ 
tichi  vale  Depurare  ,  nettare ,  pulire'.  Siccome  l’ad- 
diettivo  Smerato  lignifica  netto ,  limpido ,  e  trafparente . 
Nell’  antico  Trattato  della  Sapienza  manulcritto  .* 
Quella  fontana  e  si  chiara  ,  e  sì  f me  rata  ,  che  7  cuo¬ 
re  conofce  ,  e  vede  fe ,  e  fuo  Creatore;  ficcome  V  uomo 
fi  vede  .m  una  bella  fontana  ben  chiara  ,  e  ìfmerata  . 
Quelle  voci  capitarono  in  Tofcana*  dalla  Provenza 
Rimar.  Vrovenz.  della  Libreria  di  S.  Lorenzo.  Efme- 
ra ,  Depurati  E  di  qui  forfè  venne  Smeriglio  Pietra  , 
colla  quale  fi  brnnifce  P  acciajo  e  fi  pulifeono  i 
marmi  fe  però  non  folle  un  volgarizzamento  del 
greco  cp'ipis. 

24.  V.  24.  Santermo. 

Dicono  i  Marinari  ,  che  nelle  più  fpaventofe  fortune 
di  mare  fuole  foventemente  verfo  ’l  fine  di  effe  ap¬ 
parire  una  certa  luce,  o  fplendore ,  il  quale  ILpofa 
fopra  gli  alberi ,  o  fopra  1’  antenne  ,  o  fopra  le  pale 
de’remijdel  naviiio  ;  e  quello  fplendore  è ‘chiamato, 
da  efiì  Marinari  la  Luce  di  Santermo  *  ovvero  di 
Santelmo.  Gli  antichi  Greci,  e  Latini  favoleggian-* 
do  crederono,  che  fofiero  le  Stelle  di  Callore  ,  e  di 
Polluce,  e  altresì  di  Elena.  Alcuni  de’ moderni  pen- 
fano  ,  che  fia  una  "efalazione  fpiccatafi  dalla  molti¬ 
tudine  degli  uomini  del  Vafcello  .  Altri  dicono^efie- 

1  re 
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re  un  Genio  buono,  che  annunzi  il  fine  delia  tem¬ 
pera  .  Altri  un  Genio  cattivo ,  che ,  dando  fperanza 
di  falute  a* naviganti,  brami  d* ettere  adorato  .  Cer¬ 
tuni  s’ immaginano  ,  che  quel  poco  di  barlume  di 
luce  ,  che  al  volgo  ftordito  dalla  paura  par  di  vede¬ 
re  fu  gli  alberi,  e  full’  antenne,  fia  un  effetto  de’ 
raggi  iblari ,  che  percuotono  full’  antenne  ,  o  Tulle 
funi  incatramate,  nelle  quali  dopo  la  tempefta  ,  fo- 
glion  rimanere  quafi  Tempre  molte  bolle  d’  acqua  , 
che  a  gujfa  di  fpecchietti  fono  abili  a  rendere  alcu¬ 
ni  rifletti  lumino!!  .  Certaltri ,  ancorché  abbian  na¬ 
vigato  tutto  ii  tempo  di  lor  vita  ,  affermano  non 
etterfi  mai  imbattuti  a  vedere  così  fatta  cofa  ;  e  la 
credono  un  trovato  del  femplice,  e  credulo  volgo  , 
il  che  fa  molto  a  propofito  per  confermar  1’  opinio¬ 
ne  dell* antico  Metrodoro  citata  da  Plutarco  nel  z.  de 
Flacit.  I.  Marinari  Crittiatii  ,  come  che  venerano 
per  loro  Protettore  Sant’  Elmo  Vefcovo  Siciliano  , 
tengono  fede  ,  che  fia  un  foccorfo  del  Santo  loro 
Protettore.  Il  Covarruvias  nel  Teforo  della  Lingua 
Gattigliala  crede,  che  quetto  nome  di  Santelmo  fia 
nome  abbreviato  di  Santo  Erafmo;  e  di  qui  può  e  fi¬ 
fe  r  nata  la  voce  Santermo . 

P.  24.  V.  35.  Sara,  fempre  il  mio  Mignotte . 

Mignone  lignifica  amico,  intimo,  favorito  ;  e  non  è 
voce  nuova  in  Tofcana  .  Fra  Giordan.  Pred.  manu- 
fcrìtto  .  Volgete  gli  occhi  della  mente  a  Patrocolo  Mi¬ 
gnotte  del  R  e  Achilles  ,  e  a  Ef  celio  ne ,  che  fue  Mignone 
del  Re  Aleffandro  . 

Bern.  Ori. 

Or  fatti  liberar  dal  tuo  Mignotte 
Luigi  Pulci  Morg.  24.  50. 

Biffe  Vlivieri  :  a  te  fi  vorrè  dare 
Tanto  in  fui  cui ,  che  diventaffe  roffo  , 

E  farti  a  Gano  il  tuo  Mignon  fruftare , 

Che  P  ha  fempre  trattato ,  come  uom  graffo  . 

Luca  Pulci  Ciriff.  Calvan.  Cant.  7. 

Coti  dall  altra  parte  par  y  che  attenda 
Il  Re  Luigi  al  fuo  Mignotte  y  0  Cucco » 

Nìccola  Villani  nelle  Rime  piacevoli  ttampate  in  Ve¬ 
ne- 
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nezìa  fotto  nome  dell’  Accademico  Aideano  fa  dire  ai 
fuo  Gatto . 

lo  fui  Mignon  del  mìo  Signor  molti  anni . 

Il  dottilfimo  ,  e  diligentifTimo  Carlo  Vu-Frefne  nel 
Gloffario  alla  voce  Minna  cita  un  certo  Maeftro  Ifone , 
il  quale  ,  facendo  le  Chiofe  a’  Vcrfi  di  Prudenzio  , 
dice 

Ardor  \  amor ,  mfnna . 

Furores .  minna  . 

Ignem .  amoretti ,  mintla  . 

La  prima  di  quelle  Chiofe  è  aggiogata  fu  quel  ver¬ 
ta  del  Libro  primo  di  Prudenzio  contro  Simmaco  , 
ove  trattando  degli  Amori  di  Ercole  con  Ila  fuo  Mi- 
gnone  dille  : 

Herculeus  mollis  pueri  famofus  amore 

Ardor . 

Spiega  quell’  Ardor  con  due  voci,  una  Latina,  e  V 
altra  Germanica  .  Ardor  ,  amor  ,  minna .  Dilli  minna 
voce  Germanica  ;  perchè  il  Kiliano  fcrive  nel  fuo 
Dizionario  ,  come  riferifce  il  medefìmo  Du-Frefne  , 
Tbeutombus  minnen  eft  amare  ,  diligere  atque  adeo  ve¬ 
nerei!  voluptatibus  frui ,  amare ,  Amori  litare  ;  maxime 
fupcrioribut  Germani s  Nel  giuramento  fcambievole 
de’ due  fratelli  di  Francia  Luigi,  e  Carlo  in  Argen¬ 
tina  1’  anno  842.  riferito  nel  Lib.  della  Storia  di 
Nitardoy  e  citato  dal  Lipfio ,  e  dal  Prendente  Claudio 
Faucbet  nei  9.  Lib.  deli*  Antichità  delle  Gaule  C.  6. 
e  da  Ottavio  Ferrari  nel  Proemio  alle  fue  Origini  , 
quelle  parole  in  Lingua  Tedefca  In  gode s  minna  li 
efpongono  nell’  altra  parte  del  Giuramento  Pro  Don 
(  ovvero  D  eu)  amur ,  cioè  Pro  Domini  \  feu  Bei  amore. 
Da  tutto  quello  fi  può  con  fondamento  raccogliere , 
che  il  Mignon  de’Franzefì,  e  da  loro  a  noi  Tofcani 
verilìmilmente  tramandato ,  fia  una  di  quelle  voci , 
che  allignarono  nella  Gallia  portatevi  da’  Franchi ,  po¬ 
poli  dì  Germania,  chea  quella  Regione  di  Francia 
diedero  il  nome,  le  quali  al  parere  del  famofo  Le- 
gifta  Francefeo  Ottomanno  nel  Libretto  de  Franco-Gai- 
Ha  ,  ‘compongono  un  terzo  delia  Lingua  Franzefe  , 
poiché  da  Minna ,  Amore  ,  e  da  Minnem ,  amare  ; 

vo- 
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1  voci  antiche  Germaniche  ,  hanno  fatto  a  mio  cre¬ 
dere  i  Franzefi  Mignon  il  Cucco,  il  favorito.  E  Mi- 
gnonne  dille  il  Ronjardo  a  donna  leggiadra,  yezz,ota  , 
e  amata  ,  che  pur  anco  dille  all’  ufanza  de’  Latini , 
Amie  ;  m  amie  <  E  Mignard  vezzoio.  Mignardelet  pref- 
fo  gli  Antichi  per  Vezzofetto  ;  Imperocché  la  gra¬ 
zia  ,  la  gentilezza  ingenerano  Amore  .  Vegga!!  il 
Ferrari  nelle  Origini  ,  *éd  il  Covarruvias  alla  voce 
Menino  .  Veggafi  altresì  Ebidio  Menagio  nelle  Origi¬ 
ni  della  Lingua  Franzele  ,  nelle  quali  quello  Valen¬ 
tuomo  lì  perfuafeda  prima  ,  che  Mignon  de’  Francefi 
folle  nato  da  Mignoun  ,  che  prelfo  i  Bah!  Brettoni 
vale  Amico ,  E  pòfcia  mutando  parere  volle  credere  , 
che  fi  originalfe  dallo  Spagnuolo  Ninno ,  ovvero  Mi 

ninno  .  .  #  . 

I  Greci  Mignone  Io  dicono  To!  m-caSiKa  I  Latini 
Belici#  ',  Amore t .  E  lìccome  «r*  ncaS'r/.d  ,  i!  usò  pref- 
fo  'Fiatone *,  ed  altri  in  fentimento  onefto  di  giovane 
amico,  e  di  favorito  ,  così  prelfo  gli  Storici  molte 
volte  fi  trova  in  fentimento  ofceno .  Ovidio  di Ife 
Venit  amiciti #  nomine  teclus  Amor 
riguardando  al  cofiume  degli  Amanti  ,  che  cuo- 
prono  più  ,  che  poffono  la  difoneftà  coll’  onelto 
nome  di  amicizia.  Di  qui  é  nato,  che  al  nome  di 
Mignone  fia  intravvenuto  come  a  quello  di  "Drudo  * 
*.  che  elfendo  per  fe  nomi  d’amicizia  ,  e  di  fedeltà  , 
E  fono  tratti  ad  elfer  nómi  d’amore,  ed’  amore  im¬ 
puro  -,  nel  qual  fentimento  1’  Azzolini  nella  celebre 
Satira .  > 

Sì  sì ,  che  d'  Ulpian  [campino  i  lacci 
Lene  ,  e  Migneni  . 

P.  24.  V.  40.  Purché  fia  molto  grandi  filmo 

Fu  cofiume  de’  nofiri  Scrittori  antichi  Tofcani  1’  aver 
dato  fovente  V  accrefcimento  a’ Superlativi  Gio.VilL 
Lib.7.  C.  100.  Afiedtò  la  Terra  di  Margatto  in  Soria  ,  la 
quale  era  della  Magione  dello  Spedale  di  San  Giovan¬ 
ni ,  ed  eya  molto  forti filma .  E  Cap.  101.  Andonne  con 
fua  o.fie  infino  a  piè  delle  montagne  dette  Tir  re  molto  al- 
t / jfime  ..  E  Lib.  4.  Cap.  16.  dove  nello  fiampato  . 
Quivi  diliger! temente,  Cervia  a  GetùCrifto ,  e  molto  creò - 
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be  nella  grazia  di  Dio  ,  e  divenne  fami  fimo  uomo  :  in 
aie  imi  de’  miei  Tetti  a  penna  fi  legge  molto  fanti  fi¬ 
mo  uomo  .  Nell’  antico  libro  manuferitto  della 
Cura  delle  malattie .  Ufi  quefio  collirio  ,  che  e  molto 
buonifimo  a  rimuovere  lo  panno  dalli  occhi.  Nell’.anti- 
co  Volgarizzamento  di  Mefue  manuferitto  Empiaftro 
cC  Arcbigene  molto  agevoli  fimo  aguerire  li  letargici .  Nel¬ 
le  Cento  Novelle  antiche  vene  fono  efemplì  aliai , 
come  olTervò  il  Padre  Daniel  Bartoli  nel  Libro  inti¬ 
tolato  Il  torto  ,  ed  il  diritto  del  non  fi  può  Cap.  102. 
che  è  da  vederfi  \  ficcome  fon  da  vedere  il  Cavalier 
Leonardo  Salviati  negli  Avvertimenti  Voluto.  2.  L.  1. 
e  Udeno  Nifieli  nel  terzo  Volume  de’  Proginnafmi 
Poetici  Cap.  159.  Anche  i  Latini  aggiungono  parti- 
celle  accrefeitive  a’  {uperlati vi  .  Quam  maximus  ; 
Longe  maximus  ;  Multo  maximus  .  E  i  Greci  altresì 
m  izhiaros  ,  rpto-pi-yto-ros  .  E  nell’  Orazione  a  De¬ 
monico  attribuita  ad  Ifocrate  vi  è  troho  pìyioros . 

P.  25.  V.2*  Ad  un  piccolo  Bicchiere ,  fi 

Epigene  nell  Eroina  apprefio  Ateneo  Lib.  XI.  fa  un  gra- 
ziofilfimo  lamento  intorno  a5  bicchieri  piccoli,  e  fat¬ 
ti  a  foggia . 

A’  ?h'  #<Té  Kt p otpt Aj nei  vvr  Y.<xv&ctp*$ 

O*  <ru\otv  tKHVxs  <nts  di p* s  luirdvet  <T« 

Kou  yXeopupot  irùvTis ,  aairip  aviti  irom pia 
Ob  lèv  olvov  7TIV0  fjtiVOl  . 

Quei  cantari  oggi  piu  non  fi  lavorano  , 

Quei  cantari  gagliardi  ahi  laffo  ,  ma 
Bicchiere tti  galanti ,  e  piccolini  ; 

Quafi  i  bicchieri  ,  e  non  il  vìn  fi  bea . 

P.  25.  V.  9.  E  quei  Gozzi  fir angolati  . 

D’  un  bicchiere  fatto  per  bizzarria  col  collo  torto  fa 
menzione  Ateneo  nel  fuddetto  Libro ,  citando  Teopom - 
po  nella  favola  delle  Soldatette  E 'ydydp  ex 

ctt piloto %ìvoì  iroiotpiav  ,  lèv  Tpa^nKov  «V  ixKaerpteros  . 
Che  il  Cafaubono  facendovi  1*  interrogativo  traduce. 
Egone  ut  e  cothone  curvicervice  bìbam  ,  cui  collum  vb- 
tortum  ,  far  reftlexum  ? 

P.  44.  V.i.  Ar  ne  fi . 

Tommafo  Reinefio  nel  Cap.  primo  del  terzo  Lib.  delle 
Opere  de  Redi  T.  III.  N  va~ 
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varie  Lezioni  accenna  ,  che  quefia  voce  avelie  origi¬ 
ne  dalla  Lacinobarbara  Hemafium  tifata  dagli  Scrit¬ 
tori  Tedefchi  ;  e  Hemafium  avelie  forfè  origine  da 
Fara ,  che  nello  fiefiò  lignificato  di  Arnefi ,  come  egli 
afferma  ,  fi  fuol  trovare  nelle  Leggi  Longobarde  : 
Ma  con  pace  di  quefio  eruditismo  Litterato  Fara 
nelle  Leggi  Longobarde  ,  e  ne’  Libri  d’  alcuni  Au¬ 
to-ri  non  lignifica  Amefe .  ma  bensì  Famiglia ,  Genera¬ 
zione  ,  Linea ,  Dipendenza.  E  fu  ofiervato  dal  Magri 
nelle  Notizie  de’  vocaboli  ecclefiaftici ,  e  dal  Sig.  Du - 
Frefne  nel  Glofiario  .  Pietro  Bembo  1’  ha  per  voce  Pro¬ 
venzale  .  Il  Caftelvetro  lavora  di  fottigliezza  d’inge¬ 
gno  .  Verdi cone  Poeta  Provenzale  » 

Vaivaffor  rie ,  &  poderor , 

Ke  tien  rics  ,  &  bos  arneìs  . 

Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Franzefe 
fa  venire  Harnois  dall’  Italiano  Amefe ,  e  quefio  dall* 
Alemanno  Amifch .  Quefio  gran  Letterato,  e  vera¬ 
mente  di  grandiffima  fama  ,  avendo  letto  in  Parigi 
quefio  mio  Ditirambo  della  prima  Impresone  ,  vol¬ 
le  onorarmi  co’  feguenti  fuoi  Verfi  ,  da  lui  fatti  (lam¬ 
pare  piuttofto  in  riguardo  della  nofira  antica  Ami¬ 
cizia  ,  che  di  alcun  mio  merito  * 
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FR  ANCISCUM 

R  E  D  I  U  M 
ACADEMICUM  FLORENTINUM 
Magni  Erruriae  Ducis  Archiatrorum  Comitem 

EVCHARISTICON 

f  G  I  D  I  I  MENAGII 

Pro  eximio  ejus  Italico  Carmine  ,  cui  titulus: 

BACCO  IN  TOSCANA . 

EXternum  bunc ,  me  a  Mufa,  mìhì  concede  favor  em  . 

Res  efl  carminibus  digna  ,  T  balia  ,  tuis . 

Dicendus  REDIUS  ;  REDIUS ,  me  a  fervida  cura 
Tyrrbeni  REDIUS  pars  veneranda  Cbori . 

Sed  quibus  aut  vèrbis ,  aut  qua  tu  voce  canendus , 

Vocio  R  EDI  ?  laude s  ordiar  unde  tuas  ? 

Con  antem  terrei  laudurr.  feges  ampia  tuarum . 

Cunttantem  &  dubium  me  meus  urget  amor . 

Audendum  :  audentes  comitatur  gloria ,  dignas 
Audenti  vircs  ipfa  T balia  dabit 
Si  mibi  non  alio  merito  fpettabilis  ejfes  , 

Quam  quod  pars  Tufci  tu  mibi  nota  Cbori  \ 

Mon  te  non  cultu  poffem  ,  non  profequi  amore  : 

Sic  fibi  devinoli  me  Cborus  ille  tuus . 

Dottrina  at  propria ,  propria  virtute  refulges  , 

Ipfe  tuo  luces  lamine  ,  dotte  REDI . 

N  3  Bel - 
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Eellados  ,  &  Latti ,  &  fpoliis  Orienti s  onufto 
Mille  tibi  ornati^ ,  /w/7A?  tibi  venerei . 

W>  «//ro  tibi  Delitti  artee  . 

Stat_  St3gii\per  te  cymba  quieta  fenis. 

Nec  folam  Vbxbus  pati  ac  e  am  :  ipf ?s  amaramthos 
Et  ttbi  Vieria  carpire  Monte  dedit . 

Tu  poter ,  vitas ,  estendere  nomina  in  eevum  : 

Nomina  tu  tenebris  eripuijje  poter 

Largior  ut  nulli  ;  far  verum  dicere  ;  nulli 
Contigli  Àoniee  purior  hauftus  aqike . 

Teftantur  celebrata  novo  tibi  carmine  Vinai 
Accendunt  avidam  qu&  mibi  pota  Jìtim  v 

0  blanda  ,  o  grata ,  o  jucunda  ,  o  dulcia  vino,  f 
Vina  ,  quìes  curie ,  medicina  malis  . 

Quee  tibi ,  referam  prò  munere  dona  ? 

Qui  dederit  nettar  ,  dona  minora  dabit . 

P.-*5*  V.  io .  Son  arneji  da  ammalati  -  - 

'Venerate  Còmico  appreffo  Ateneo  Lib.  i  r.  nella  Com¬ 
media  intitolata  la  Corianno  ,  fé  però  il  titolo  non 
è  guafto  . 

Ef  .  , .  so!  Tiìv  j  M 

ìs\ixpùvyi  .  KlVHTeU  yotp  dL'àut  (£01  X'O'hi]  > 

,  E’I  i'TTlOV  ZK  TOietÙWS  (pàpfZOCKOV  . 

Vuoi  eli  io  ti  porti  il  Calcetto  ?  No . 

! Piccolo  egli  è  ,  è  muovimi  lo  fomite  o ,  .. 

Sovvenendomi  ,  che  dentro  un  sì  fatte 
La  medicina  io  bevvi . 

P.  25  V.  19.  S carabattole  . 

Fogge  di  Stipi,  o  StudioJI  trafparentì  da  una,  ò  più 
parti,  dove  a  guardia  di  crifialfi  fi  confervano  tutti 
i  generi  di  minute  mifcee,  cui  la  rarità,  la  ricchez¬ 
za  ,  o  il  lavoro  rende  care  ,  preziofe ,  o  filmabili  :  e 
fono  per  lo  più  arredi ,  e  gale  per  gli  appartamenti 
delle  Dame,  a  divertimento,  e  trafiullo  delle  quali 
pare,  ebe  follerò  inventati  in  Ifpagna,  di  dove  ne 
abbiamo  ricevuta  la  moda  *  Diconfi  in  Cafiigliano 
Efcaparrates  ,  dalla  qual  voce  ebbe  origine  tra  noi , 
S carabattola  y  e  S carabattola  ,  e  appreflo  a  poco  fu  que¬ 
lla  fiefia  aria  di  corruttela  altre  limili  voci  dello  fief- 
fo  lignificato  in  altri  paefi  d’Italia.  Ne5  tempi,  che 
V  *  ver- 
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verranno,  quell’  Etimologia  farà  forfè  {limata  un  fo¬ 
gno  ;  e  f  vorrà  credere  ,  che  S carabattola  & bbia  avut* 
origine  dalle  minute  bazzecole,  o  mifcee ,  che  per 
altro  nome  fon  chiamate  Carabattole  . 

P.  25.  V.  22.  Vedine 

Son.detie  per  ifcherzo  le  Donne  dì  baffa  condizione, 
perchè  vanno  a  piede  :  o  è  tolta  l’ppellazione  dal 
giuoco  di  Dama  ,  e  degli  Scacchi . 

P.  25.  V.  25.  In  quel  vetro ,  che  chiamafi  il  Tonfano. 

Ateneo  nel  Lib.XI.  fa  menzione  d’un  Detto,  col  qua¬ 
le  alcuni  folevano  affermare,  che  un  gran  bicchiere 
è  un  Vozzo  di  argento .  Vedi  quivi. 

P-  25-  V.  31.  0  come  Ingoia  e  baciami ,  e  mordemi  ! 

Sileno  preffo  Euripide  beve  furtivamente  il  vino  al 
Ciclope  :  il  Ciclope  fe  n’avvede,  e  addrizzandoli  a 
lui,  gli  dice: 

OCros  ,  ti  Spùs\  tgv  o)vov  ÌktIvHS  \<X$pct  • 

Ola,  che  fai  ?  Cionchi  di  furto  il  vino ? 

Sileno  mettendo  la  cattività  in  ifcherzo,  rifponde 

Od*,  oì&'  ìf/,  OVTOS  \y\)GIV  ,  OTl  KctXÓV  {SKÌtu  . 

Non  io ,  fignor ,  ma  ben  coftui  baciavamì , 

Ver  chi  ho  corte f e  il  guardo  ,  e  dolce  miro  . 

P.  25.  V.  32.  0  come  in  lacrime  gli  occhi  dife  toglie  mi  \ 

Bajìiano  de'  Rojfi  in  una  fua  Cicalata  fatta  nello  Stra¬ 
vizzo  dell  Accademia  della  Crufca  l’anno  1593*  Quel 
chih.ro  ,  limpido ,  brillante  ,  pien  di  rubini ,  gujlofo  ,  odo¬ 
rifero  ,  faporito ,  e  Schizzante  negli  occhi  ,  il  quale  ti 
faccia  bevendolo  l agri  mar  e  per  la  dolcezza  . 

P.  25.  V.  34.  E  fatto  eftatico  vo  in  vifibilio  . 

Effatico  in  quello  luogo  rifponde  al  latino  Externatus , 
Ufcito  fuor  di  fe ,  ii  che  è  cagionato  dalla  violenza 
dell’affetto  dominante  ,  o  del  piacere  prefente  .  Apu- 
lejo  Lib.  3.  Sic  exter natur  animi ,  attor.itus  in  amentia 
vigìlans  fomniabam .  II  Firenzuola  qui  .  E  fuor  di  me 
attonito ,  e  balordo  vegghiando  fognava.  Sebbene  Ex¬ 
ternatus  nel  Latino  conviene  meglio  a  chi  é  per  do¬ 
lore  ,.o  per  altra  cagione  trilla  ,  che  per  amore  y  o 
per  allegrezza  forfennato .  Calituo  dille  ad  Arianna 
compa  (Fonandola 

Ah  mi  fera  ,  ajftduis  quam  lutti  bus  exttrnavit 

N  3  Spi- 
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Spinofas  Erycina  ferens  in  pecore  curar  ! 

Ma  Celio  Aureliano  Celer.  pafiìon.  i.  15.  verfo  la  fi¬ 
ne  In  ebrijr  enim  alienatio  ex  multìtudine  poti  vini 
fatta  perfpicitur  .  Sorano,  il  #uale  in  quelli  Libri  è 
latinizzato  da  Celio,  dovea  verifimilmente  nel  Gre¬ 
co  aver  ufata  la  parola  la  quale  in  latino 

ottimamente  fu  refa  atte  natio .  Gli  Spagnuoli  ,  vo¬ 
lendo  lignificare  una  perfona  attratta  di  qualfifia  a- 
ttrazione  di  mente,  fi  vagliono  della  voce  Embeve - 
rìdo,  tratta  la  metafora  dall’  ubbriachezza  .  Nella 
Traduzione  dell’ Opere  di  Santa  Terefa  fi  legge  tm* 
bevimento ,  0  ajlr azione  ,  colle  quali  due  parole  volle 
per  avventura  dar  ad  intèndere  il  Traduttore  ciò  , 

'  che  nello  Spagnuolo  forfè  fi  dice  con  una  fola  Em- 
.  bevecimiento  Attrazione ,  Ettafi  . 

P.  25.  V.  34.  Vo  in  vifibilio 

Nella  contraria  maniera  ,  che  da  dv  «pifoi<  di  Omero 
ditte  Virgilio  Inarime  facendo  di  due  parole  una, 
v  nel  che  ,  per  tifar  la  frafe  dei  Berni ,  ei  prefe  nn 
granciporro,  la  plebe  Fiorentina  da  Invifibilium ,  pa¬ 
rola  dei  Simbolo  Niceno  da  lei ,  ficcome  molt’altre, 
male  intefa  e  fiorpiata ,  ha  fatto  Invìfibiliom  ,  e  poi  , 
come  fe  fo (fiero  due  parole  In  vi/ìbilio.  Onde  anda¬ 
re  in  vifibilio  per  andare  in  efiafi  quafi  ttrafecola- 
to ,  cioè  fuor  di  quello  fecolo  ,  e  nell’altro  mondo. 
Ma  non  fi  tiferebbe  fe  non  per  ifcherzo  . 

P.  26.  V.  4.  A  ifonne 

Vale  lo  Ile  fio ,  che  A  ufo  ,  cioè  a  fpefe  altrui ,  lenza 
propria  fpefa .  L’etimologia  d’  Ifonne  fi  può  leggere 
per  ifcherzo  nel  Cicalamento  di  Maejìro  Bartolino  dal 
Canto  de'  Bifcberi .  Io  non  voglio  imbrogliarmi  in 
così  fatte  facezie.  La  verità  è,  che  quell’ Autore 
la  fa  nafcere  da  un  certo  Maccario  da  Ifonne ,  e 
conta  una  certa  Novella  piena  di  equivoci  di  non 
buoni  fentimenti,  de’quali  ,  come  diceva  Dante , 

Vm  e  tacer  ,  che  ragionare  onefto . 

P.  26.  V.  5.  Si  fdrajaron  full'  erbetta  . 

Virgilio  Lib. 9. 

■ -  p  a  firn  fomno  ,  vinoque  per  herbam 

Cor  por  a  fu  fa  vi.lent . 


Era 
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Era  cofa  folita  tra  gli  Antichi  rapprefentare  i  Sati¬ 
ri  in  atto  di  dormire  profondamente;  e  gl’  intaglia¬ 
vano  per  lo  più  ne’  vali  da  mefcere ,  o  da  bere. 
Plin.  34.  32.  trattando  de’  bravi  Intagliatori  nomina 
un  certo  Stratonico  Famofo  per  un  tale  intaglio;  E 
Platone  nel  Lib.  3.  dell’  Antologia  fa  menzione  di 
un  tal  Diodoro ,  che  avea  fcolpito  in  argento  un  Sa¬ 
tiro,  che  apparifce  di  dormir  forte. 

.  26.  V.  6.  Tutti  cotti 

Cotto  qui  lignifica  lo  ftefTo ,  che  ubbriaco  . 

Morg.  19.  131., 

E  quand ’  egli  era  ubbriaco  ,  e  ben  cotto , 

Ei  cicalava  per  dodici  putte  . 

Antonio  Alamanni  ne’  Sonetti  alla  Burchiellefca 
Vorrei  coftì  dal  Tib aideo  fapejfi , 

S'  un  crudo  fenza  legne  effer  può  cotto. 

Vier  Salvetti  nel  Brindifi  manufcritto 
Oime  quafi  per  gli  occhi 
Efcemi  7  vin ,  che  pur  mandar  di  f otto  . 

E  non  fo  adeffo  qual  umor  mi  tocchi 
Di  far  da  Lanzo  cotto . 

Vant.  Rinald.  da  Montai b.  E  poco  appreffo  quafi 
cotto  dal  molto  bere  ,  e  imbavalliato  dal  oppio  fi  e  fi  addor- 
mentoe  fi  forte  ,  ec. 

In  Diomede  Gramatico  fi  leggono  di  Petronio  quelli 
due  Anacreontici ,  i  quali  fon  polli  nella  Raccolta  de’ 
Frammenti  dello  flelfo  Petronio  dietro  al  fuo  Sati¬ 
rico  . 

Anus  recolla  vino 
Trementibus  labellis  . 

•  26.  V.  6.  Tutti  cotti  come  Monne . 

Monna  coll’ o  llretto  è  lo  Hello,  che  Scimmia,  o Ber¬ 
tuccia  .  Effer  cotto  come  una  Monna  .  Pigliar  la  Mon¬ 
na  ,  che  lignificano  effer  ubbriaco  ,  e  imbriacarfi  , 
non  folamente  fon  modi  di  dire  ufati  da  noi  Tofca- 
ni,  ma  ancora  da  altre  Nazioni.  Bernardo  Giambul- 
lari  nella  Continuazione  del  CirifFo  Calvaneo  Lib.  3. 

N  4  A  Cnf - 
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A  Cìriffo  gli  piace  ,  e  il  vetro  [uccia , 

Senza  lafciar  nel  fondo  il  centellino; 

Ed  e  già  cotto  ,  e  prefa  ha  la  Bertuccia  3 
E  dice  9  che  vuol  fare  un  fon  neilino  . 

Nel  Vocabolario  Tofofano.  Mounard ,  Singe  .  Mou- 
n'tno  ,  guenon ,  guenuebe .  Prw  /rf  Mounìno  ,  /’  enyvrer  . 
Goudelin  nel  Ramelet  Moundi  ;  fegound  fiouret  . 

Countent  ,  &  frane  de  tout  foucì  5 
Sounque  de  prene  la  Mounico . 

Don  Sebafliano  de  Govarruvia  Orozco  nel  Teforo 
della  Lingua  Cafligliana  alla  voce  Mona  dopo  aver 
accennata  F  origine  di  tal  voce  ,  foggiugne  .  Eftas 
Monas  appetecen  el  vino  ,  y  las  fopas  mojadas  en  el ,  y 
aze  diferentes  efetos  la  borracbez  en  ella s  ,  porqtia  una s 
dan  en  alegrarfe  muebo  ,  y  dar  muebos  faltos ,  y  bueltas  ; 
otras  fe  encapotan  ,  y  fe  arriman  a  un  ri  neon  ;  encu- 
bdendofe  la  cara  con  las  manos  .  De  a  qui  vino  llamar 
Mona  trifle  al  bombre  borracho ,  que  ejla  melancolico  , 
y  caldo  ^  y  Mona  aiegre  al  que  canta ,  y  baila  ,  y  fe  huel~ 
ga  con  todos  .  Quelli  due  diverfl  effetti  dell’ ubbria- 
chezza ,  così  bene  accennati  dal  Govarruvias  non  fu¬ 
rono  ignoti  agli  antichi  Latini  .  Laberio  nella  Cite- 
rea  citato  da  Nonio  Marcello  alla  voce  Ebriulari .  Ebriu - 
lati  mentem  hilarem  arripìunt .  Pel  contrario  Plauto  nel 
Cureulione.  Qperto  capite  calidum  bibunt  trifìes ,  atque 
ebnoli  incedunt .  Da  quello  Ebriolus  di  Plauto,  e  dal 
verbo  Ebriulari  ebbe  origine  la  voce  Brillo  in  ligni- 
ficanza  di  Avvinazzato ,  o  Cotticelo .  E  forfè  ancora  la 
parola  Brio  ,  che  efprime  una  ilarità  ,  o  efpanfione 
di  cuore,  e  di  fronte,  e  una  certa  commozione,  e 
vivacità  di  Spiriti  limile  a  quella  allegria,  che  do¬ 
na  il  vino  in  qualche  buona  quantità  aleggiato.  Non 
è  però  che  la  voce  Greca  dpu'Auv  ,  colla  quale  A*i- 
ftofane  ne’  Cavalieri  intende  uno  ,  che  abbia  cionca¬ 
to  più  del  dovere  ,  e  che  perciò  fia  allegro  più  dell 
folito,  non  fi  accolli  molto  alla  voce  Tofcana  Br//- 
lo ,  e  particolarmente  fe  F  ypfilon  fi  do  ve  He  pronun- 
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dare  alla  moderna,  come  un/,  e  non  come  1*  u  Fran- 
zefe.  Quei  varj,  e  pazzi  effetti  del  vino,  che  fa  la 
Monna  allegra  ,  e  la  Monna  malinconica,  fembrano 
adombrati  da  Orazio  Lib.  3.  Od.  21. 

0  nata  mecum  Confale  Manlio , 

Seu  tu  querela s  ,  five  geris  jocor , 

Seu  rixam  ,  &  infanos  amore f , 

Seu  facile m  ,  pia  Tefta^  fomnum. 
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1  39.  241. .  , 

Dante  da  Magano  ioy.  189. 

Dante  da  Volterra  Poeta  Antica  manuferitto  da  Fran- 
. < eleo  Redi  188. 

Dello  da  Signa  Poeta  Antico  manu feri tto  di  Francefco 
Redi  114.  189.  -  r 

Comeffa  De  Dia  PoetelTa  Provenzale  manufaitto  di  Fran- 
oefro  Redi  78.  io j. 

Demoftene  184. 

Dente  della  Capra  dannofo  alle  Viti  39.. 

Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio  141. 

Dialetto  Tifano  1  16. 

Dialoghi  Fdofofci  del  Vrior  Bue  e  Hai  48» 

Didimo  1  7  2,  1 75. 

Diminutivi ,  e  loro  ufo  140. 

Dino  di  Tura  Bafiajo  Poeta  Antico  del  Tetto  a  penna 
di  Francefco  Redi  ir 9. 

Diofane  Geoponico  92. 

Diomede  Guidalotto  94.  Gramatico  199. 

Diofippo  3  7. 

Diporto  182. 

MfjJèr  Dolcibene  Poeta  Antico  del  Tetto  a  penna  tli 
Francefco  Redi  117. 

Domenico  Magri  194. 

Domenico  di  Maettro  Bàndino  d’ Arezzo  Tetto 
a  penna  di  Francefco  Redi  37. 

Fra  Domenico  Cavalca  manufcricto  di  Francefco  Redi 


Ter.  Domenico  Salvettri  Poeta  Antico  manuferitto  di  Fram 
cefco  Redi  119. 

Domino  per  Dominio  136. 

-  .  Opere  del  Redi  Tom.  III.  O 
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Donne  partecipi  dell'  onor  de' Mariti  165. 

Druderia  in  fignificato  onefto  72. 

Drudo  fuftantivo 5  e  fuoi  Jigmficqti  72.  192. 

Drudo  adiettivo  75.  Nome  proprio  76. 

Duchi ,  720#  erano  Cavalieri  non  fi  ammettevano  alla  meri* 

fa  del  Re  di  Francia  164. 

Du-Frefne  41.  63.  65.  74.  94.  13$.  191.  194. 


E  Cangiata  in  A.  79.  ^  jeg. 

Egidio  Menagio  40.  41.  47.  ^r.  61.  54.  65.  73.  76. 
8l.  87.  94.  III.  1 12.  184.  I92.  I94.  I95. 

Egipani  f  u  trampoli  9  5 . 

*  EgeJ  andrò  1  33.  -, 

Elia  di  Berzoll  Poeta  Provenzale  del  Tello  a  penna  di 
Francefco  Redi  125. 

Elia  Cadenetto  Poeta  Provenzale  Tello  a  penna  della 
Libreria  di  S.  Lorenzo  ur. 

Elias  Carel  Poeta  Provenzale  Tello  a  penna  del  Sena- 
tor  Carlo  Strozzi  105. 

Elimento  per  Elemento  78. 

Emblanchacet  Poeta  Provenzale  Tello  a  penna  della  Li¬ 
breria  di  San  Lorenzo  .  Vedi  Blanchacet . 

Empedocle  33.  61. 

Engreftara  quafi  lngraftarìa  47.  d'onde  prenda  origine  47. 
Ennio  124.  *' 

Enrico  Ab  incenfe  6  3. 

Enrico  Spelmanno  73  .  ; 

Enzo  Re  Poeta  Antico  Tello  a  penna  di  Francefco  Re¬ 
di  9  9 . 

Epigene  193. 

Epillole  d 'Ovidio .  Tello  a  penna  di  Francefco  Redi  31. 
Epillola  di  San  Girolamo  a  Eullochio  volgarizzata  da 
Fra  Domenico  Cavalca  .  Tello  a  penna  di  Francefco 
Redi  31. 

Eratojlene  36. 

Ermippo  1 26. 

Ej chilo  124. 
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Ejìcbìo  78.  128. 

Efiodo  come  voleva ,  che  s\ innacquale  il  vino  go. 

Eftatico  197.  ' 

Etimologico  magno  65.  .  ; 

lubolo  122. 

-»  V  O  ■*  *  *  ^  +  t  .  W  ^ 

itw  87.  . 

Napoli  35.  «  , 

luripide  33.  37.  51.  71.  87.  166.  18 1,  183.  197, 
Ztìjlazion*  1.73.  17^, 

F 

FAcezie  del  Piovano  Arlotto  .  Tetto  a  penna  della  Li¬ 
brerìa  di  San  Lorenzo  85.  -  ■  '  v  t, 

dr?  [pere  18  J. 

^rfzzo  degli  liberti  j<$.  1 17. 

e  derigo  Vb  aldini  9  9 .  103.  113.  Suo  sbaglio  x  if*  fi/.  1 18 
120.  18.5.  ,  7  _ .  ;  . 

elippo  Sgruttendio  da  Scafato  44.  97.  98. 

eo  Beicari  Poeta  Antico  del  màniifcritto  del  Conte  Lo-, 
renzo  Magalotti  120.  /  t  > 

erecrate  Comico  ì96.  y  _  . 

errati .  Vedi  Ottavio  . 
ejlo  Pompeo  17 6. 

'igliuoli  del  Re  de ’  Longobardi  non  f 'e devano  a  menfa  con 
Padre  fe  non  erano  armati  Cavalieri  165. 
er  Filippo  degli  Albizzi  Poeta  Antico  1 19. 
ilipoo  de’ Bardi  Poeta  Antico.  Tello  a  peona  di  JFran* 
cefco  Redi  120. 

ilippo  Scarlatti  Poeta  Antico  .  Tello  a  penna  del  Con¬ 
te  Lorenzo  Magalotti  118. 
ìlijlioue  Locrenfe  37. 
iloftrato  ii6'  1 77.  1 

ìore  fpezie  di  componìmsnto  poetico  122. 
brentino  45.  92.  1 6$. 

ioretti  di  San  Francefco  .  Tetto  a  penna  di  Francefco 
Redi  32.  . 

remmingio  Poeta  Pedefco  112. 

ttchetto  di  Marfilia  Poeta  Provenzale.  Tetto  a  pe  nna 
della  Libreria  di  San  Lorenzo  73.  104, 

O  z  Fot - 
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Forbito  78 . 

Forefe  Donati  Poeta  Antico .  Tetto  a  penna  di  Fr ance- 
reo  Redi  119. 

Don  Francesco  dì  Andrea  43.  44. 

Francefco  Cadetti,  e  fuoi  Viaggi.  Tetto  a  penna  del 
Conte  Lorenzo  Magalotti  52. 

Don  Francefco  de  Quevedo  35. 

Francefco  Maria  Gua  Iter  otti  32. 

Metter  Francefco  da  Barberino  99.  10$.  104.  1O5.  rf$„- 
11 6.  185.  186. 

Francefco  di  Metter  Sifnone  -  Peruzzi  da  Firenze  Poeta 
Antico  .  Tetto  a  penna  di  Francefco  Redi  iq8.  ii 
Francefco  Malerba  Poeta  Franzef e  112* 

Francefco  de  Lemene  126.  5;. 

Francefco  Ottomano  19  1. 

Franco  Sacchetti  Poeta  Antico.  Tettoia  penna  di  Frasi- 
' eefco  Redi  ri  7.  r 

Frediano  da  Pifa  Poeta  Antico .  Tetto  a  penna  di  Fsan- 
fco  Redi  108. 

Frotta .  Frottola ,  e  loro  fignificato  9  5  » 

Fulvio  Orfino  125. 

Furio  Poeta  Latino  12 

G 
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GAbbr iella  Fafano  44. 

Gabbriello  Faerno  1 2  5. 

Gdjo  Giureconf ulto  1 40. 

Galeno  33.  57.  corretto  77* 

Galletto  da  Pifa  Poeta  Antico-.  Tetto  a  penna  di  Fran¬ 
cefco  Redi  108.  115. 

Ganfelm  Faiditz  Poeta  Provenzale  della  Libreria  di  San 
Lorenzo  73.  74. 

Gano  da  Colle  Poeta  Antico.  Tetto  a  penna  di  France^ 
fco  Redi  1 1  7. 

Ganzila  fio  della  Vega  fu  de'  primi  y  che  facejfero  Sonetti  in 
Lingua  Spagnuola  1 1  a. 

Gavazzo  i  6  7. 

Geraldo  Bue  old  izp 
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Gerì  Giannini  Pifano  Poeta  Antico  .  Manufcritto  di 
Francefco  Redi  n  8.  »■  ■■■ 

Gerfolc ,  e  fua  etimologia  139. 

Gerusalemme  del  Tl affo  in  Lingua  Napoletana  45. 

Geronimo  Terramagnino  Pifano  Poeta  Antico.  Tetto  a 
penna  di  Francefco  Redi  104.  108. 

Ghiaccio  per  rinfrescare  il  bere  quando  coftumato  82. 

Giachetto  Male  [pini  80. 

Giacomo  Bornio  60. 

Giacomo  da  Lentino  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  Fran* 
cefco  Redi  104. 

Giambullari  85. 

Gian  Alcjfio  Abbattuti  44.  97.  98. 

Giannizzeri  6 1. 

Giara  1  70. 

Giglio ,  0  Gillio  Lelli  Poeta  Antico  118.  120. 

Giolito  40. 

Fra  Giordano  da  Rivalco  .  Prediche  Tetto  a  penna  di 
Francefco  Redi  41.  42.  190. 

Giovanni  Marotolo  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  Fran¬ 
cefco  Redi  104. 

Gio ranni  d’  Arezzo  Poeta  Antico  Manufcritto  di  Fran¬ 
cefco  Redi  104.  it 5. 

Giovanni  Bofcano  .  Vedi  Bofcano  . 

MeJJer  Giovanni  da  Prato  Poeta  Antico  .  Tetto  a  penna 
di  Francefco  Redii  19. 

Gio.  Batijla  Gelli  1 3 1. 

Giovanni  Monaco  di  Marmonflier  14  3. 

Padre  Giovanni  Maffeo  60, 

Giovanni  Linfco!  60. 

Giovanni  della  Cafa  73. 

Giovanni  di  Meung  74. 

Giovannantonio  Paganini  Mi  la  ne f e  85. 

Giovanni  Signore  di  Foinville  9  3.  94. 

Giovati  Batifia  Marino  170. 

Giovanili  Villani  31.  78.  80.  8 z.  84.  89.  93.  rj8.  iza, 
13°.  133. 

Giovanni  a 5  Arces  39, 

Giovanvettorio  Soderini  j  j\ . 

San  Giovan  Grifoftomo  187,  ;  V 
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Giovinezza ,  e  Giovanezza  41. 

Girolamo  Ale  andrò  51. 

San  Girolamo  64. 

Giraldo  di, ;  Borneil  ,  o  di  BornelJo  Poeta  Provenzale  . 
Manufcritto  della  Libreria  di  San  Lorenzo  106.  114* 
182. 

Gittate  Spere  185.  \  . 

Giudice  Ubertino  Poeta  Antico.  Tetto  a  penna  di  Fran- 
cefco  Redi  104. 

Giuliano  Impera  dorè  63. 

Giulio  Voline  e .  Vedi  Voi  lue  e  . 

Giulio  Corte f e  97. 

Giuseppe  del  Papa  34,  -  , 

Giuseppe  Se  aligero  13$. 

Gloflario  Provenzale  .  Manufcritto  di  Francefco  Redi 
73*  178- 

Gnaecare .  Foce  Veneziana  94. 

G oboi  a  102. 

Gonnella  degl’  In term incili  da  Lucca  Poeta  Antico  Te¬ 
tto  à  penna  di  Francefco  Redi  104. 

Gotto ,  e  /«a  lignificato  85. 

Gouledin  Voeta  Guafcone  67.  200. 

Gazar  167. 

Gozzo  Vafo  da  bere  19  3. 

Grama, tica  Provenzale,  *  Manufcritto  della  Libreria  di  San 
Lorenzo  78.139.  181.  183.  184.188. 

Grafia  y  voce  ufata  dal  Boccaccio  47.  •.  > 

Graziolo  da  Firenze  .Poeta  Antico  .  Tetto  a  penna  di 
Francefco  Redi  104. 

Gre  y  e  fuoi  lignificati  89. 

Grotto  Uccello  106.  Baia  lingua  piccoliffima ,  e  fenza  voce  1 76. 
Guglielmo  Britone  63.  100. 

Guglielmo  aucourb.nez  74. 

Guglielmo  di  Lorrif  Autore  del  Romanzo  della  rofa  74.  112. 
Guglielmo  Monilier  102.130. 

Guglielmo  Camdeno  i6i. 

Guido  d’ Uzez  Poeta  Provenzale .  Manufcritto  Strozzi  68. 
Guido  di  Tournaut  74. 

Guidoufel  Poeta  Provenzale  Tetto  a  penna  della  LL 
bferia  di  S.  Lorenzo  81.  ,  . 

'  ‘  Guì- 
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Guido  Cavalcanti  Voeta  Antico  99.  105. 

Guido  GuinizzeIJi  Poeta  Antico  Manufcritto  di  France- 
fco  Redi  104.  105. 

Guido  Orlandi  Poeta  Antico  /  Tetta  a  penna  di  Fran¬ 
cefco  Redi  117.  -  ? 

Guido  della  Rocca.  Manufcritto  di  Francefco  Redi  117. 
Guido  Giudice  delle  Colonne  Storia  Trojana  *  Tetto  a 
.  penna  di  Francefco  Redi  18  7, 

Guitcon  d'  Arezzo  .  Manufcritto  di  Francefco  Redi  80.. 

,  104.  105.  io£*  109.  11 5.  119.  154.  171.  1 88. 

1 

BEato  Jacopone  da  Todi  37.  72. 

Jacopo  Corbinelli  76. 

jacoppo  Mottacci  da  Pifa  Poeta  Antico.  Tetto  a'  penna- 
dì  Francefco  Redi  1 1  5.. 

facopo  Soldani  Satire  ►  Manufcritto  di  Francefco  Re¬ 
di  123. 

Iacopo  Spon  92.  -, 

Fra.  Jacopo  da  Ce  fole  Dominicano  161  «■ 

J  ambii  co1,  8  8. 
lamurluk  181, 

Imbri  ac  arji  per  fan  ita  180. 

Impazzire  tra '  bicchieri  i%o* 

Impiria  voce  Veneziana  38. 

Incrudire  in  Jigni ficaio  onèflo  72. 

Indovinelli  propojli  ne'  conviti  1 2  7.- 
Inghirl andar  le  tazze  76..  > 

Inguìjlara  4  5 . 

Innacquare  il  vino  come  cojlumavan  gli  Antichi  g 

intendenti  de'  vini  45.*  . 

intendenza  ..  Intendimento  67 > 

intonare  per  mettere  in  mujtca  93..' 

invitare  a  bere  76. 

Ione  Chioi 37.- 
iperide  Orato,  e  184. 
ìpocrate  37.  1  7  7.  90.. 

Ipponatte  72. 

Skforo  64..  .  ...  c.  v  -  ' 

•  O  jfi.  La- 
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LAcrìmct  fpeziedìvìno  165. 

Lamporecchio  Villa  de'  Signori  Hofpigliofi  84. 

Lanfranco  Cicala  Genovefe  Poeta  Provenzale  *104. 

Lapo  Gianni  Poeta  Antico  .  Te  fio  a  penna  di  Francefco 
Redi  41. 

Lapo  Salterello  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  Francefco 
Redi  104.  115. 

Lapo  detto  Lupo  di  Farinata  degli  Uberti  Poeta  Antico  99. 
Lap peggio  1 66. 

Leone  Allacci  104.  105.  117.  120. 

Laporeambi .  Sorta  di  Verfi  1 1 5. 

Lettera  ma]  uf col  a  35. 

Lettere  di  Fra  Guictone  d’  Arezzo  .  Tetto  a  penna  di 
Francefco  Redi  80.  106.189. 

Liberta  di  parlare  in  tempo  di  vendemmia  1  32. 

Libreria  Manufcritta  del  Senator  Carlo  Strozzi  118. 

Libro  antico  della  cura  delle  malattie  .  Tetto  a  penna  di 
Francefco  Redigi.  140.  193. 

Libro  dell'  Ambafceria  delle  Provincie  Unite  all'  Imp e rador  del¬ 
la  China  60. 

Linbidine  per  libidine  3  r . 

Lio  nardo  S  al  v  iati  Rr.  195. 

Lippo  d’  A  rezzo  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  France¬ 
fco  Redi  75.  105, 

Lodovico  Ariofto  83.  185. 

Lodovico  Dolce  ni.  Leporeo  115. 

Lorenzo  Bellini  169. 

Conte  Lorenzo  Magalotti  53,118.  123.  1 78. 

Luca  Pulci  72.  79.  182-  190. 

Luca  di  Grimaldo  da  Genova  Poeta  Provenzale  104. 

Luce  di  S dn termo  5  che  fa  189. 

Luciano  87.  163.  •» 

Lucrezio  125. 

Lui  dato  a  cofe  infenfate  ,  e  irragionevoli  167*  y 
Luigi  Alamanni  34.  50.  89. 

Luigi  Camoes  Poeta  Vortughefe  101. 

Lui- 
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Luigi  Froes  33. 

^uigi  Pulci  31.84.  85.87.  1  tiz.  1 85. 

Luigi  Uccellai  Vriore  di  Firenze  48. 

Luijftmo  fuperlativo  41. 

Lumaggre  Giuoco  90. 

M 

M  Ace  don  io  34.  125.  167. 

Macrobio  33.  37. 

Cadere  efferc  ubbriaco  162. 

Maffeo  de’  Libri  da  Firenze  Poeta  Antico.  Tetto  a  pen¬ 
na  diFrancefco  Redi  120. 

Majufculo  ,  e  Majufcolo  .  Vedi  Lettera  majufcula . 

Malvagia  di  Montegonzi  6 r.  Del  Trebbio 
Aamante  voce  Spagnuola  12 2. 

Mammola .  Mammolo  122. 

Mandola .  Mandolino  183.  l84- 

Vlanetto  da  Filicaja  Poeta  Antico .  Tetto  a  penna  di  Fran- 
ce fco  Redi  120.  ; 

ifd/ri  lavate  ne ’  conviti  con  V  acqua  nevata  83. 

Mantenitori  della  Gtoja  d ’  Amore  io  1. 

Manufcritto  antico  in  cartapecora  della  Libreria  di  S.  Lorenzo 
fenza  titoli  di  Autori  4 5. 

purpureo  ,  e  Jwo  fìgnificato  102. 

VL/>r  Marabuttino  d’  Arezzo  Poeta  Antico.  Manufcritto 
diFrancefco  Redi  120. 

Marchìonne  di  Matteo  Arrighi  Poeta  Antico.  Manufcrit¬ 
to  di  Francefco  Redi  117.  119. 

Maritare  169. 

Marfilto  Cagnato  37.  Ficino  102. 

Martino  Opizio  1 12. 

Marziale  66 .  £>’  Auvergne  6 7. 

Mafarel/o  da  Todi  Poeta  Antico.  Tetto  a  penna  di  Fran¬ 
cefco  Redi  104. 

Matteo  Parifi  100.  Ricci  60.  Vejlmonafterienfe  64.  100. 
Mattinolo  91. 

Meo  Abbracciavacca  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  Fran¬ 
cefco  Redi  104. 

Met- 
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190.  199. 
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Me tr odoro  190.  ■  ; 

Mettere  [pere  termine  marinarefcò  185. 

Maeftro  Migliore  da  Firenze  Poeta.  Antico  0.  Manu  feri  tto 
di  Francefco  Redi  117. 

Mignard «  Mtgnardelet  191.  ■- 

Mignon  e ,  £  fuo  Significato  190. 

Minna  voce  Germanica  190. 

Mino  del  Pavefajo  d’  Arezzo  Poeta  Antico  del  Tetto;  ai 
penna  di  Francefco  Redi  104. 

Mira  dorè,  m  ira  t  or  e  %  miraglio  188.189.  ; 

Mirare  ,  rimirare  ,  guardar  nello  Specchio 
Mnefveo  124.  154. 

Mona! di  Cronaca  manuficritta  68: 

Monna.  Vigliarla  Monna  199.  * 

Monna  briaca .  all  e  ir  a  s  malinconica  zoo*. 

Monojint,  47. 

Monjignor  della  Cafia  73 ,, 

M<me  Senario  123. 


Mo [cade Ilo  39 .  40. 


Mottetto ,  e  fuo  Significato  99. 

Componimento  Poetico  9  4.  99 
Mureto  ì  Sì  . 

Mufium  pomatium  64. 


N Aggiunta- in  alcune  voci  31.  129.  130.  i6ò= 

Nacchera Nacchere  92.  e  Seguenti . 

Naimerico  di  Belle  noi  Poeta.  Provenzale  del;  Tetto  dii 
Francefco  Redi  129.. 
stappa.  Nappo ,  e  origine  42 ... 

Narcetri  per  Arcetri  1*56. 

Natuccio  Anquino  Pifano  Poeta  Antico  ^  Tetto  a  penV 
ria  di  Francefco  Redi  1 1 8. 

Ne/^/7^4  7.  6,1. 

Néro  Z’/«0  ,  Sangue  1  yp  Acqua  1 5ÓV. 

Niccola  Villani  69,  19  0. 

Niccolo  EìkJÌo  ì  12. 

Niccolò  Soldanieri  Poeta  Antico  -  Tétto  a  penna  di  Fran- 
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celco  Redi  1  r  7.  1 19, 

Ninfee  no  per  Inferno  129. 

Socco  dì  Cenni  Poeta  Antico.  Tetto  a  penna  di Frati- 
cefco  Redi  108. 

Nonio  Maroello  2,00.  ' 

Novelliere  antica  4  7. 

o 

OCcbio  del  Sole  ,  e  della  Luna  124. 

0  do f re  do  Giureconfulto  46. 

)./or  del  Vino ,  ?  /«<?/'  effetti  1  35. 

Amelia  di  S.  Gio:  Grifottomo  .  Tetto  a  penna  di  Frati- 
cefco  Redi  80.  ,  ;; 

)mero  36.  48.  61 .  6j.  71.  76.  90.  124.  171.  174.  176. 
198. 

)  ne  fio  Bologne  fé  Poeta  Antico  105. 

)nomattico  Provenzale  Tetto  a  penna  della  Libreria  di 
San  Lorenzo  182.  ix4. 
ìnta  voce  Provenzale  129. 

'/vrzw  35.  38.  87.  91. 124.  132.  134.137.  141.  163.169.; 

172.  180.  201,  ..  . 

'avalie'r  Orazio  Rucellai  Prior  di  Firenze  ,  e  Tuoi  Dialo-: 
ghi  Filofoficì  ,  e  Sonetw  .  Tetto  a  penna  appretto,  iì 
Prior  Luigi  fuo  Figliuolo  48. 

)rcipoggia  ,  Orzipoggia  5  1 86.  1  8  7. 
bigine  del  Sonetto  112. 

1 rojto  della  Libreria  di  S.  LorenXo  3^. 
fiìco  87. 

Dttavante  Barducci  Fiorentino  Poeta  Antico  del  Tetto 
a  penna  di  Francefco  Redi  120. 

Htavio  Ferrari 39.  61.  65.  74.  90.  97.  167.  188.191. 
)vidio  manufcritto.  Tetto  di  Monsù  Conrart  106.  233» 
276. 
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INDIO 


E. 


P 

SEr  Pace  Notaio  Poeta  Antico  .  Tello  a  penna  di 
Francefco  Redi  u  $. 

"Palladio  74.  92. 

Pan  buffetto ,  e  fua  origine  184. 

Pandette  35. 

Pandora  .  Panduri  zza  re  183. 

Pannucciodal  Bagno  Pifano  Poeta  Antico  .  Tello  a  penna 
di  Francefco  Redi  108.  no.  118. 

Vanzirolo  4 6. 

San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  138. 

P aolo  Abbreviarne  diFeflo  \  61Jilenziano  1 6^>VValnefrido  154. 
Vapia  39 

Par  aggio  lo  flejjo  che  in  latino  Comparano  133. 

Patterà  delia  Germinella  Poeta  Antico  .  Tello  di  Fran¬ 
cefco  Redi  1 1  7.  ir 8. 

Pafquier  166. 

Vaufania  131.  137. 

Peccherò  <$  5 . 

Pedina  197. 

Peirol  ,  o,  Periol  d’  Alvernia  Poeta  Provenzale .  Manu- 
fcritto  della  Libreria  di  San  Lorenzo  106.  8j.  182. 

Per  et  ola  128. 

Perdicione  Poeta  Provenzale  .  Tello  a  penna  di  Francefco 
Redi  194.  ^ 

Petrarca  31.  70.  95.  104.  106.  1  1  7.  1  1  8.  168. 

Non  fece  Sonetti  con  la  coda  1 1  8. 

Petronio  Arbitro  199. 

Pevera.  Pevere .  Pevera.  Peverada^S. 

Piacitela  Giuoco  90. 

Maejlro  Piero  delle  Vigne  Poeta  Ancico.  Manufcritto  di 
Francefco  Redi  104.  105. 

Pierozzo  di  Biagio  di  Strozza  Strozzi  Poeta  Antico  .  Te¬ 
llo  a  penna  di  Francefco  Redi  1 19. 

Pietro  Crefcenzio  45.  4 5.  Iarrie 60.  Fabro  io 2.  130. 

Pier ’  Andrea  Forzoni  59.  89.  Bembo  vedi  Bembo  . 

Pietro  della  Rovere  Piemontefe  Poeta  Provenzale  104. 


Pie- 
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Piero  Bremonte  Poeta  Provenzale  .  Tefto  della  libreria 
dì  San  Lorenzo  1 14. 

Piero  Salvetti  Fiorentino  Poefie  .  Tefto  di  Fràncefcó 
Redi  199. 

V tetro  Bellonio66.  8  3. 

Ser  Pietro  da  Monterappoli  Poeta  Antico  .  Manufatto  di 
Francefco  Redi  1 19.  ,  .  c  '  /a 

Vigliar  la  monna  199.  .  0 

Pindaro  40.  124.  137.  .  i 

Pippo  di  Franco  Sacchetti  Poeta  Antico  .  Manufcrit- 
to  di  Francefco  Redi  11 7.  - 
Vociando*  Vociar  elio  forta  di  Vino  42. 

Vintone  36.  102. 138.  180.  192. 

Vintone  Voeta  124.  199. 

Vlnuto  41.  7 6.  90.  125.  133.  162.  200. 

Plinio  39.  41.  42.  44.  48.  50.  66.  70.  ju  89.  90.  92* 
124. 

Plutarco  9  1 . 1  74.  266. 

Poefea  del  Padre  Tommafo  Strozzi  [opra  il  Cioccol atte  48 . 

Di  Pier  Andrea  Torzoni  59. 

Voefie  ,  puzzan  d’  olio  io 5. 

Poeta  Provenzale  Incerto  del  Tefto  a  penna  della  Li¬ 
breria  di  San  Lorenzo  85. 

Polibio  69. 

"Poliziano  .  Vedi  Angelo  Voliziano  . 

Polluce  77.  91.  183.  184. 

Polo  di  Cartello  Poeta  Antico.  Terto  a  penna  di  Fran~ 
cefco  Redi  95. 

Pomada  65, 

Pons  de  Capdoil  Poeta  Provenzale .  Tefto  a  penna  di  Fran- 
cefco  Redi  99. 

Porfirione  Cementatore  d ’  Orazio  1 72.  1 73* 

Porpora  bianca  174.  o 

Pozzo  nome  di  Bicchiere  12  3. 

Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rivalto  .  Tefto  a  penna  di 
Francefco  Redi  190.  Vedi  Fra  Giordano . 

Pretto ,  e  fua  origine  76.  ,  .  .  0 

Pronunzia  delle  Lettere  Grecherò*  Ve'  PifaninG* 

Protagora  36. 


^  - 


1 


/'■? 
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Protogene  Gramatìco  36. 

"Proverbi  di  Salomone  88. 

Prudenzio  190.  ...  . 

Pucciandone  Martello  da  Pifa  Poeta  Antico .  Manufcrìt-» 
to  dì  Francefco  Redi  104.  105.  106.  ri£. 

Puggibot  Poeta  Provenzale  .  Tello  a  penna  di  France- 
fco  Redi  103.  1 

Purpureo  epiteto  dell y  acqua  172.  Dey  Cigni  17 z.  Del  Mare 
172.  Della  Morte  173. 


a  > 


Hj 


•  ■'}  .  *4  * 

j*  4  >  V»/  JL  k 

RAbbuffare .  Rabbuffo  ,  e  /wg  orìgine  184. 

Raffaello  Magiotti  34.  *  '  * 

Rarmóndo  Giordano  Poeta  Provenzale  .  Manufcritto  del¬ 
la  Librerìa  di  S.  Lorenzo  114.  i8<5. 

Rambaldo  de  Vacheras  Poeta  Provenzale.  Manufcritto^ 
della  Libreria' dt  San^  Lorenzo  *  e  di  Francefco  Redi 
66. 73.  .  ^  ^  ; 

Ranco  rSe. 

Ranieri  de’ Samaretant  Poeta  Ahtlco  .  TeRo  a  penna  di 
Francefco  Redi  9  5.  w 

Re  de’  Longobardi  non  facevano  federe  alla  loro  menfa  i  figli- 
voli  fe  non  erano  armati  Cavalieri  164* 

Re  don dilla  r  103. 

Rè  Enzo  Poeta  Antico  .  Manufcritto  di  Francefco  Redi  99, 
Re  Riccardo  Poeta  Provenzale  .  Manufcritto  di  France- 
fco„Redi  103. 

Abate  Regner  des  Mar  ah  y  e  fitta  Traduzione  di  Anacreonte 
in  verfio  Tofcano%8. 

Re  mondo  Jorda  .  Vedi  Raimondo  Giordano  « 

Ricordano  Makfipìni  31.  80.  82.  84. 

Rimario  provenzale  .  Manufcritto  della  Libreria  di  San 
Lorenzo  7  fi  8  5 .  1 8  4  1 89 , 

Romanzo  d  i  Bertrando  di  G  uefdrrt .  TeRo  a  penna  di  Fi afW; 

cefco  Redi  75. ,  '  :  / 

Romanzo  di  -Fiorimondo  :  Dì  Giudo  di  Tournat  .  Di'  Gugliel¬ 
mo  au  courb.nez.  Della  Rafia  73.  74. 

Rottolo  Berlini  Fiorentino  Poefie  manufcritte  del  TeRo 

di 


^  ^  P  I  C  E.  22  2 

di  Francefco  Redi  32.  34.  *65 
Ronfardo  Poeta  Franzefe  29.  6z,  101.  123,  134.  In< 

Roffo  in  Jtgmficato  di  nero  173. 

Rofifo  da  Meflìna  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  France- 
ìco  Redi  120. 

Rigetto  da  Lucca  Poeta  Provenzale  104. 

Ruggierone  da  Palermo  Poeta  Antico  „  Manufcritto  di 
Francefco  Redi  186.  ' 

s 


SCome  pronunziata  da  Pifani  116. 

Sabino  Poeta  33.  4 

Saffo  1 15. 

Salyarico  di  Malleone  Poeta  Provenzale  ,  Manufcritto  dì 
rrancelco  Redi  100. 

Samuel  Bociarto  28. 

Sandro  di  Pippozzo  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  Fran- 
ceico  Redi  11  7. 

Santa  Maria  Nipotecofa  130. 

Santermo ,  e  fuo  lignificato  1  2^. 

Sapria  fpezie  dì  vino  127. 

Saffi  amici  alle  viti  171. 

Satire  di  Monfig.  Azzolini .  Tefto  a  penna  di  Francefco 

Redii36.  192. 

J buffare ,  e  orìgine  1 84. 

Scaligero  42. 

Scarabattola  5  origine  196. 

Sdoppio  90. 

Scoliaffie  di'  Ariftofane  41. 

Seb affilano  Covarruvias  ,  FW#  Covarruviar  . 

Seneca  45.  70.83. 

J/Wro  6  3 .  e  feguenti  * 

Sileni  1  31. 

JSimbuono  Giudice  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  Fran- 
cefco  Redi  99. 

Simone  Pauli  90. 

Sione ,  cbecofa  fiai8'j. 


T2  24  I  N1  DICE. 

Padre  Sirmondo  74. 

Smerara  Smerato  189. 

Smeriglio  ,  ?  /z/tf  origine  1 89. 

Sedetti .  di  quattordici  ver  fi  inventati  dagl '  Italiani  I  72.  J0- 
;  zrm/  dey  provenzali ,  ebe  cofa  fefiero  175. 

Sonetti  Tofcani  di  più  verfi ,  che  quattordici  106.  Sonetti  Rin- 
,  terzati  107.  ,108.  Dopp]  108.  ?  feg.  Pi  Rime  ti 5.  Con 
le  rime  nel  mezzo  de'  verfi  115.  Lepore  ambi  115.  Sonetti 
come  fi  trovino  fritti  ne'  Tefti  antichi  114.  Sonetti  di  di* 
verfe  quantità  di  verfi  117.  jfaro  <1121.  Cc?tf  le  quartine  di 
cinque  ve<rfi  per  ciafcuna  119.  Sonetti  9  co/z  prime 
lettere  de' verfi  accennano  il  nome  dell '  Autore  12 1.  Sonetti 
col  Ritornello ,  £  col  Ritornello  doppio  111. 118.  Sonetti  quan¬ 
do  cominciati  in  Francia ,  ed  in  Spagna  112.  Con  la  coda  y 
e  loro  origine  1 18.  e  /eg. 

Sonetto  ,  e  donde  abbia  avuta  origine  1 1 2 . 

Sonetto  di  Dante  non  più  ftampato  dei  Tefto  a  penna 
di  Francefco  Redi  107.  1 1  7. 

Sonetto  di  Pucciandone  Martello  da  Fifa  fcritto  fecondo 
la  pronùnzia  Pifana  .  Tetto  a  penna  di  Francefco  Re¬ 
di  116. 

Sonetto,  del  Priore  Orazio  Rucellai  49. 

Sorano  198. 

Sordello  Mantovano  Poeta  Provenzale  104. 

Spera,  (dittare  [pere.  Fare  [pere  185.  Lo  Jlefio  ,  che  fperan - 
za  1  86.  " 

Spmngbetta  cagionata  dal  Vino  169. 

Stampite  de'  Provenzali  105. 

Stare  a  Tavola  ritonda  Proverbio  13  o: 

Stufino  Poeta  3  5, 

Stefano  Pignatelli  4  5 .  Va  fi cbiere  101. 

Stefanodì  Gino  Poeta  Antico.  Manufcritto  di  Francefco 
Redi  1 19. 

S  teff  filmo  fuperlativo  41. 

Storia  della  Bibbia  in  Lingua  Provenzale.  Tetto  a  penna 
di  Trancefco  Redi  j  82.  183. 

Storia  Narbonefe  .  Manufcritto  appretto  Francefco  Rè¬ 
di  81.  _  c  :'  v; 7 

Strambotto ,  firammotto  5  e  fua  orìgine  94. 

Sveglia  5  Sveglione  9  7. 

S  ui - 
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Suìda,  3$.  41.  54.  77.  J7^# 

Superlativo  con  T  accref amento  19  2. 

T 

Timballi  93. 

T  al  ab  al  ac  chi  9 15.  T amburcicci  $6. 

Tana  quii  Fabro  174. 

Tanghero 

Tavola  Ritonda.  Manufcritto  della  Libreria  di  San  Lo¬ 
renzo  So.  11  j.  136.  i4J.  Igy. 
le  ,  e  Jua  bevanda  Co. 

Teocrito  50.  138. 

Ter  idei  vafi  da  bere  73. 

Tertulliano  141. 

ribaldo  di  Sciampagna  Poeta  Antico  F rame  Ce  101 
Tibullo  38.  89.  161.  172.  180. 

Timeo  di  Taormina  181. 

1  ommafo  de  Bardi  Poeta  Antico  .  Tello  a  penna  di 
Fra nce fco  Redi  119. 

Padre  Tommafo  Strozzi  Gefuita  54. 

T ommaf 0  Reinefio  193. 

Tonfano  17  C. 

Torquato  Taffo  91. 

Tra  ttato  del  Governo  della  famiglia  . 

Tello  a  penna  di  Francefco  Redi  99. 

Trattato  Latino  de’  Poponi  di  Alberto  Rimbotti  .  Ma- 
nufcritto  di  Francefco  Redi  136. 

Trattato  dell’ Intendimento  .  Manufcritto  apprelTb  Fran¬ 
cefco  Redi  J24. 

Trattato  della  Sapienza»  IVlanufcritto  apprelTo  Francefco 
Redi  1 89. 

Trecce  delle  Vigne  70. 

Trefcare  94. 

Trojano  Poema  in  Ottava  Rima  *  Manufcritto  appreffo 
Francefco  Redi  j6. 


Opere  de  Redi  T.  III. 


P 


Val- 


I 
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ìz6 

V 

VAllombrofa  ,  e  Valembrofia  8r. 

Vanto  di  Rinaldo.  Manufcritto  di  Francefco  Re¬ 
di  1 3 2 .  i  71.  182.  1  8  7. 

Varare  ,  ?  /&<?  doppio  lignificato  1 8  r  • 

Varrone  51.  87.  176. 

Nifielo .  Vedi  Benedetto  Fioretti  . 

Vendemmia  tempo  di  libèrto,  133. 

Verde  vino  1 66-  Ver  de  a  165. 

Verdetto ,  Verdifcbetto  ,  Verdi  [co  Vini  1 66* 

Vevmìcciuoli  per  tignere  in  Cremifi  6  6 . 

Vermiglio  66.  ufato  nell '  Effequie  6  7.  £  [eguenti . 

Vernaccia  di  San  Gimignaro  126. 

Verfi  de '  Greci  come [c ritti  anticamente  1 1 5. 

F^e  ghiotte  dell'  Uva  Mofcadella  39. 

Vetriuola  in  lignificato  di  bicchiere  51. 

Few  per  va  fio  da  bere  34- 

Ugo  da  Mafia  di  Siena  Poeta  Antico  .  Manufcritto  dì 
Francefco  Redi  115. 

Uguccione  Pifano  Gramatico  del  Tefio  a  penna  di  An¬ 
ton  Maria  Sai  vini  163. 

Viaggio  del  Vefic  vo  di  Berit  alla  Goccine  in  a  60. 

Vigna  per  lo  ftejfo  ,  c&e  Ftfe  ^<5- 
Villanzone  1  70.  Vincenzio  Boghini  76. 

F//70  [angue  dell'  Uva  32.  Fa  buon  [angue  .  B’  ##  r£tg&*0  dd 
Sole  33.  Lrf  poppa  de'  Vecchi  34.  Amaro  42.  .Té»/'  colori  89. 
CW/?  innacquato  degli  Antichi  90.  Dato  nelle  Febbri  da 
Ipocrate  90.  F/Vo  grande  fatto  cali'  uve  nere  92.  Fortf  5 
e  lignificato ■  124.  Cavallo  del  Poeta  1  37.  Solleva  la  fan- 

tajia  137.  Fa  gli  uomini  vanfatori  1  37.  Veleno  de'  mali  1  40. 
Innaffia  /’  anima  164.  Pof affanni  184.  F^/fo  «e/  pjjo  171. 
Eccita  tempejle  1 84.  Jao/  effetti  differenti  nelle  Monne  1 99. 
200. 

F/>0  di  Lecore  38.  Albano  66.  Di  Lesbo  77.  Di  Brozzi  126. 
Di  Vepareto ,  e  delle  cinque  Terre  diTcjcana  ,  e  Geno- 
ve fiato  127.  Di  Lappeggio  .  'Rullato  .  Alla  Sciotta  .  Soleg¬ 
giato  .  Alla  Franzeje  .  Alla  Greca  166.  167.  A/rt  T4//4 

167 
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167.  Pompeiano  168. 

Viola  mammola  122. 

Virgilio  39.  40.  75.  9r.  124.  14J.  171.  172.  173.  181. 
188.  198. 

Virgilio  manufcritto  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  35:, 

Vi fi b  il  io  198. 

Vita  dì  Ganielm  Faìditz  Poeta  Provenzale  .  Manufcrit- 
to  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  74.  99. 

Vita  di .  Guidou-fel  Poeta  Provenzale  .  Manufcritto  delia 
Libreria  di  S.  Lorenzo  81.  103. 

Vita  della  Beata  Umiltà  .  Tetto  a  penna  di  Francefco 
Redi  82. 

Vita  di  Lanfranco  Cicala  Poeta  Provenzale  .  Manufat¬ 
to  delia  Libreria  di  San  Lorenzo  102. 

Vita  di  Nuc  de  Sam  Sire  Poeta  Provenzale  .  Tello  a 
penna  della  Libreria  di  San  Lorenzo  103..  1 29. 

Vita  di  Rambaldodi  Vacherà  Poeta  Provenzale  del  Te¬ 
llo  manufcritto  della  Libreria  di  San  Lorenzo  103. 

Vita  di  Riccardo  Berbefin  Poeta  Provenzale  del  Tello 
manufcritto  di  S.  Lorenzo  114. 

Vita  di  Naimerico  di  Pepugnano  Poeta  Provenzale  def 
Tello  a  penna  di  San  Lorenzo  129. 

Vita  di  Sant’  Antonio  .  Tello  a  penna  di  Francefco  Re¬ 
di  1 68.^1 8  5. 

Vita  di  Cola  di  Rienzo  Jlampata  139. 

Vite  baffa  169-  Vite  trapiantata  in  paejt  differenti  produce  vi¬ 
no  differente  61.  Vitigno  65. 

Vliffe  Aldovrando  92.. 

Ulpiano  Gimeconfulto  165. 

Vocabolario  della  Crufca  38.  40.  46.  72.  92.  103.  133.  159. 
171.  181.  183.  189. 

Vocabolario  Tolfano  188.  200. 

Volgarizzamento  Antico  di  Rafis  ,  Manufcritto  della  Li¬ 
breria  di  S.  Lorenzo  12 1. 

Volgarizzamento  Antico  della  Bibbia  .  Manufcritto  ap¬ 
pretto  Francefco  Redi  168. 

Voffio  6 1.  74. 
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Z  Alto- 
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Z 

Z  Mutai  a  in  D  128. 

Z  rara?  pronunziata  da'  Pifani  1 16. 

Zaccaria  Vefcovo  di  Crifopoli  64. 

Xamberlucco  18 1. 

Truccherò  Beneivenni  Fiorentino  42.  105.  1 06.  izr. 

Tjuccbezzà  .  Zwo  98. 
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2 1 1 

SONETTI 

del  siano* 

FRANC  E  SCO 

* 

REDI 

ARETINO.. 

SONETTO  PRIMO. 

SE,  vi  di'  Amor ,  fe  fia  ,  che  mai  .leggiate 
Qtiefii  vani  psnfieri e  quefte  ime 
Amorose  insanabili  follie , 

Muova  dimeno  al  mie  mal  vai  ,  che  il  provate  » 

Solo  io  le  Jcrivò  ,  acciocché  voi  veggiate 
Le  malvage  di'  Amor  frodi  natte  , 

E  quanto  Jien  le  fue  pemerfe  vie , 

Lubriche  y  ìnfidiofe 9  ed  intrigate  . 

E  fe  in  quelle  tal  volta  un  vago  fotte  ^ 

0  un  dolce  finutto  firwcpntra  a  fot'te.^ 

Ey  fior  d'  inganno  ,  e  frutto  di  dolore , 

Cui  d'  afcofi  lacciuoli  afpre  ritorte 

Stan  Sempre  intorno;  e  per  cui  dona  Amore 
Tormento  ? w  prima  5  e  poi  vergogna,  e  morte  » 


?  4 


S  O- 


SONETTO  IL 


LUnga  e  ly  Arte  di  Amor ,  la  Vita  e  breve  : 
Verigliofa  la  P rova  ,  ctfpro  il  cimento'. 

Vincile  il  Giudizio  ;  e  a  par  del  vento 
Vrecipitof t  li  Occafione  ;  e  lieve . 

Siede  in  la  f cuoia  il  fiero  Maftro  ,  e  greve 
Flagello  impugna  al  crudo  Uffizio  intento  ; 
Non  per  via  del  piacer  ;  ma  del  tormento  y 
Ogni  Difcepol  fuo  vuol  >  che  s'  aliene . 

Mefce  i  premi]  al  gafiigo  ;  e  fempre  amari 
I  prem}  fono ,  e  tra  le  pene  involti, 

E  tra  gli  ftenti ,  e  fempre  fcarfi  ,  e  rari . 

E  pur  fiorita  è  i  empia  f cuoia  ,  e  molti 

Già  vi  fon  vecchi ,  e  pur  non  v  e  chi  impari  ; 
Anzi  imparano  tutti  a  farfi fiolti . 

f 

SONETTO  HI. 

AP erto  aveva  il  parlamento  Amore 
Nella  f olita  fu  a  rigida  Corte, 

E  già  freme an  falle  ferrate  porte 
V  ufate  Guardie  a  rifuegliar  ferrare . 

Sede  a  quel  fttperbiffimo  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  frali  5  e  i  empia  morte 
Gli  flava  al  fianco  ,  e  la  contraria  forte  . 

E’I  fofpiro  ,  il  lamento  appo  il  dolore . 

Io  meflo  rifui  tratto  ,  e  prigioniero  ; 

Ma  quegli ,  allor  ,  che  in  me  le  luci  affijfe  5 
Mife  uno  fi  ri  do  depistato  5  e  fiero  * 

E  pofeia  aprì  i  enfiate  labbia ,  e  diffe  ; 

Provi  il  rigor  cofiui  del  noflro  Impero  : 

E  il  Fato  in  Marmo  il  gran  Decreto  fcrijfe , 


SO 


2  3  3 

SONETTO  IV. 

CHi  cerca  l a  Virtù  ,  [eh ivi  d' Amore 
Le  fiorite  contrade ,  et  molli  prati  ; 

Ver  chi  quell ’  empio  lufingbier  Signore 
Mille  vi  tende  ,  infiniti  agguati  . 

uri  incauto  ,  e  giovinetto  cuore 
Si  ferma  a  refpirar  quei  dolci  fiati  , 

Cb' olezzati  quivi  con  mentito  odore  j 
Reftano  i  vanni  fuoi  tofto  invelati* 

Allor  le  Maghe  ,  f  /v/  flanno  , 

Ben  lo  tarpano  in  prima  ,  tfV  ferra n  poi 
In  tetro  Albergo  di  prigione  amara  ; 

Dove  fenza  fperanza  i  giorni  fuoi 

Piangendo  mena ,  e  fuo  malgrado  impara  ? 

Come  tu  conci ,  Amore  y  i  fervi  tuoi . 

S  O  N  E  T  T  O.  V. 

ERa  il  primiero  Caor ,  e  dall'  ofeurà  < 

Grembo  di  lui  ebbe  il  natale  Amore  5 
dijftpò  quel  tenebrofo  orrore  , 

Onde  le  belle  Idee  prodotte  furo . 

Trt/  mente  mia  fofeo ,  impuro 
Stavafi  in  prima  un  indijìinto  errore , 

Quando  Amor  pur  vi  nacque  ;  e  al  fuo  fplendore  3 
Tofto  io  divenni  luminofo ,  £  paro  . 

Natovi  Amore  ,  infpirò  la  mente 
Al  defio  del  fovrano  eterno  Bello  , 

Cbefolo ,  ed  in  fe  fteffo  baia  forge  n  te . 

.E  perche  fempre  io  fojfi  intento  a  quello , 

Sempre  vogliof  ? ,  é*  vie  più  fempre  ardente 
Fe  vedermene  in  voi  >  Donna ,  //  modello  . 

so- 


*J4 


SONETTO  Tl 

EX  Orma  Gentil  y  ptf  W  mi  accende  il  cime 
J  Quegli  non  géh .  tèe  di  fralezza  umana  y 
E  d-  ozio  rtawf&p  ^  t  tèe  vieti  dem  Amore 
Va  gente  [ciocca  ,  hfivghiem\  t  vana  ; 

queir  eterno  ,  che  dì  panico  amore 
V  Animo  infiamma,  e  €  ogni  vitro  il  fava  % 
E  lo  rinfranca,  t  dona  a  Ini  vigore , 

Per  gire  al  deh ,  t  f  erte  vie  gli  [pinna  « 

Ammiro  in  prima  il  zaffiro  beilo  eftemo  ; 

TrapajJ'o  pofficia  a  vagheggiale  addito 
Di  vojìr  Alma  mrmonale  È  pregio  mterno.. 

Quindi  fattomi  [cala ,  e  al  Citi  [alti®  ^ 

Volgo  il  perfie.rv  a  'contemplar  T  eterno  y 
Che  [ol  tr oi  affi-  in  Dio  ,  Beare  infinito  . 

SONE  TTO  Y  IT- 


o 


Ueffia  sì  bella  ,  nabli  dorma  ,  e  degna , 

Che  [empre  ho  tréfln  mentre  y  e  'nel  grerfffiero. 
Mi  guida  il  cuore  in  ogni  mio  [entrerò  9 
E  7  c  am  min  deflro  didrW'fh  m  wftgna* 

E  [e  giammai  fervida  ìtmma  indegna- 
Pur  mi  Infinga  a  traviar  Udì  vero 
Calle  di  rtffiwe'\  fèlla  con  Alto  impero 
Meco  non  già  y  ma  col  mìo  frdl  fi  [degna  y. 


Anzi  ver  me  pieto[a-  a  [e  mi  appena; 

Ed  in  atto  gentil  ni  addita  m  Cièlo 
Quella  ,  donde  [rendemmo  ,  wcdenie  Stella . 

La[sù ,  mi  dice  ,  ricondurti  andò , 

E  la[  ù  mi  godrai  tanto  più  bèlla  y 
Quanto  pià  [cmva  dal  mtftal  mio  vèh  \ 

S  O 


S  D  N  ETTO  Vili. 


OUeir  Amor  y  eh e  del  tutto  ì  il  Mafim  eterno , 
E  che  fece  da  prima  apre  fi  belle  , 
il  Sol ,  la  Luna  x  e  tutte  l 'altre  Stette  > 

Ver  far  fede  tra  mi  del  fuo  governo  ; 


Mirando  in  già  dal  foglio  fuo  fu  per  no 
Vide ,  che  /’  uomo  ufi  ue fatto  a  quelle 
Bellezze  )  ornai  più  non  volgeva  m  elle 
Stupido  il  guardo x  ne  del  cuor  l  interno  ; 

Volle  a  fe  richiamarlo  y  e  nuove  cefo  , 

E  vie  più  belle  %  e  più  fiupende  »  e  rm* 
Alla  vifta  del  Mondo  in  terra  efpofe  : 

E  quefte  furon  le  divine  ,  e  care 

Bellezze  di.  Madonna ,  ove  egli  pofe 
Infn  del  Bel ,  che  in  Varadifo  appare. 


SONETTO  IX. 


COfe  del  Cielo  al  baffo  volgo  ignote 

Mi  de  t a  Amore  alle  mie  glorie  intento  i 
Ma  quejlo  ingegno  mio  sì  pigro  ,  e  lento 
A  tanta  Altezza  forrmntar  non  puote . 


Lo  f occorre  Madonna ^  e  in  chiare  note 

Gli  dif  piega  d1  Amor  l' alto  argomento  y. 
Onde  accefo  di  nobile  ardimento  , 

Con  un  pronto  volar  l’ aria  pelote  . 

Varca  fopra  k  nubi ,  <?  tal  fi  avanza^ 

Che  per  Virtù  di  lei  giunger  felice 
A  ì  mifterj  più  oc  culti  avve  [per  anta  > 

F orza  dal  volo  a  maggior  volo  elice  , 

E  maggior  prende  in  rimirar  baldanze* 
Cofe  5  che  in  una  rivelar  non  lic  e  * 


S  O- 
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SONETTO  X. 

QUeir  alta  Donna  3  che  nel  cuor  mi  fi  e  de , 

E  che  de '  miei  penfier  regge  il  governo , 

*  E  così  bella ,  che  del  Bello  eterno 
Ella  fola  quaggiù  può  render  fede  . 

Noi  puote  immaginar  chi  non  lo  vede 

Qual  fia  degli  occhi  lo  fplendore  efterno  \ 

Ma  vie  più  chiaro  e  quel  candore  interno , 
Che  nell '  Alma  puri  filma  rifiede  . 

Oh  gran  Bontà  deir  increato  Amore , 

Che  un  Anima  sì  bella  a  me  fcoprio  , 

Che  a  venerar  mi  chiama  il  fuo  Fattorei 

Or  fé  tanto  s'  appaga  il  defir  mio 

Nel  mirar  lei ,  e"  ri'  è  contento  il  ctfore , 

Che  far  a  in  Cielo  in  contemplare  Iddio  ? 

SONETTO  XI. 


SCevro  de'  f enfi  dal  contagio  ,  e  f ciotto 

Dentro  a  quefto  mio  feno  alberga  Amore  ; 

E  tal  quai  ei  vi  fu  da  prima  accolto  t 
Vurifitmo  conferva  il  fuo  candore  . 

Vafsò  ,  noi  nego ,  per  /’  infetto ,  e  folto 
Varco  de'  f enfi  a  penetrar  nel  cuore  ; 

Ma  non  puote  uno  fpirito  efjer  mai  cólto 
Da  immondo  ,  e  reo  material  malore  . 

E  quindi  avvien ,  eh'  io  v ’  ami  5  e  eh'  io  v*  adori  3 
Donna  gentil  ,  benché  fmarriti  abbiate 
Del  mortai  voftro  bello  alcuni  fiori  • 

Amo  il  Bello  immortale  ,  e  quelle  innate 
Grazie  deli'  Alma  ,  che'da'fommi  Cori 
Nello  feender  quaggiù  in  furori  date  » 


SO- 


s 
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S  O  N  E  T  T  O  XII. 

0Er.  liberarmi  da  quel  rio  veleno  , 

Veleno  a  tempo  ,  che  mi  diede  Amore , 

D’  Antidoti  polenti  armo  il  mio  cuore  , 

E  ne  guernifco  eternamente  il  feno . 

»;  gran  fiducia  ,  e  di  f per  a  n  za  pieno , 

Rammento  all'  Alma  il  prifco  fuo  valore  ; 

Ed  ella  accefa  del  nativo  ardore  , 

Tenta  di  imporre  a  sì  gran  male  il  freno  . 

bìama  in  aiuto  [uè  Potenze ?  fanno 
Quanto  mai  far  fi  può ,  tutte  con  lei  , 

Per  riparare  al  già  vicino  danno . 

frf  che  prò  ?  Se  i  miei  fervi  ,  i  /V/z/F  w/W, 
Subornati  da  Amore  xagnor  mi  danno 
Nuovo  veleno ,  e  del  mio  mal  fon  rei  ? 

SONETTO  XIII. 

f^xOltomi  al  laccio  di  fue  luci  ardenti 

s  a  Coftei  mi  cbiufe  in  rea  prigione  il  cuore  , 

E  diello  in  guardia  al  difpietato  Amore , 

Che  di  lagrime  tl  pafce  ,  e  di  lamenti , 

Guanti  inventò  giammai  frazzi  ,  e  tormenti 
V ’  un  rio  tiranno  il  barbaro  furore  , 

Tutti  ei  fofferfe  in  quel  penofo  orrore  , 

Dove  ancor  mena  i  giorni  fuoi  dolenti  : 

tè  [camparne  potrà  ,  perchè  quel  fiero 
Amore  ha  pofli  a  cuflodir  le  porte 
Tutti  i  Miniftri  del  fuo  crudo  impero  . 

1  de' fuoi  ceppi ,  e  delle  fue  ritorte  , 

S’  io  ben  comprendo  interamente  il  vero  5 
Ha  nafcofte  le  chiavi  in  feno  a  morte  . 


SO- 


ERa  V  animo  mìo  rozzo  ,  e 

Ravvolto  in  fofco ,  e  nuvolofo  orrore 
E  da  un  gelato  ,  e  [qua! lido  rigore 
Lungo  foffria  di  Jisrilezza  oltraggio  . 

Della-  Beltà  de  al  luminoso  raggio 

Depofe  in  prima  il  ruvido  Squallore  \ 
Vroduffe  poi  qualche  non  rado  fiore , 

Sfiu al  fuoie  il  Prato  al  cominciar  di  Maggio 

Venne  il  caldo  d *  Amore  >  e  t  primi  frutti 

Fe  nafcer  da  quei  fiori  ;  e  ben  gli  avriai 
In  dolce  ancor  maturità,  condotti  : 


Ma  f allevata  dalla  Donna  mia  , 

Fece  invanirgli  interamente  tutti 
Una  nebbia  crude l  di  gelofia. 


SONETTO  X  m. 

DOnne  Gentili  devota  à'  Amore , 

■  Che  per  la  via  della  pietà  paffute  , 
Soffermatevi  un  poco  3  e  poi  guardate  y 
Se  v'  è  dolo/ ,  che  agguagli  il  mio  dolore 

»jw  Donna  rifedea  nel ■  cuore  y 
Come  in  trono  di  gloria  alta  one fiate  ; 

Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltate  y 
E  ne’  begli  occhi  Angelico  Splendo/ e  \ 

Santi  coflumi  ,  e  per  virtù  baldanza  : 

Baldanza  umile ,  ed  innocenza  accorta  y 
E  fuor  ,  che  in  ben  oprar ,  nulla 7  fidanza  .\ 

Candida  Fe ,  che  a  ben'  amar  conforta^ 

Avea  nel  fieno  ,  £  nella  Fè  coftanza  : 

Gentili ,  e  morta. 


*Ì9 

SO  NÈTTO  XVI. 

~\Hi  ì  coflei  ,  che  tanto  orgoglio  mena  * 

Tinta  di  rabbia  ,  di  dif petto  ,  e  d?  irà  % 

Che  la  fpeme  in  Amor  dietro  fi  tira  * 

E  la  bella  pietà  flrette  in  catena  ? 

Vi  è  coflei ,  che  di  furor  sì  piena 

Fulmini  avventa ,  quando  gli  òcchi  gita  ; 

E  ad  ogni  petto  ,  che  per  lei  fofpira , 

Il  [angue  fa  tremar  dentro  ogni  vena* 

Vi  ì  coflei ,  che  piu  crudel  ,  che  morte , 

Deprezzando  ugualmente  uomini  ,  £  f 
Muove  guerra  del  Ciel  fin  [ulle  porte  ? 

ifponde  H  crudo  Amor  :  Quefla  e  colei  , 

Che  per  tua  dura  inevìtabil  forte  , 

Eternamente  idolatrar  tu  dei . 

SONETTO  XV  IL 

~^\Etra  del  Grande  Iddio  [on  V  auree  sfere  % 

C'je  s'aggirano  in  Ciel  con  vario  moto  ; 

Ma  di  quelle  armonie  cotanto  altere 
Air  orecchio  mortale  il  f  uono  è  ignoto  : 

K'zi  all ’  alma  riftretta  in  le  [evere 
Ritorte  dell'  oblio  ne  meno  e  noto  : 

*  Amor  con  [ue  dolcifiìme  maniere 
Tema  di  [dori a  5  e  non  lo  tenta  a  voto  > 

mr  la  [doglie  ,  la  r [veglia  ,  e  accende 
Un  dolce  in  lei  connaturai  defio 
Di  chiaro  udir  ciò  ,  che  confu[o  intende  ! 

id'  ella  poi  lo  ftrepito[o ,  e  rio 

Rumor  de  [enfi  a  racchetare  attende , 

E  cerca  fa  fi  più  vicina  a  Dio . 


S  O- 
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SONETTO  XVIII. 

L’ Increato  ,  Immortale ,  alto  Motore 

D'  ogni  bellezza  è  vivo  fonte  ,  e  f  anto  ; 

Ma  lo  nasconde  a  gli  occhi  noftri  un  manto 
D'  eterno  incompresi  filile  fulgore  . 

Ond9  ei  s  che  vuol  ,  per  un  immenso  Amore , 
Ritrarci  al  Cielo  a  fe  medefmo  accanto  5 
Nelle  cofe  mortali  infonde  alquanto 
Della  Bellezza  fua  ,  del  fuo  Splendore . 

Così  vifibil  fafiì  ?  e  a  noi  fi  rende 

Amabil  fempre  ,  e  della  fua  Bellezza 
I  cuori ,  0  Donna ,  dolcemente  accende  . 

Quindi  queflo  mio  cuor  Voi  tanto  apprezza  , 

Perchè  un  raggio  di  Dio  in  voi  comprende , 

E  a  contemplarne  il  bello  in  Voi  sì  avvezza  * 

SONETTO  XIX. 

DI  Gran  Corte  Reai  tu  pur  andrai 
Ad  adorar  gT  imporporati  f canni , 

Pazzerello  mio  cuor  ,  tra  mille  affanni  , 

Tra  mille  fi  enti ,  e  tra  ben  mille  guai  : 

Pur  caro  al  fine  al  tuo  Signor  farai , 

E  baldanzofo  in  fui  fiorir  degli  Anni  , 

Superati  degli  Emuli  gl'  Inganni  , 

Gli  Emuli  fiefft  al  piede  tuo  vedrai . 

Darai  le  vele  a  una  più  vafia  fpeme , 

B  grazie  immenfe  in  fu  i  defi  ri  tuoi 
Fortuna  ,  e  Amor  diluvieranno  infieme  . 

Verran  per  te  fin  da  i  confini  Eoi 

Delizie  ,  e  Luffi  5  e  dalle  G adì  eftreme 
Gran  tefcr  a  tuo  p>ò  verranno  :  E  poi  ? 


S  O  N  T  T  T  D  XX. 


POi  di  morte  cadrei  quel  ferreo  telo  , 

Forfè  in  giorno  non  tuo  ,  che  il  tutto  rompe  : 
Cta  gioveran  tanti  trionfi  ,  pompe  ^ 

Se  fio,  ,  me f chino  *  //  Cielo  } 

Lieve  perdi: a  fia  ,  fe  fquarcia  il  telo 

Terreno  ,  <?  i/  fita/  Morte  interrompe 
Lieve  perdita  fia ,  /  ella  corrompe 
Tuoi  fiori  ,  ?  frutti  col  mortai  f uo  gielo  : 

Lieve  perdita  fia  ,  JV  in  cieco  oblio 

Tue  Glorie  il  Tempo  a  divorar  fen  tiene 
Con  1'  infaziabil  fuo  dente  natio  . 

Somma  perdita  fia  perder  quel  Sene  ,  .  >  , 

i#  Ciel  fi  gode  ,  w/  vedere  Iddio  : 

V azze r elio  mio  cuor  penfaci  bene . 

SONETTO  XXL 

OR  che  d '  intorno'  al  cuor  freddi  petrfieri , 

Fiancheggiati  da  gli  Anni  ,  alzan  dìfef ?  * 
Che  tenti  Amore  ,  e  qual  vittoria  fperì 
Nelle  contro  di  lui  nemiche  impref ?  ? 

Indarno  ,  i4/wo/- ,  jj/i  audaci  tuoi  guerrieri 
S ’  accingono  a  portar  le  prime  offefe\ 

Che  del  tempo  il  rigor  tutti  ì  fentieri 
Con  ripari  dì  gid  chiù f e  ,  e  contefe  * 

pfljr  /<>//<?  io  diceva  :  ?  fpenfterato 

Tra  i  gelidi  ripari  il  cuor  dormì  a  9 
Di  non  prudente  confidenza  armalo  « 

Ma  quel  gran  ghiaccio  agevolo  la  via 

D'  Amore  a  und  fot pre fa  :  e  lo  f pie  tato 
V  alta  rocca  del  cuore  ebbe  in  balìa  . 

'  Opere  de  Redi  T*  III.  Q. 


S  ex  N  CE  T  'ir  D  XXI  I 


DI  fitto  verno  in  temporal  gelato  /  ~  * 

Trovai  Amor  mézzo  dal  freddo  efiinto  , 
Ignudo  ,  f  calzo  ,  di  pallor  dipinto  , 

Senza  la  benda  ^  e  tutto  fpennaccbiato  : 


E  vedendolo  allora  in  quello  flato  , 

Va  ma  f ciocca  pietà  prefo  ,  e  fof pinta  , 
Io  riera  quafi  a  ricettario  accinto  , 

Di?/  tiepido  mio  '  fen  nel  manco  lato . 


quegli  altiero  ,  di  fuperbia  pieno , 

Rivolto  iti  me'  con  gran  di f petto  il  guardo  9 
Di  focofo  ri  afperfe  atro  veleno  : 


Senti  9  poi  diffe  ,  mw  -avvampo  y  ardo 

In  mezzo  al  gbiado  ?  <fow<?  //  /'oro  ho  in  fe 
E  via  [parendo  9  mi  colpì  d\  un  dardo . 


S  •  Ò  N  E  T  T  O  XXIII 


MlT/zro  è  Amore  .  Alle  cele fli  sfere 

Le  Divine  armonie  gran  Maflro  infogna  ; 
£  primiero  motore  alberga  ,  <? 

/?  confonanze  altere  : 


E  fe  dal  Cielo  egli  mai  fcende  ,  ?  /?/•? 

Quaggiù  coir 'arco  una  bell ’  Alma  ,  ?  degna  f 
In  queli  Alma  felice  imprime  ,  ?  fegna 
Quelle  armoniche  fue  dolci  maniere  , 

JB  sì  f  accende ,  ?  //  /’  infiamma  ,  clr  ella 
Altro  non  ha  ,  che  un  immortai  defio 
Vi  ri  far  fi  più  vaga  y  ?  ogffor  più  bella  ; 

Ver  tornar  cola  su  donde  partìo ,  - 

/li/  afcoltar  'nella  f ua  propria  flella 
I  concenti  d*  Amore  , intórno  a  Dio . 


s  vq:  N  EO  Tt  T  :  03  ^  x  jy. 

AMor ,  eli  è  mio  perni  co  ,  una  battaglia, 

D' amorofi  penfier  mi  faglia  il  [e no  , 

B,/«  vano  armata  la  ragion  fi  fc agl ia\ 

Per  ricondur  quei  [ol levati  al  freno  . 


G/rt  ,  c&e  del  cuor  la  rocca  afi agita  ; 

Già- muover  fento  de  i  de  fri  il  treno ; 

E  il  cuor  sìfe  n  attrijla  ,  e  fen  travaglia , 

C£’  io  credo  certa 0  rfo  verranne  meno  . 

Amor  pur  grida  ad  alta  voce  :  Guerra  , 

Guerra  f opra  coftui  :  premio  attenda 

Chi  primiero  il  conquide  ,  e  /’  atterra  » 

B  /  altro  non  fi \  può  ,  tofto  s ’  incenda 

Quel  forte  ,  do'ye  i/  /^o  .//  pm*  , 

0  eli  il  fuperbo  a  diferezion  s*  arrenda . 

*“*  '  s<  t 

,  S  O  NETTO  XXV. 


/ 


NOtf  è  medico  Amor  :  e  s ’  ei  rifana 
Gli  amorofi  talvolta  a  fai  malori , 

maniera  è  sì  crude  f  e  frana  y 
Cbe  fa- fornente  inorridirei  cuori . 

Rozzo  i»  dr'?  non  fua ,  rozzd  ,  ?  villana 

Rende  un  arte  gentile ,  f  grandi  errori 
Vie  più  fempre  V  involge  ,  e  mai  non  fana  5 
J  e  /zo/z  #  /c?rz4  rei  martori . 

Bh  qual  calici  orrendi  ,  tffxi ,  amari 

A  un  cuore  infermo  tracannar  conviene , 

Prima  ,  che  Amore  a  ben  curarlo  impari  ! 

0  fowo  impara  !  B  /V  viene  , 

pur  trovi  ad  un  mal  pronti  i  ripari , 

IW  éwo  ftf/o  ,  ?  /zo#  lui  proviene  . 

,  x  ■  et  2  "  '  s  o- 


IO  vidi  un  giorni  quel  crude!  dY  Amori 
Ver  la  forefia  affaticato  ,  e  fianco  , 

Con  T  arco  in  mano  9  e  la  faretra  al  fianco , 

In  abito  leggier  di  cacciatore  » 

X«//a  quanto  grondava  di  [udore  > 

Nudo  moftrakdo  il  deftro  lato  ,  e  'I  manco  s. 

E  fi  doha  di  mn  trovare  un  qu  anco , 
iVr  rifiorar  la  [et e  ,  a/z  frefca  umore, 

la,  pietofo jj/i  a$ar/i  il  piante  mio  , 

Che  [e  ben  caldo ,  e  forfè  amaro  alquanto  % 

Era  più  proprio  &  ogni  fonte ,  a  r/a  * 

,  che  porta  di  ogni  Tigre  il  vantqy 
Ferendomi  dd  un  dardo  acerbo ,  a  k/o  ? 

Fag/zo  il  [angue ,  grirò  ,  ìw?  voglie  il  piantar. 

$  O  N  E  T  T  Q  XXVI L 

GRd/z  misfatti  commeffi  aver  [ape a 

Scapefirato  fanciullo  5  i/  c/V^a  Amore 
E  della  Madre  a  gran  ragion  temea 
Il  provato  più  volte  afpro  rigore  . 

Qittoffì  in  bando ,  ed  alla  firada  ;  e  fea 
Con  mille  altri  Amoretti  il  rubatore  t 
E  vi  fpoglio  di  quanto  bene  uvea 
Il  pellegrino  mio  povero*  cuore  ». 

\ 

Altro  ben  non  ave  a  y  che’  in  liberi  ade 

Viver  tranquillo ,  ed  ei  gl  tei  tolfe  ,  e  volle. ? 
Farmi  fervo  in  catena  a  una  Beltade  t. 

A  una  Beltade  si  proterva ,  e  folle  , 

Che  dal  fono  ogni  fpemè  ognor  mi  rade  y. 

E  fin  lo  fi  e ffo  lagrimar  mi  tette  »  -  >  • 


S  .  O  N  E  ,  T  T  O  XX Vili. 


Colle  f  ue  proprie  mani  il  crudo  Amore 
Barbaro  Notami fta\  il  feti  mi  aperfie 
E. tratto  fnota  il  povero  mio  cuore  , 
Gli  afpri  malori  fuoi  tutti  fcoperfe  . 


5 


Vide ,  che  un  lento ,  e  fempre  accefo  ardore 
Tutte  le  fibre  di  velen  gli  afpeffe  ;  ■ 

E  vide  fecche  ,  e  totalmente  fiperfie 
Le  due  forbenti  del  vitale  umore  . 

Vide  la  piaga  ,  che  altamente  in  lui , .  * 

Donna ,  fiacejh  tanto  acerba  ,  £  tanto  1  . 
Qitìndi  rivolto  alli  Minijhi  f  ui , 

:  è  miraeoi  mio  ,  e  mio  gran  vanto  ; 

Forza  è  dell ’  w/c? ,  coftuì 

Abbia  potuto  mai  viver  cotanto  . 

S  O  N  E  T  T  Q  XXIX, 

•  •  1  .«  *.  -v-V  1-  %  x  v  . 


Già  la  Civette  preparata  ,  e  il fifcbio 
Amore  aveva ,  <?c/  il  turcafjo  pieno 
Vi  verghe  infette  dì  te  nave  vifchio  . 

E  d>  amorofo  incognito  veleno  . 

E  perche  fojfe  a ’  cuor  più  grave  il  rijcbio. , 

Lacci ,  ?  zimbelli  racchiude  a  nel  feno  ; 

E  reti  d’  un  color  cangiante  ,  £  mifchio 
Tutto  lo  zaino  fuo  ingombro  avieno . 

E  quindi  al  bofco  ad  uccellare  ufcito 

Il  malvagio  ,  ?  perverso  uccellatore  , 

Pr?jV  c/i  «»  numero  infinito  , 

Altri  uccìfie  dì  fatto  ;  cf/fri  iVz  /’  orrore 

Cbiufie  di  ferrea  gabbia;  e  a  quefti  unito 
Or  piange ,  ?  piàngerà  fempre  il  mio  cuore  . 

Q_  3 


S  O  N  ETTO 


XXX. 


V 


Anerello  mio  cuor  ,  che  giri  infornò 
Qual  notturna  farfalla  a  un  d'ebol  lume , 
Vi  lacerai  quelle  juperbe  piume  , 

Onde  ten  vai  sì  follemente  adorno  » 


Vilipendio  per  te  ,  vergogna ,  e  / corno 

In  quelfofco  fplendor  fa  ,  x’  allume  , 

£  JV  tfotf  tó  più  che  propizio  un  Nume  , 
Veggio  nafcer  per  te  V  ultimo  giorno  . 

Volgiti  a  miglior  luce  ,  e  guarda  il  Cielo , 

Che  ognor  ti  moftra  fue  bellezze  eterne , 

B  4  jif  /i  chiama  con  pietofo  zelo  : 

B  /tfp#  bellezze  efleme  , 

^4/rro  _/o«o  ,  ##  r&ro  w/o 

£)/  quel  bello  immortai  ^  eh'  entro  fi  f  cerne  . 

S  O  N  ETTO  XXXL 

^  ^  r-  _  ^ 

DE  fio  di  onore ,  £  'Virtù  ni  in  [pira 

Quefta ,  eh ’  £  del  mio  cuor  Donna  ,  ?  Regina  ; 
B  i  iw/W  penfierì  ,  /’  oro  , 

AZ?/  j«o  bel  foco ,  ?  itfrjo  *'/  elei  gli  tira . 

C&/  d*  amar  altamente  in  terra  a f pira , 

E  un  cuor  gentile'  ve  lo  fprona  ,  e  inchina  3 
Venga  a  veder  la  fu  a  beltà  divina  \ 

E  fa  beato  ?  / ?  giammai  la  mira . 

Ben  fa  Beato  ;  /«o  bel  Regno 

Scontentezza  invidiofa  un  qua  non  nafeej 
Contento  è  appién  chi  di  mirarla  è  degno  < 

Co//  del  del  f ulle  rotanti  fafee 

Ogni  fpirto  beato  in  bel  contegno 
Gode  per  vifla  5  £  nulla  fpems  il  pafee  » 


;247 


S  O  N  E  T  T  O  XXXII. 

*  i  £  •  < .  •  '..j*  ••  v  <*n  •  v  i 

NOn  così  bella  mai  fi  vide  in.  Cielo  , 

Ne  sì  bei  raggi  intorno  al  crine  aduna , 

Quando  ammantata  del  notturno  velo  9 
Ver  le  celefii  vie  pafifia  la  Luna  \ 

Come  cofiei ,  or  che  pictofo  zelo 

La  Jlringe  in  vefte  dolorofia  ;  e  bruna. * 
Sorge  men  luminoso  il  Dio  di  Deio , 

Dalla  negra  del  mar  cerulea  cuna . 

Tal  forfè  apparve  nell ’  antico  orrore  .  . 

Ld  giovinetta  luce ,  allor  ,  L&/za 
zw&n?  in  pria  la  trajfe  fuore  ; 

jV  cofiei  muove  splendore  , 

V enfia  quanto  n  avra ,  o  raor  w/0, 

Pi  jz  degna  fattura  il  gran  Fattore  . 

SONETTO  XXXIIL 

IL  zforz/o  ,  che  fila  fijfio  entro  il  mio  fieno  , 

Fu  tratto  da  cere1  occhi  traditori , 

/o#o  /7  ,  ove  gli  arcieri  Amori 

Confiervan  tutto  quanto  i  lor  veleno  » 

Allor  gli  fi virti  miei  vennero  meno  , 

Ver  gli  firani  accerbififiìmi  dolori  ? 

E  quafi  uficito  di  me  file fifio  fuori  , 

Io  non  ebbi  più  mai  un  dì  fereno  « 

Colf  e  dittamo  in  Ida ,  e  panacea 

Mano  gentil ,  eh"  il  velenofio  ftrale 
Sveller  dal  fieno  per  pietà  voi  e  a  j 

Ma  non  fece  altro  ,  che  inasprire  il  male , 

E  feo  la  doglia  sì  maligna ,  e  rea , 

Che  ne  men  ,  chi  la  feo  ,  fan  aria  or  vale  x 

Q.  4 


S  O- 


S  G  N  ETTO  XXXIV 


LA  bell ’  Anima,  voftra ,  '  o  Donna  altera , 

Nacque  nell ’  alto ,  ?  fempre  immdbil  Cielo  ; 
E  difcefa  tra  noi  di  sfera  in  sfera , 
un  gentil  fi  veftì  corporeo  velo  . 

Quale  al  nuovo  apparir  di  Primavera 
Moftra  fedendo  tu  fui  materno  fiele 
La  candidezza  fua  pura  }  intera 
Giglio  non  tocco  dal  notturno  gielo  ; 


Tale  e  il  candor  del  voftro  frefco  fono  , 

E  nelle  guance  odorofette^f-e  belle 
Spiega  la  rofa  il  fuo  colore  appieno  . 


Ma  negli  occhi ,  che  fon  di  amor  fattile: , 

Traluce  lo  fplendore  almo  e  fere  no , 

Che  portafte  con  voi  fin  dalle  Stelle  . 

S  O  N  E  T  T  O  *  XXXV. 


SE  nulla  io  f  ono  ,  è  per  virtù  dd  Amore  ? 

Che  di  rozzo  mi  tolfe  a  far  gentile  ; 
Quando  degli  anni  miei  nel  verde  Aprile 
Entrò  per  gli  occhi  ad  abitar  nel  cuore  ; 

Egli  mi  fu  Maeftro  ;  egli  in  orrore 

Mi [ e  mi  ogni  penfier  [ordì  do  ,  e  vile ; 

Egli  addolcì  quel  mio  sì  crudo  fide  , 

E  quei  verfi  5  che  un  dì  faranmi  onore  » 

Eì  fu ,  che  follevò  mia  mente  altera 
Al  defio  dell  eterno  \  e  la  condnjfe 
I  Cieli  a  contemplar  di  sfera  in  sfati'* 

Egli  f ol  fu  ,  che  nel  mio  cuore  adduffe 

Brama  di  Gloria  non  mortai ,  ma  vera  ; 

E  Ce  nacque  in  me  gbria>  eì  la  produife  . 


S  O  ;  N  E  T  T  O  X  X  X  V  I. 


D’Elia  mia  Donna  efce  dagli  occhi  fuore 
Un  certo  fpiritel  tutto  di  fuoco  3 
Che  pacandomi  il  feno ,  entra  nel  cuore  5 
E  vi  s' annida  come  in  proprio  loco  . 


Quindi  risveglia  un  sì  penofo  ardore  , 

Che  V  Anima  mi  ftrug^e  appoco  appoco  ; 
Ed  io  qual  nuovo  martire  d ’  Amore  , 
Son  dal  volgo  derifo  5  e  meffo  in  gioco. 


Ma  fi  rinforzin  pur  gli  ardori  ,  e  i  danni , 

Si  rinnovi  lo  fcherno  y  ed  il  martire  ; 
Crefcan  V  angof eie  pur  5  crefcan  gli  affanni 


Perche  i  favj  di  me  potranno  dire  : 

Cojìui  beato  !  fe  nel  fior  degli  anni 
Per  sì  bella  cagìon  f apra  morire  . 

.  r  V 

SONET  TO  XXXVII. 

•  4*  -  •  '  ’s 


TRa  i  fieri  venti,  d ’  un  crudele  inverno  > 
Involta  in  cieco  5  e  tenebrofo  orrore  , 
Corre  la  nave  mia  nel  mar  d ’  Amore  , 
jQuafi  fidrucitay  e  fenza  alcun  governo  . 

Se  volgo  in  giro  il  guardo ,  io  non  dificerno 
Donde  pofifa  apparir  luce  ,  e  fiplendore , 
Che  mi  additi  la  vìa  ,  per  uficir  fuore 
Di  quefto  mar ,  nelle  tempefte  eterno  . 

•  •  *  •  •  •  *  i 


Panni  ben  di  vedere  errar  vaganti 
Reliquie  miftsr abili  ,  e  fune  file 
Dì  rotte  navi ,  e  d' altri  legni  infranti . 

E  pure  Amor  mi  riconforta  ;  e  in  quefle 

Acque ,  mi  dice ,  io  fo  condur  gli  Amanti 
In  dolce  porto  colle  mìe  tempefte  » 


'2J0 

S  O  N  E  T  T  o.  XXXTUt 


NEgli  occhi  di  Madonna  e  sì  gentile 

Talor  lo  J degno  y  e  sì  vezzofo  appare  r 
Ch ’  egli  raffembra  un  increspato  mare 
Vali "  aura  dolce  del  novello  Aprile , 


Se  quejìo  mare  alteramente  umile  , 

L'  onde  movendo  orgogliofette  ,  e  chiare  , 
fe  refpinge  ,  m  vaghe  foggie  5  f  frfn?  r 
C/ò ,  che  in  lui  fi  podi  d' immondo  ?  ?  zj/7?  t 

Tj/  di  Madonna  il  vezzofetto  [degna 

D’  <?£/;/  amante  rejpinge  ogni  dejtre , 

C&  di  Jua purità-  le  fembri  indegno  , 

V 

Ma  [ t  ben  anco  inferocirfi  all ’  /fi? , 

Sollevando  tempefle  ad  alto  fegno  , 

Se  f  immeger  fa  d' uopo  un  folle  ardire  . 

SO  N  E  T  T  Q  XXXÌX, 


A  Meno  è  7  frf//?  ,  e  di  bei  fori  adorna  , 

Che  guida  all ’  del  gran  Mago  Amore  y 
Spì<anvi  ognor  f cavita  dr  odore 
Aurette  frefehe  a  più  d ’  un  fonte  intorno 

Magiunto  appenna  a  quel  mortai  foggior no  r 
0  volontario  ,  o  traviata  un  cuore , 

E  la  no) a  vi  trova ,  ed  il  dolore  , 

E  colla  no)a ,  e  eoi  dolor  lo  [corno  . 

Lamie  y  Strigi  y  Medufe ,  Arpie ,  Megere 

Se  gli  avventano  al  crine ,  e  in  fozzi  modi 
Lo  Jlrazian  sì  5  che  forfennato  ei  pere  ; 

E  /  pere  ,  con  incanti  ,  ? 

Lo  coflringono  a  gir  tra  V  altre  fere 
Ne ’  ?hi  a  ruminar  /’  empie  lor  frodi 


SO» 


2JI 

SONETTO  XL. 

r 

D  Entro  al  mio  feno  addormentato  Amore , 

In  un  dolce  letargo  èra  fepolto  \ 

Ma  ftrepitofa  la  beltà  d' un  volto 

M’ entrò  per  gli  occhi  5  e  trapafsò  nel  cuore  * 

?  vi  feo  così  Jlrano  alto  remore  , 

Vedendòl  quivi  tra  le  piume  avvolto  , 

Cb’  eifu  ben  tojìo  da  quel  fonno  f  rialto , 

E  n  ebbe  [degno ,  e  ne  ferbò  rancore  * 

<ton  contro  lei  ,  ma  contro  me , 

albergo  il  Signore  >  ?  g/à  fuo  ftr ale 
Mi  drizza  al  fianco ,  ?  »?  fento  il  fuono  c . 

uoi ,  Donna  ,  cagion  del  mìo  gran  male  % 

Difendetemi  almen  per  vofiro  dono  \ 

Che  naturai  mia  forza  A  me  non  vale . 


SO  NETTO  XLl 


j— *  Stìnguer  mai  non  credo  il  grande  ardore  ? 

M,  Che  nel  mio  fen  barbaramente  accefe 
Quel  difpietato  incendiario  Amore , 

Che  me  per  feopo  alla  fua  rabbia  prefe  . 

'e  /’  e [che  ardenti  allontanai  dal  cuore  , 

Pìk  sfogato  V  incendio  al  cuor  s'  appref e  f 
E  [evi  fparfi  il  lagrimofo  umore , 

Non  rintuzzollo  ,  awz;  più  fiero  il  refe  . 

'ef uggir  proc  curai  dall ’  empio  loco  , 

nacque  /’  incendio  ;  allor  m  avvidi  $ 
Che  con  me  flejfo  io  trafportava  il  foco . 

i  jV  te  ^  crudo  Amor ,  d/fi  J ìridi 

Cerco  muover  pietade  ;  e  tu  per  gioco 
M’  accrefci  'limale  ,  è  poi  di  me  ti  ridi  » 


SO 


SONETTO  'XLI3T. 

*  *  ■  -K  ,  t 

SOvrct  un  Trono  dì  fuoco  il  Dio  d'  dmoré 
Stava  fedendo  ,  e  vi  te  ne  a  fua  Corte  , 

E  [palancate  al  Tribunal  'le  porte  , 

Spirava  orgoglio  in  maeftofo  orrore . 

Ordigni  dì  barbarico  rigore 

Va  quei  muri  pendean  lacci ,  e  ritorte  5 
E  mille  inciampi  di  contraria  forte  , 

E  mille  inganni  di  quel  reo  Signore . 

Curiofo  defio  cola  mi  fpinfe  , 

Sol  per  vedere  ,  e  fenz  altro  penfiero  ; 

Ma  un- bieco  laccio  il  folle  pie  m  avvinfe , 

E  rì  ebbi  un  duolo  sì  diverfo.,  e  fiero  , 

Che  dentro  al  cuore  ogni  potenza  efiinfie  : 

Sì  di  me  prefé  il  crudo  Amor  T  impero  . 

SONETTO  X  LI  IL 

NEI  centro  deT  mio  j e  no  il  nido  ha  fatto  3 
E  pofte  Tuova  fue  ,  T  alato  Amore  ; 

(filivi  le  cova  ,  e  già  del  gufcio  fuor  e 
Cento  nuovi  Amoretti  efcono  a  un  tratto . 

Vigola  ognun  di  loro  ,  e'  va  ben  ratto 

Il  roftro  a  Tnfatiguinnr  fot>ra  il  mio  cuore  ,* 

Ed  io  ne  fento  un  così  reo  dolore  , 

Che  ne  fon  per  /’  angofcia  ornai  disfatto. 

Altri  Amoretti  intanto  efcon  dall ’  uova  , 

E  con  quei  primi  a  paf colar  fen  vanno  , 

ET  mio  cuor  non  ifcema ,  anzi  T  innuova  . 

r 

Grifagno  Amor  !  barbaro  Amor  tiranno  ! 

Gran  barbarie  e  la  tua  \  che  chi  la  prova  , 

Prova  fenza  morire  eterno  affanno. 

SO * 


*J3 

S  O  N  &  T  T  O  XLIV. 

Opo  mille  aver  fatti  afpri  lamenti , 

E  verf ita  di  lagrime  un  gran  mare  s 
E  fuperbetto  Amore  al  fin  mi  appare  *• 

.  E  sì  mi  J grida  iti  dif  iegnofi  accenti  : 

Di  che  tanto  ti  duoli ,  e  ti  lamenti  , 

E  tante  fpargi  ognor  querele  amare  ? 

Or  non  fai  tu  y  che  a  voler  bene  amare  l 
Sol  vi  s’  arriva  col  [offrir  tormenti  ? 

Chi  fu  ,  dimmi ,  chi  fu  ,  chi  fu  mai  quelli ,  ; 

Che  ti  fpinfe  alf  imprefa;  e  chi  fu  mai% 

Che  ti  fece  adorar  quegli  occhi  belli  2 

Tu  da  te  fteffo  fofti  ;  e  ben  lo  fai  : 

E  perche  dunque  me  crudele  appelli ì 
Te  fiejfo  incolpa ,  e  non  Amor  giammai  r 

SONETTO  XLV* 

Ve  genti t  y  che  intorno  a  quefie  erbette 
Sufurrando  V aggiri  a  fugger  fiori  y 
E  quindi  rielle  induftri  auree  cellette 
Fabbrichi  i  dolci  tuoi  grati  lavori 

Se  dì  tempre  più  fine ,  e  più  perfette 

Brami  condurgli  ,  e  di  più  frefchi  odori  ; 

Vanne  ai  labbri ,  e  alle  guance  amoro  fette 
Della  mia  bella  y  e  difdegnof  a  Clori  . 

Vanne ,  e  quivi  lambendo  audace ,  e  [corta  y 
V ungila  in  modo  ,  che  le  arrivi  al  cuore 
V  afpra  puntura  per  la  via  più  corta  * 

Forfè  avverrà  ,  che  da  quel  gran  dolore 

Ella  comprenda  quanto  a  me  n  apporta  s 
Ape  vie  più  maligna  ,  il  crudo  Amore  * 


S  O  N  E  T  T  O 


T  •? 


XLVI* 


THa  r  atre  vampe  rf'  alta  febbre  arderne 
Geme  acetato  entro  all'  odiofe  piume 
Fanciullo  infermo  ,  e  fi  raggira  in  mente 
L'  ingorde  brame  d'  ajfiorbirfi  un  fiume . 

Sì?  quelle  vampe  mai  reftano  [pente 

Per  virtù  d'  erba ,  o  per  pietà  d?  un  Nume  % 
Avvien  ,  che  [ano  egli  ne  men  rammente 
Del  già  bramato  rio  l  '  ondo[e  [pume  . 


Tal'  io  ,  cui  già  di  fitibon do  ardore 

Per  la  vojlra  beltà  ,  Donna ,  m  acce[e 

V  anima  inferma  il  difipktato  Amore  i 

Orche  lo  [degno  in  [anitd  mi  ha  re  [e 

V  aride  fibre  y  io  non  ho  più  nel  cuore 
Quel  defio  y  che  di  voi  già  sì  mi  pre[e . 


S  O  NETTÒ 


XLVH 


q: 


Va  fi  un  popol  [elv  aggio }  entro  del  cuore 
Vivean  liberi ,  e  [delti  i  miei  penfieri  j 
E  in  rozza  libertade  incolti ,  e  fi eri ,  * 
Ne  meno  il  nome  conofcean  d'  Amore . 


\  \ 


Amor  fi  moffe  a  conquiftdrgli  ;  e  il  fiore 
Sptnfie  de'  forti  [uri  primi  Guerrieri  \ 
È  degl '  ignoti  inofipiti  fentieri  - 
Superò  coraggiofio  il  grande  orrore .. 


r-  r 


<•.  . 


Venne ,  e  vìnfe  pugnando  :  e  la  cònquifla 

A  voi  5  Donna  genti f  diede  in  governo  \ 

A  voi  j  per  cui  tutte*  fue  glorie  ac quifta  , 

Voi  dirozzafte  del  mìo  cuor  V  interno  \ 

OndJ  io  contento  ,  e  internamente  5  e  in  vifta  ? 
L'antica  liberta  mi  prendo  a  [che rnd\  “■ 


S  O  N  E  T  T  o 


X  L  VI  1 1. 


01 


XJi  dove  orgogli of et t a  a  metter  foce 
Giugne  la  Vefa  entro  al  bel  letto  d 3  Arno, 
Amor  mi  trova  ,  e  con  fuperba  voce 
Mi  [grida  ,  e  dice  :  tu  mi  fuggi  indarno 

Portar  convie  mi  l3  amorofa  croce , .  ■  % 

Ancorché  tu  ti  fta  pallido ,  e  fcarno  : 

Fuggi  pur  quanto  fai ,  fuggi  veloce  ; 

Senti  ,  come  nel  cruore  i  dardi  incarno. . 


*vt  :  7. 

V* 

•r 

J 


Vu  pur  [emplice-  fei /<?  tu.  ti  credi,  '  ,  l 

Che  in  quefte  felve  ,  ?  tra  romita  gente 
Amor  non  fia  ,  febben  Amor  non  vedi • 

^ uogo  non  v3  e  dal  fuo  potere  efente  \ 

E  ti  dìran  ,  s3  a  .  quefli  bojchi  il  chiedi , 

Che  dovè  ei  più  fi  cela  ,  e  più  pcffente * 


S  O  N  cE  \T  T  O 


XLIX» 


Mor  tu  la  voi  meco.  \  e  non  t3  appaga 
Condotto  avermi  ,  ove  condotto  m3  hai  : 
Tu  la  vuoi  meco-,  e  non  ti  fazj  mai 
Vi  rinnovarmi  al  cuor  T  antica  piaga. 


$e  la  tua  voglia  del  mio  pianto  è  vaga, 
Mira  crudel,?  quanto  n *  ho  fparfo  ornai  , 
Mira  crudel  ,  che  al  mormorar  de3 lai, 
Quefio  povero  [en  tutto  s 3  allaga. 


rhe  voi  tu  piu  da  me  ?  Vuoi  tu  che  io  mora  ? 
Eccoti  il  fieno ,  eccoti  il  fieno  ignudo. 

Che  del  mio  non  morir  si  ange  ,  e  s3  accora 


trazialo  quanto  vuoi ,  Jlrqzialo  ognora , 

Ma  fulva  almen  ,  barbaro  Nume  ,  e  crudo  * 
V immagi n  di  colei  ,  che  vi  s3  adora*  . 

#  .  t,/  , 


4 


c 


i One  fuperba ,  e  poderosa,  nave 
Per  r  ampie  vie  dell '  Ocean  profonde  5 
B  d’  altiere  fperanze  onufta  ,  £  , 

Pmrf  ?  tefori  fuoi  a  un  nuovo  Mondo: 


Le  arridon  gli  aflri  [cintili andò ,  ed  ave 
Con  amica  corrente  il  mar  fecondo  ; 
Gonfia  le  vele  un  ventìcel  foave  , 

Che  fa  più  lieve  del  gran  legno  il  pende . 

* 

Ver  colpa  intanto  d*  un  fanciullo  audace  s 

Che  alla  fu If  urea  polve  appreffa  un  foco  5 
In  fubitanea  fiamma  arde  ,  e  fi  sface . 

Stolto  fanciullo  Amor  tal  per  fuo  gioco 

Incendiommi  il  fen  ,  quando  era  in  pace 
E  pur  gli  fembra  et  aver  fatto  poco  *  * 

;  S  O  N  f£  T  T  O  1 

IO  cerco  indarno  d'  ammollir  cofieì , 

Ch'  e  più  crudele  d'  una  tigre  Ircana , 

Ed  ba  penfieri  sì  f  uperbi ,  e  rei  , 

Che  per  placarla  ogni  umikade  e  vana. 

Cofa  non  v'  è,  che  fi  a  più  grata  a  lei , 

Ch'  il  mojlrarfi  ver  me  tutta  inumana  ; 

E  fol  gode  veder  dagli  occhi  miei 
Sgorgar  di  pianto  un  imnmtal  fontana  ; 

Ver  eh'  in  quella  fi  [pecchia  5  e  i  raggi  ardenti 
Vegli  occhi  f uoi  v  imprime  ,  e  tornan  poi 
Re  fi  e  (fi  nel  mio  cuor  vie  più  cocenti . 


Ma  non  ti  bajìa ,  o  fiera  Donna  ,  e  vuoi 
Anco  render  palefi  i  miei  tormenti 
Coll '  empia  voce  degli  [eberni  tuoi . 


2*7 


S  O  N  E  T  T  .O  LI  I. 

*  ~  '  -  *  *  i  .'■>  ,  -  * 

L  W  A.  jS.  <4 

ERa  dìfpofta  ls  e  fica ,  ed  il  focile  , 

Per  deftar  nel  mio  feno  un  dolce  ardore  ; 

Sol •  vi  mancava  qualche  man  gentile  9  g 

Che  battere  la  felce  in  mezzo  al  cuore  . 

'  '  >  vv  ;  l  v.:'S 

Quando  Madonna  alteramente  umile  , 

Ver  me  fi  fece  in  compagnia  d *  Amore  ;  •  ^  A 

E  con  la  bella  man  non  ebbe  a  vile , 

Trarmi  dal  fen  qualche  favilla  fuor  e . 

Ma  sì  ratto  1  incendio  all  or  s  apprefe  , 

E  sì  vajìo  ,  e  sì  fiero  ,  e  sì  ftridente ,  !  & 

Che  tuuo  il  feno  ad  occupar  fi  ftefe  . 

*7  /«oro  d’ Amor  ferpe  talmente  , 

Che  quella  iftejfa  man  ,  cfj  in  pria  h>  accefe  9  V 

A  frenarlo  da  poi  non  è  poffente  . 

*,  ’  4»  -  ■  v  .  ■.  ’  •*  \  ' 

'  vt;  .  •  •  •  va  A  s*\  4  w.  s  ^ 

S  O  N  )EVT.,T  O,  LUI. 

SE  fia  mai ,  che  /’  annidi  entro  V  «zio  petto  , 

Fwer  ?  che  Psr  V01  m  infiamma  ardore  5 

Gentili filma  Donna ,  /<?  prego  Amore  , 

CF?  del  vofiro  mi  privi  inclito  affetto  ; 

V 

.E  che  a  f degno  m*  abbiate  ,  fi/  Fi  dif petto  ^ 

Anzi  in  odio  crudele  ,  ei/  orrore , 

E  che  m 3  affigga  5  ?  martorizzi  il  cuore 
Ogn  altra  Donna ,  z>;  tfwvr  ricetto  . 

quejli  appena  io  fciolfi  audaci  accenti  , 

C7><?  mofirommi  un  bel  volto  ^  e  un  vago  feno 
Amor  ridendo  ,  <?  </&<?  pupille  ardenti , 

*  -i.  »  .  ‘  4  . 

E  i/i  novello  ardor  sì  fui  ripieno  , 

C/^f  non  fia  più  ,  *7  prù#0  ardor  rammenti  : 

Così  l3  uom  cade  ,  e  */  ragion  vien  meno  . 

Opere  de  Redi  T.  III.  R  -  I» 


SO  NE  T  T  O 


ÈIV 


1 


«£  ,  '  1  '  ■  •  •  ,  „  •  f  " 

N  Agonia  di  morte  era.  il  mio  cuore , 
Quando  la  (perno  a  rinfrancar  ló  verìhf\ 
E  / eco  venne  una  virtù  d*' Amore', 

Che  a  viva  forza  in  vila  lo  r attenne , 


Ma  non  eftinfe  quell *  antico  ardore , 

Che  fempre  mai ,  la  fi  gnor  la  vi  tenne  ; 
Anzi  eh ’  ei  racquifiò  nuovo  vigore , 

E  dall 5  T;/7tf/  piu  forza  ottenne  , 


Crudele  Amore ,  Nume  ciudele\  e  fiero  y 

Chi  può  comprender  mài  le  ftyatie  tempre 
Del  Regno  tuo  ,  <&/*  tùo  fi'  flrdnd'  Ibìperó*? 


Deh  lafcia  ornai  ,  che  il  vìver  mio  fi  Jldmpr  è ; 
Perch'  io  provo  un '  Inferno  e  vivi) ,  ?  , 

Mentre  morir  non  pofio  ^  ód  addo  fernpyó , 


S  O 


E 


OLtre  ufq?ìza  fua\  un  giorno  Amóre 
Sembrò  farfi  ver  me  tutto  pietófo  ; 

E  mirando  le  piaghe  del  mio  cuore  5 
Taciy  ,  che  aver  ai  ripofo , 

Io  tacqui  ,  ?  taff/o  ;  ed  il  mio  gran  dolore 
Nel  profondo  del  fen  tengo  najcòfo  : 

JET  /»  ,  che  dal  petto  fu  ore 

Un  fol  fofpiro  tramandar  non  cfo  , 

E  tacerò }  ma  pur  al  fin  vorrei , 

I>o/)0  un  fi  lungo  ,  e  tacito  martire  5 
1/  77^0/0  vedere  aggiorni  miei . 

*  0*0 ,  che  il  fialfit ?  -4w0r  voleffe  dire  , 

C0#  empio  inganno ,  che  ripofo  aVrèi  s 
Non  dalla  3 rana  mia  ?  ma  dal  morire* 


SONETTO  LVL 

•  •  L  i  f  iw  ,  i  f  } 

NEW  affé  tato  mio  fervido  fieno 

Serpentello  orgoglio fo  Amor  x* aggira  j, 

E  dogri intorno  dalle  fauci  [pira 
ìl  mortifero,  fuo  caldo  veleno  ». 

Il  cuor ,  che  fr  ne  [ente  ornai  ripieno  f 
A  trovar  refrigerio  indarno  afpira  \ 

'Perche  quel  ferpe  più  ne  monta  in  ira  * 

Ed  il  mifera  cuor  più  ne  vien  meno  » 

Se  gli  occhi  miei  per  la  pie  fa  ,  che  m  armo  v 
Ver  fan  di  fitte  lagrimofe  un  mare  y 
Piu  fi  rinforza  i  affé  tato,  affanno 

Perche  le  rende  più  faltrtafire ,  e  amare 
Il  lumino fo  fcjnt illar  ,  che  fanno 
Del  mio  bel  fol  V  ardenti  luci  y  e  chiare  *. 

rS  O  N  E  T  T  Q  LVIL 

Oliando  io  mi  p°fi  dfi  adorar  cofiei , 

:  Così  bella  mi  parve ,  e  così  vaga  , 

Cb ’  io  mi  credetti  di  trovare  in  lei 
Quel  vero  Ben%  ebe  le  nofif  alme  appaga «, 

Ma  fol  trovai  ,  che  in  fieri  modi,  e  rei 

Ella  al  cuore  mi  fea  così  gran  piaga  , 

Che  traendone  in  duolo  ì  giorni  miei  y 
Un  diluvio  di  pianti  il  fèn  tri  allaga .. 

Così  tator  fovra  un  fiorito-  prato 

Stendefi  all'  ombra  un  ^p  a  fior  elio  ,  e  crede 
Quivi  ■  trovar  dolce  rip°fo,  e  grato: 

Ma  una  ferpe  crudel eh  egli  non  vede , 

Tra*  fiori  afeofa  in  uh  maligno  agguato  y 
Con  puntura  mortale  il  fèn  gli  fiede . 

u  R, 


i6o 

SONETTO  LVIII. 

SEnza  portar  alt  f  armi  da,  ferir? , 

Xo/  con  q  iteli  e  degli  occhi  entra  in  battaglia 
Madonna ,  /  avvisti  mai ,  r/fe  rwer?  ajjaglia  f 
E  al  primo  ajjako  il  voglia  far  morire  . 

■  r  '  ' 

Eolie  e  chi  / pera  di  poter  fuggire , 

M<*  più  folle  chi  opohe  o  piaftra ,  o  maglia  ; 
"Perche  sì  ratta  a  fulminar  fi  f caglia , 

Che  a  un  tempo  vien  la  morte ,  iW  //  colpire  -, 

'A  *c  *  ...  t  ■_  i  *  ,  v 

Dicon ,  che  in  Libia  nell *  ardente  arena 

Regna  un’  angue  perverfoy  e  sì  polente  , 

/VttZ*  al tf  armi  cogli  occhi  avvelena  . 


Jo  creder  noi  volea ,  ? 

2Sf  fc fremito:  or  do  credenza  piena y 
E  a  tanta  verità  chino  la  ménte , 

SONETTO  L I  X. 

L4  beltà  di  Madona  entro  il  mio  cuore 
Vafsò  cori  guerriera  ,  e  sì  lo  prefe  y 
Che  fenza  ,  eh"  ei  poteffe  far  di  fife  , 

Vi  fiabìlì  la  fignorìa  d3  Amore , 

.  .  ..  ■;  f,  ,  .  ;  : 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore 

P’  ogni  bene  a  [pigliarlo  in  prima  attefe  \ 

E  poscia  un  fuoco  sì  crudel  v3  acce fe  5 
Che  dura  ancor  quel  malti  detto  ardore. 

F-  perche  Palma  a  ribellar  ifon  penfi , 

Putte  sbandì  le  Tue  potenze  ,  e  lei 
Commi f e  in  guardia  alla  follia  de’  [enfi:  ; 


E  con  modi  f uperht .  in  demi  s  e  rei 

T  n  •  r  s  -r  •  •  r 

La  cojirinje,  a  pagar  tributi  immenjt 
:  p  Di  fofpiri,  di  lagrime  ^  e  d*  oméi .  x  ,x  :x 


S  CK 
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SONETTO  LX. 

OGgi  e  il  giorno  dolente  ,  e  quefta  e  V  ora , 

Che  tu  fofti ,  o  Signor  ,  trafitto  in  Croce  ; 
Qitejlo  e  il  momento  ,  in  cui  per  duolo  atroce. 
Val  f acro  Corpo  tuo  /’  Alma  uficì  fuora . 

In  quefto  ftefifo  le  tue  grazie  implora 
Il  mio  lungo  fallir  con  umìl  voce  \ 

Corri  pietofio  Vio  ,  corri  veloce , 

E  il  mio  pentir  per  tua  pietà  riocuora * 

0 b  mio  Dio  ,  tu  ben  fiat  ,  che  mille  volte 
In  me  fveglìafti  il  pentimento  ,  e  poi 
Ebbi  a  nuovo  peccar  l 5  opre  rivolte . 

Or  tu  ,  Signor  ,  z7  wz’a  pentir  pur  vuoi  , 
Mentre  io  combatto  le  mìe  voglie  fi  ohe  , 
Fermalo  nel  mio  cuor  co  chiodi  tuoi  » 


1 


R  3  A  dì 


i 


2Ó2 

r*  # 

di  6.  Marzo  1701.  ab  Ine. 

NOi  infraferitti  d'  ordin,e  dell'  Ardconfolo 
abbiamo  veduto  i  preferiti  Sonetti  del 
S'gnor  Francefco  Redi  noftro  Accademico, 
e  per  quello  riguarda  la  lingua,  non  v'  ab¬ 
biamo  offervata  cofa ,  che  non  abbiamo  giu¬ 
dicata  conforme  alle  regole  ,  e  all'  ufo  ap¬ 
provato  dalla  noftra  Accademia . 

Innominato  Manfredi  )  Cenfori  dell'  Accademia 
Macigni  )  della  Crufca. 

Il  Chiaro  ) 

Il  Tropaginato  ) 

L’Innominato  Vincenzio )  Deputati 
da  Vilieaja .  ) 
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SONETTI 

DEL  S  I  G  K  0  R 

FRAN  C  ESCO 
REDI* 


ZÉTy 

SONETTO  L  X  I. 


N 


On  così  bianco  mai  nel  verde  prato 
Sorge  <£  un  Giglio  il  maeftofio  fiore , 
Nè  cotanto  giammai  fpirano  odore 
Le  bianche  Rofe  a  i  Gel  [omini  allato  \ 


lome  ,  o  “Donna  gentil ,  [e mòra  odorato 
Del  vofiro  fieno  il  tremulo  candore  , 

Che  fa  [corno ,  e  vergogna  a  queir  albore  y 
Di  cui  r  Alba  s’  ammanta ,  e  in  Cielo  è  nato-  - 


Anzi  lafisu  nel  Ciel  la  via  del  Latte 1 
Del  vojìro.  fieno  in  paragon  pojfiede 
Candidezze  men  chiare  y  e  meno  intatte . 

Solo  ,  o  Donna  gentile  ,  a  lui  non  cede  , 

Con  vofiira  pace  ,  rie  per  luì  fi  abbatte 
Il  divoto  candor  della  mia  fede  . 

S  O  N  E  T  T  O  LXI I. 

x  -■*  1 

*  ■  •  t  / 

IO  correva  alla  gloria ,  e  i  empio  Amore r 
N ’  ebbe  difipetto  ,  e  nel  difficil  campo 
Tender  mi  volle  ogni  più  frano  inciampo  , 
Ogni  più  occulto  laccio  ,  e  a  tutte  /’  ore . 

Schivoglì  un  tempo  ben  guardingo  il  core  y 
E  per  ventura  ne  trovò  lo  Jcampo  ; 

Ma  cadde  alfine  ,  e  il  feo  cadere  un  lampo  , 
Che  r  abbagliò  con  improvvifio  ardore . 

Cadde  ,  fu  prefo ,  e  alla  terribil  Corte 
Tratto  del  grande  onnipotente  Sire , 

Senza  pietà  fu  condannato  a  morte  \ 

Con  tal  legge  però  ,  che  nel  morire  } 

R  fretto  in  crude  li  fiime  ritorte  , 

Mille  frazzi  dovefie  in  pria  f offrire . 


S  O- 


SONETTO  LXIIL 


IO  v»'  gridar  fi n  che  cola  fi  f  enea 

Nel  giufto  Seggio  dove  Amor  tìen  corte  ; 

Io  vo'  gridare  1  e  V0y  gridar  ben  forte 
Fin  che  la  pena  mia  non  fi  rallenta . 

Donna  crudel ,  tu  la  pietade  bai  [penta  9 
Tu  le  virtudi  fue  compagne  bai  morte  , 

Tu  contro  quefio  Cuor  nuove  ritorte 
Fabbrichi  f  tmpre  a  tormentarmi  intenta . 

Nuove  Jtragi  ritrovi  y  e  a  tempo  ,  e  a  loco 
V  incerta  [peme  ,  e  il  dffperar  ben  certo , 

Il  forrifo  y  lo  [degno  ,  il  ghiaccio  y  il  fuoco  * 

Non  voglio  più  [offrir  ,  troppo  ho  [offerto. 

Odimi  Amor  ,  rie  tei  pigliare  a  gioco , 

Rendi  a  coftei  di  [tta  barbarie  il  merto . 

S  O  N  E  T  T  O  L  X  l  V. 

OUel  primo  frale ,  che  avventommi  Amore 
Va'  due  begli  occhi  non  mi  coffe  a  pieno  ; 

Fu  lieve  la  ferita  ;  e  poche  u fieno 
Stille  di  [angue  ,  e  fen za  alcun  dolore  . 

Ma  po[cia  un  certo ,  e  non  più  intefo  ardore 
S  veglio j[  5  e  corfe  a  [ Arpeggiar  nel  [e no  s 
E  per  te  vie  del  [angue  il  [uo  veleno 
Portò  non  vifio  ad  infettarmi  il  Core  * 

Quindi  nel  Core  ogni  virtù  fen  viene 

Lentamente  a  morire  :  E  il  cuor  ben  vede , 

Ch ’  aneli  et  morra  tra  ignoti  affanni  ,  e  pene  : 

E  [e  a  Madonna  qualche  aita  chiede  y 

Come  a  medica  [ ua  ,  ci  non  T  ottiene  , 

Perche  troppo  inefperta  il  mal  non  crede  * 
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SONETTO  LXV. 

On  poffo  più  tacere  ;  ornai  conviene 
CW  io  ti  chiami  merce  ,  Donna  gentile  \ 


Moftra  pietate  del  tuo  fervo  umile , 

Miragli  affanni  fuoi  ,  mira  le  pene . 

Mira  che  quejlo  Cuor  più  non  fojliene 
Viver  penando  in  si  gravo fo  fi  ile  ; 

Mira  che  langue  il  fuo  più  verde  Aprile  , 

E  che  a  grjin  paffi  il  fitto  morir  fen  viene  . 

Mentre  così  favello  ,  Amore  intanto 

Mi  guarda  e  dice  :  o  mio  fedele ,  e  caro , 

Non  è  la  Donna  tua  crudel  cotanto . 

Quindi  foggiugne  con  un  rifo  amaro  : 

Non  vuole  il  tuo  morir  ,  vuole  il  tuo  pianto , 
Ma  vuol  che  duri  di  tua  vita  al  paro . 

SONETTO  LXV  E 

DI  Mongibello  in  full ’  arficcia  balza 
Il  fulminato  Encelado  dal  fianco 
Non  tante  fiamme  fofpir andò  innalza  , 

Quante  io  ne  ferro  dentro  al  lato  manco  » 

HV  cuor  sì  mi  fi  fcuote  ,  e  sì  mi  sbalza , 

Ch ’  Etna  fi  forte  non  fi  fi coffe  unquanco , 

E  già  la  Morte  da  vìcin  m  incalza , 

Ma  non  ne  temo  ,  e  non  ne  vengo  bianco  \ 

Ami  m  allegro  .  Il  fier  Gigante  folto 
Se  poteffe  morir  faria  beato , 

Ver  che  faria  da'  tuoi  tormenti  f Gioito . 

Vieni ,  «  Morte  gentil  ,  rompi  il  mio  fato  , 

Sol  la  tua  falce  mi  può  far  distolto 
Da’  nodi ,  ove  mi  tiene  Amor  legato . 


SO- 
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SONETTO  LXVIL 

PO  ta  negli  occhi  un  arco  Verfiano 

Cofiei ,  che  delle  Donne  e  la  più  bella  ? 

E  con  ejfo  avventando  afpre  quadrelta 
Le  avventa  in  modo  3  eh’  il  fuggirle  è  vano . 

Ma  il  voler  ferir  lei  non  e  d ’  umano 

Valor  poffanza .  Ella  d'  Amor  rubella 
Si  cinge  il  fen  di  dura  pietra  ,  e  in  quella 
Lo  fteffo  Dio  d'  Amor  colpifce  invano  * 

Ben  fe  n  adira  il  fuperbetto ,  e  rie  de 

Con  nuovi  frali  a  ripigliar  baldanza  9 
E  di  vincer  la  pugna  alfin  fi  crede . 

Ma  deluda  provando  ogni  [per anta  , 

Difpettofo  ,  e  con fi ufo  ornai  V  avvede . 

Cb *  amor  contro  Virtù  non  ba  poffanza . 

SONETTO  LXVIlE 

IN  libertà  de  io  mi  vive  a  beato 
Senza  temer  la  tirannia  dd  Amore  y 
Quando  quefio  crudele  empio  Signore 
Ebbe  in  dispetto  il  mio  felice  fiato  . 

Mi  teff  in  prima  ogni  piu  occulto  agguato  , 

Voffia  fen  venne  a  guerra  aperta  fitore , 

Ma  ritrovando  ben  munito  il  Cuore  y 
Vilipeso  ri  ma f e  5  e  [vergognato  . 

St  morfe  allor  V  enfiate  labbra  ,  e  dijje  : 

Ti  voglio  morto  ;  E  agli  Sgberani  f noi 
Comando ,  che  ciafeun  ver  meferiffe. 

Qiiefii ,  Donna  crude l ,  fur  gli  occhi  tuoi  , 

Fu  quel  tuo  canto  ,  ch'il  mio  fen  trafijje 
A  tradimento ,  e  lo  fchernì  da  poi . 

s  o* 


s  O  N  ETT  O  :.LXIX 

D  Elle  glorie  d' Amor  [chiavo  in  catena  \  : 

In  ferviti  di  lui  mi  vivo  a ffijjo ,  a 

E  credo  il  fervìr  mio  gloria  ,  e  non  pena  \ 

Onde  vivrò  qual  fempre  mai  fon  viffo. 

Delle  glorie  d*~Amor  la  Terra  e  piena , 

E  pieno  il  Mare  ,  ed  il  profondo  abijfo , 

Piena  e' dell*  Aria  la  ragion  ferena  y 
Ed  ogni  Af  ro  la f sii  mobile ,  e  fijfo_. 

Amor  gloria  e  del  Cielo  /  e  gli  altre  Dei 

Sol  per  gloria  d'  Amor  regnati  contenti , 

Liberi ,  e  fcevri  da  i  mortali  omei  ; 

Mrf  le  glorie  d*  Amor  le  più  lucenti 

Folgoreggian  negli  occhi  di  cofteì , 

Cls  £  la  dolce  cagion  de'  miei  tormenti . 

■V  *s  *  ,  ; 

s  O  N  E  T-T  O  :  LXX, 

S3  To  /<?/£  flato  mai  di  me  Signore , 

Cow?  ««  deflino  reo  mi  riega ,  e  vieta, 

Arezzo  avrebbe  forfè  il  fuo  Poeta , 

E  montar  ne  potrebbe  in  qualche  onore . 

E  fo/za  d' invincibile  pianeta 
Non  vuol  eh'  io  J alga  alla  ferena ,  e  lieta 
Cima  ove  f 'gorga  il  Pegafeo  liquore . 

Furtivo  io  rado  a  quel  beato  Monte 

L'irne  radici ,  e  ben  da  lungi  adoro 
Il  profetico  orror-  del  facro  Fonte . 

E  fe  talor  d ’  un  qttafi  f 'ecco  Alloro 

Cinger  mi  voglio  la  guardinga  fronte  , 
lo  fo  qttal  ne  prov'  io  feberno  }  e  manoso..  ^ 


r2-f* 

$  ;q.  N  E  T  T  O  L  X  X  I, 

Antonio ,  potere  H  vincitore.  Augufio 

V  ebbe  [opra  del  mar  vinto.  >  e  djperfo» 

Ver  non  vederfi  di  vergogna  afperfo  , 

E  d' oftili  catene  il [  dorfo  Mufio  r 

Volle  morirei.  E  tu  tei  vedi  ,  o  ingiù  fio 

Amor  tiranno ,  £  alle  grand  opre  avverfo  , 

Tw  7  proprio  [angue  immer\m 

Cola  d'  Egitto  [ovra.  il  lido  adujlo^ 

*  '  4 

Tu  ben  lo  vedi  ,  e  [evo  vedi  ancora ■ 

EJlint a  quella  barbara  Regina  y 
Che  di  viver  Regima  indarno  implora 

Q»  va,  mia  cuor ,  ,  <f  f  Amor?  inchina 

Al  giogo  il  collo ,  <r  P  empio  Piume  adora  j 
Eg//  JW  cagiom  tanta  mina .. 

S^O  N  )E  T  T  O  LXXIL 

( 

V/l^o  Auge  II  in ,  che  dio  [puntar  del  giorno* 
Rallegri  il  prato  co'  tuoi  dolci  accenti , . 

E  /bfg//  È  aure-  addormentate  ,  e  : 

^4  carolar  per  quefli  Eofchi.  intorno  *, 

Erro  che  ad  ascoltarti  io  pur  ritorno 

Ver  addolcir  quegli  afpri  miei  tormenti  y 
Che  sh  crudi ,  sfi  -jè**  5  polenti 
Vgrpetuo  fanno  entro  al  mio  Cuor  [oggiorfto  <* 

Canta,  vago  Augellino  ,  alza  un  tal canto  y 
Quale  intonò  /’  addolorato  Orfeo. 

Nell'  atre  Volge  del  Etr targo  pianto  }f 

E  [e  dai  pefa  al  mio  penar  sì  reo  -, 

Dirò:  Cofiui  con  un  più  nobil  vanto 
V  Inferno  x addolcir  volle  %  e  poteo  * 


2  7* 

S  O  H  E  f  T  <8  L  XX  III. 


•  ,  ,  -  . 

rjando  coki  *  v#  Wg!k  fanciullo  amar, 
Tradir  mi  vólte\  e  mi  fetonti  inganni > 
_  fra  quegl'  indegni  obhròbriofi  affativi 
Con  intrepido  cuòre  ufcir  tentai  \ 


E  f eguendo  altra  forte  ,  ardito  alzai 

De'  miei  penfieri  i  giovinetti  vanni , 
E  della  gloria  agl '  immortali  f carni 
Il  mìo  volo  talòr  forfè  appreffai  : 


E  Ce  non  giunfi  ,  non  fur  l  efcbe  ,  v  gk 
Della  Dònna  ìnfedel ,  che  l' impedirò  K 
Nè  V  afcofe  fue  reti ,  o  ì  fuoi  ricalami  . 


Fur  mie  forze  natie  ,  che  non  f offrirò  , 

A  air  tant '  oltre  \  e  s'  ora  aWien  eh  io  l  brami , 
PenJ'o  cly  indarno  a  sì  gran  vanto  ajpiro . 

sonetto  lxxiv 


VOi ,  che  in  Varnafo  dJ  Ippocrene  al  fonte 
p»  fc/Ww  *;*/*#  l 9  mefeetè , 

E  Ldwri  ,  'ma  di  Mirti  avete 

Ghirlande  ofeene  all'  impudica  fronte  \ 

Voi  eh'  in  quel  f acro  ,  éd  onorato  Monte 
Le  cafte  Suore  a  illafcivir  traete, 

E  con  cetra  impur  iffma  movete ' 

Febo  a  trefear  fui  giogo  fuo  bifronte  z 


'ozzi  profanatori -  indegni ,  ed  èmpi 
Sgombrate  fuor  dal  fanto  luogo  :  E 
E;  jfrf  portarne  i  meritati  fcempi  * 


Tei ,  voi  taf  su  dalle  Celeftì  Rocche 

Fulmini  il  vero  Giove  ,  e  non  placato 
Vendette  eterne  contro  a  Voi  trabocchi  . 


SO- 


S  O  N  E  T  T  0  L  X I  V, 


DOve  Livorno  :àl  Mar  Tirreno  il  volto 

Guerriero  ’polge  ,  e  co'  fuoi  bronzi  tuona  ^ 

Chi  7  crederebbe  !  diacci  fuoi  m  ha  colto 
Quell  empio  Amore A  cb'  a  nuli ’  uom  perdona  * 

addi  al  laccio ,  e  in  fieri  nodi  avvolto 
Tra  catene  indorate  il  pie  mi  fuona\ 

E  ch'io  non  [peri  mai  d ’  ejferne  fciolto 
Con  difpettofa  voce  il  cuor  m  intuona . 

"Non  proc  curo  di  fc  tèrmi  :  Io  cerco  e  bramo  t 
Cb ’  almen  Colei ,  cb '  è  del  mio  Cuor  Regina  % 

Pr ima  del  mio  morir  [appi a  cb'  io  P  amo  . 

J7  quefio  avviene  ,  ?  /o/  fco/ta  inchina 

Yer  me  le  luci  fue  \  felici  io  chiamo 
Quei  tormenti ,  che  Amore  a  me  defina . 

S  IO  M  E  T  T  O  LXX  V I 

OLftr  il  gran  Padre  fuo  [piegò  le  penne 
Icaro  audace  a  fermentare  il  Cielo  , 

E  fquarciando  dell'  Aria  il  chiaro  velo 
La  dove  il  Sol  più  cuòce  alfa  pervenne  * 

Non  già  pertanto  i  vanni  fuoi  rat  tenne  , 

Ma  dtjfipovvi  d3  ogni  tema  il  gielo  , 

E  rinfiammato  da  più  caldo  zelo 
Alto  più  fempre  il  fuo  volar  mantenne* 

Se  pupilla  mortale  erger  tant ’  alto 

Potejfe  il  guardo  ,  detto  avrebbe  -,  cb3  effe 

Alla  Reggia  del  Sol  portaffe  affatto , 

* 

ie  » 

Icaro  cadde  un  fol  momento  appreffo  * 

Or  tu  da  quel  funefto  ambii  f alto  , 

Mio  Cuore  5  impara  a  configliar  te  fleffo  » 


*73 

SONETTO  LXXVII. 


BAtti  pur  quanto  fai,  batti  Tamburo, 

Spiega  pur  qual  tu  vuoi  nuova  Bandiera  , 
Asoldarmi  di  nuovo  alla  tua  febiera  , 
Superbiamo  Amore  ,  io  più  non  curo  . 

Trovai  pur  troppo  quell*  acerbo  ,  e  duro 

Giogo  di  tua  milizia  afpra ,  e  févera , 

E  troppo  noti  ai  tua  mente  altera 
I  tirannici  modi  .al lor  mi  furo „ 

Spenfi  il  primo  vigor  de*  miei  verd*  anni 
Te  fegmtando  in  ogni  dubbia  tmprefa 
Ver  le  vie  degli  ft enti  ,  e  degli  affanni  . 

~E  pur  mi  venne  ogni  mercè  conte  fa ,  x 

Ancor  eh'  io  ti  mojirajft  il  petto  ,  e  i  panni 
Squarciati ,  e  /’  Alma  da  più  mali  offefa  * 


S  O  N  £  T  T  O  LXXV11I. 


S  Virando  verfo  me  rabbia  ,  e  vendetta 

L'  arco  più  volte  in  mano  Amor  riprefe  , 

Ed  avv e ntommì  più  4'  una  faetta 
Non  ben  contento  delle  prime  offefe  . 

Ma  di  tempra  sì  forte  ,  e  sì  perfetta 
Mi  cinfe  la  ragione  un  bello  arnefe , 

Che  indarno  fempre  il  Mafnadier  faceta  , 

Onde  confufo  alfin  pace  mi  chiefe  ; 

Mi  chiefe  pace  \  Io  glie  la  diedi  ,  e  volle 
R  ite  nere  in  oft  aggio  la  Ragione , 

Ch'  io  pur  gli  diedi  femplicetto  ,  e  folle  . 

Ma  tojlo  il  traditore  alla  tenzone 

Ritornando  mi  feo  di  fangue  molle  , 

Ed  or  mi  tiene  in  fuo  poter  prigione  . 

Opere  de  Redi  T.  III.  S  SO- 
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S  O  N  E  T  T  '  O  LXXIX. 

Cile  Amor  contro  virtù  non  ha  pofianza 

Credei  gran  tempo  ,  o  lo  credei  ben  certo  % 

E  gonfio  d’  altieri  filma  fperanza 
Efier  volli  di  lui  nemico  aperto  . 

Sorrifie  Amore  a  tanta  mia  baldanza  , 

E  qual  vecchio  Campion  forte  ,  ed  efperto 
Sprezzò  la  vana  ,  e  fiemplice  fidanza 
Di  me  nuovo  guerriero ,  ed  inefperto  . 

ISIe  fi  degnò  tender  rie  meno  un  laccio , 

Ma  lafc'tò  fprezzatore ,  e  non  curante 
Air  ifiinto  natio  sì  lieve  impaccio  ; 

E  fe  ben  V  opra  ,  e  tra  la  turba  errante 

Lofio  mi  fipinfe  ,  ed  ora  avvampo  ,  e  agghiaccio 
D’  una  vtl  femminetta  occulto  amante  . 

S  O  N  2  E  T  T  G  L  X  X  X. 

NOn  vò  che  7  [appi a  ,  e  noi  f apra  giammai 

Quefta  Donna ,  eh ’  io  I ’  amo  ,  e  eh *  io  V  ddbra  5 
Ver  che  non  bramo  all ’  tfwor  w/o  riftoro , 

N?  fia  9  cF  io  7  cerchi  ,  o  7  richiegga  mai . 

Cc/z  puri  filma  fe  l’  amo  ,  f  -T  5 

ame rolla  infino  a  ch’  io  non  moro , 

"Perche  e  degna  d’amore  ,  ?  /  io  V onoro  % 

Degna  ì  di  onor  molto  più  grande  affai . 

Vantin  le  Greche  ^  e  le  Vernane  penne 

Le  Donne  loro  ,  o  /*  altra  mai  nel  Mondo 
Di  pudica  ,  £  tifr*  bella  il  pregio  ottenne  5 

C&e  della  Donna  mìa  non  fia  fecondo 

Il  pregio  mai  :  JE7  ?//<*  ?<?rrd  venne 
Ver  porre  ogni  altra  in  un  oblio  profondo  , 

‘  SO- 


2  7* 


SONETTO  LXXXI. 

DE»’ io  mai  fempre  [ofpirare  ,  e  deggio 

Pianger  mai  fempre ,  £  fempre  aver  nel  Jena 
L’.  amoro  fo  mortif  ero  veleno , 

£•&/  languisco  ,  r  nel  languir  vaneggio  ? 

Odimi  Amore  .  Io  più  da  te  non  ebieggio , 

C/><?  f«  rallenti  al  mio  fervire  il  freno  > 
lo  voglio  rotti  quei  tuoi  lacci  a  pieno  9 
E  romperogli  ,  />  pur  ^chiaro  io  veggio* 


E  fe  tand  alto  mia  virtù  non  fale  ,  >  . 

i/0  f degno  armato  a  fiancheggiar  mi  viene  ? 

E  /’  odio  ,  eh *  è  /»«*<>  mortale  * 

Tu  chiami  indarno  in  tuo  favor  la  [pene  5 
T;  levi  indarno  contro  me  full  ale  , 

Lafcìar  /*  Imperio  del  mio  Cuor  conviene  * 

SONETTO  LXXXI  1* 


QI 


\ 


Val  tra  le  fpume  à'  un  tranquillo  Mare 
Venere  apparve  all  or  quando  ella  nacque  y, 
Tal  la  mìa  Donna  maefìofa  appare 
(fuando  fcherza  dell ’  Amo  in  mezzo  all 5  acque 


Ver  contemplar  le  ftte  bellezze  rare 

Io  ben  vid ’  io  che  un  Venticel  fi  tacque  , 
E  vidi  V  Amo  tra  quell '  onde  chiare  , 

Che  per  fommo  Jlupore  immobil  giacque  . 

Ver  accoflarfi  a  lei  le  verdi  piante 

V  ombra  ftendean  del  bofehereccio  orrore 
Più  lunga  affai ,  che  non  foleano  inante* 

Sol  Febo  offefo  da  sì  gran  fulgore 

A  tuffar  fi  fuggì  nel  Mar  d’  Atlante 
D ’  invidia  tinto ,  e  di  mortai  rojfore  • 

S  2 


I 

%?& 

S  O  N  E  T  T  O  L  XXXI 1 1. 


En  <F  un  [aldor  macigno  il  freddo  f  ino 
Cinge  Madonna  %  e  di  diamante  il  Core  9 
Ver  non  temer  di  quel  sì  reo  veleno , 

Che  con  gli  frali  funi  avventa  Amore  . 


E  fe  talor  d' alta  fwperbm  pieno 

Vuol  provar  contro  lei  /’  ufato  ardore , 
Velie  face  Ile  fue  toflo  vien  meno ? 

Cafo  infoino  a  lui  ,  e  fpento  muore > 


Ed  ella  allor  dall'  infrangìbil  rocca: 

Dì  fua  virtù  tanta  tempefla  piove  5 
E-  tante  contro  luì  flette  f cocca  r 

Che  tanti  sù  dal  del  lampi  non  muove 

Quando  fulmina  il  Fiegra  ,  e  quando  fiocca 
Gli  [degni  fimi  delle  vendette  il  Giove  . 

S  O  N  E  X  T  O  L  XX  XI  V.' 


ALlor  che  di  me  ftejjo  era  Signore  , 

Io  volli  di  Signor  cadere  in  fervo  } 

E  mi  rifcelfi  quel  Signor  protervo , 

Qlf  e  tutto  orgoglio  ,  e  pur  fi  chiama  Amore . 

M'  accolfe  con  sì  frano  afpro  rigore , 

Che  mi  fece  tremar  per  ogni  nervo  , 

E  qua  fi  io  fofft  alla  fontana  un  Cervo 
Mi  die  d'  una  [anta  in  mezzo  al  Cuore  . 

E  per cb’ io  m  addeflrafiì  a  ben  [ervire 

Confrgnommi  al  Timore ,  ed  al  Dfpstto  ^. 

E  a  quefti  volle  la  Speranza  unire . 

Ma  ciò  fiato  [aria  gìoja  ,  e  diletto , 

Se  non  avefie  quell 3  ìngiufto  Sire 
Chiù  fa  la  Gelofia  dentro  al  mio  petto . 

SO- 


SONETTO  L  X  X  X  V. 


CVor  mio  non  ti  fidar  dell 3  empio  Amore , 
Non  ti  fidar  di  quel  piacevol  rifo , 

Ck  ti  chiama  ,  ?  t3  alletta  a  un  Varadifio 
Ch3  e  un  vero  Inferno  d’ immortai  dolore  / 

Mira  come  cola  dal  Regno  fuore 

Ei  trafile  Antonio  ,  ?  poficia  il  volle  uccifio  : 

Mira  come  Sanfion  venne  derifio 

Va  una  vii  femminetta ,  e  come  ei  muore .. 

Mira  quel  Re ,  che  giovinetto  vìnfie 

Con  lieve  fronda  il  Filifleo  Gigante , 

In  quali  indegni  lacci  Amor  lo  ftrinfe  . 

Mira  il  figlio  di  lui  sì  fiavio  innante , 

Che  ptrfe  il  ferino  ,  e  fiue  vìrtudi  eftìnfie 
D'impudica  beltà  laficivo  Amante . 


SONETTO  LXXXVI. 


U  non  penfi  al  riparo  ?  E  fipenfierato 
Col  periglio  vicin  dormi ,  o  mio  Cuore  ? 


Tu  pur  lo  fai,  che  il  tuo  nemico  Amore 
ì  ace  non  vuole  ,  e  già  pafifeggia  armato , 


Svegliati,  o  neghi ttofio  ,  e  al  manco  lato 
Richiama  ornai  Cantico  tuo  valore : 

V rendati  almen  pietà  ,  fi ?  non  timore 
Veli  infelice  tuo  mi  fero  flato . 

Men  dormir efli ,  fe  fiapeffit  a  quali 

Ti  deflina  tormenti  ,  ed  a  quai  pene 
Vuriffime  ,  infojfribili  ,  immortali . 

Tu  ben  lo  proverai  flretto  in  catene , 

Tu  V  proverai ,  quando  fra  tanti  mali 
Ver  dato  fia  di  Ubertade  il  bene  . 
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S;  O  N  E  T  T  O  LXXXVII. 


COn  fiera  legge  di  pietà  nemica 

Pregna  dentro  al  mio  fieno  il  crudo  Amore , 
E  fiìrazio  a  fiìrazio  crudelmente  implica 
'Per  difienar  d3  ogni  virtude  il  Cuore  . 

Veftigio  ormai  della  potenza  antica 

Più  non  rifierba ,  ne  del  fino  fiplendore  % 

Ma  de  fiolata  ,  mifiera  ,  e  mendica 
L3  Anima  giace  in  orrido  fiquallore . 


E  pur  non  fiazio  il  barbaro  Tiranno 
De  i  nemici  dome  filici  allo  ficberno 
La  vuole  efipofila  in  vergognofio  affanno  . 

E  s3  io  non  fallo 5  i  modi  fiuoi  difi remo , 

Preveggo  ,  e  fio ,  che  fin 3  all 3  ultim3  anno 
Deve  durar  quefilo  martirio  eterno  . 

S  O  N  E  T  T  O  LXXXVIH. 


DI  cafiìo  accefia\  e  di  onerato  ardore 
S3  aprì  col  f  erro  lo  fidegnato  fieno 
La  Romana  Lucrezia  ,  e  trafije  fuore 
Della  colpa  non  fiua  V  atro  veleno 

Cìnto  di  lampi  ,  e  dr immortai  folgore 
Vi  defi  allora  per  lo  Cìel  fiereno 
Gire  in  trionfo  il  Maritale  onore , 

Cui  bella  gloria  alte  virtù  facieno . 


Ma  del  nobil  trionfo  il  più  pregiato 
Simolacro  fiplendea  tra  mille  eletto 
Della  cafila  Lucrezia  il  fien  piagato  . 

Preme  a  col  piede  in  vìi  catena  fretto 

Quel  falfio  Amor  ,  che  di  la  fichi  a  nato 
Le  magnanime  imprefie  ave  in  dif petto  . 


SO- 


SONETTO  LXXXIX. 

IO  fui  ben  folle  ,  e  fuor  del  fenno ,  quando 
De  miei  verd*  anni  in  fui  primiero  fiore 
Viacquemt  entrare  in  fervitù  £  Amore , 

Senz  altro  fin  y  che  di  penare  amando. 

Ogni  allegro  penfiero  allora  in  bando 
Sbigottito  fuggì  lunge  dal  Cuore , 

E  nel  volto  m  apparve  un  tal  colore , 

Che  le  miferie  mie  giva  additando 

A  fi ,  pìanfi ,  gelai y  e  fuor  che  Morte 

Ogn*  altro  affanno  ,  ogn  altro  duol  più  fiere 
Trovai  del  mio  Signor  in  fu  Ile  porte  ; 

Ed  egli  poi  del  fuo  f pie  tato  Impero 

M’ impofe  un  giogo  sì  Strigato ,  e  forte , 

Ch'  or  fon  più  folle ,  fe  di  fc torlo  io  fpero . 

S  Q  N  E  T  T  O  XC 


D4  Un'  invitta  coftanza  e f empio  raro 
Vtfii  £ Amor  nemico  lungamente , 

E  me  ne  giva  baldanzofamente 
Ve'  più  fuperbi  fuoì  nemici  al  paro. 

Ma  pure  anchy  io  quel  dolce  tofeo  amaro 
In  coppa  di  beltà  bevvi  altamente  y 
E  cercai  di  celarlo  nella  mente , 

Ma  gli  occhi  fur.on  quei  che  m  accufaro . 

Gli  occhi  miei  traditori  il  gran  fegreto 

Feron  faper ,  eh ’  io  naf condea  nel  feno 
Ver  vergogna  y  e  rojfor  guardingo  y  e  cheto  * 

Sciolgon  or  contro  me  le  lingue  il  freno 

Favola  al  volgo  y  e  cotal  frutto  io  mieto  y 
Ma  contro  Amor  ogni  virtù  vien  meno . 

*  S  4  SO- 


2*8o 


S  O  N  E  T  T  O  ,  XCI. 


2 


VOi  che  piangete  in  fervitù  d 3  Amore , 

E  quell 3  ,  e  crudel  giogo  portate , 

Cfo  fate  mi f  erellì  ormai ,  , 

i  fieri  lacci  non  rompete  al  Core  ? 

Da  quel  Tiranno  lufinghier  Signore 

Pazzerelli  che  fiete ,  e  che  fperate  ? 

Gli  occhi  ve%  toe  volgete ,  indi  mirate 
Quale  Et  premìe  mi  die  d*  afpro  dolore  . 

Io  non  dirò  ,  perche  poter  noi  [pero , 

Quanti  firaz)  fofferfi  ,  e  quanti  danni 
Provai  f otto  il  di  lui  malvagio  Impero . 

Viro  fol  eh’  il  fudor  de3  miei  verdi  anni 

Tutto  a  lui'  diedf  ed  egli  fempre  altiero 
Ne  me n  guardò  què *  miei  sì  funghi  affanni, 

SIO  N  E  T  T  Ò  X  Cf  I. 


LA  bella  Donna  che  non  ha  [degnato 

S c endermi  nella  mente  ,  e  nel  penfièro , 

Mi  va  reggendo  con  sì  dolce  impero  y 
Ch 3  a  gran  ragion  mi  potrei  dir  beato  .  ' 

Ma  temo  ohimè  ,  chy  un  sì  felice  fiato 

Un  dì  non  mi  diventi  acerbo  ,  e  fiero  s 
E  lo  minaccia  quell3  ignudo  Arderò  , 

Ch3  a  danni  miei  di  gelofia  j’  è  armato  » 

Ben  mi  guernifee  la  Ragione  il  fianco 
Vi  falda  impenetrabile  difefa  , 

E  poi  mi  [grida  ,  eh3  io  non  tema  unquanco  . 

E  pur  qual  folle  nella  dura  imprefa 

Cerco  di  dìfarmarmi  il  lato  manco  , 

Ed  apro  il  varco  alla  mortale  offefa, 

'  ■"  a  SQ~ 


\ 
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S  O  N  E  T  T  O  XCIII. 


POrto  nel  fianco  /’  infocato  Jìrale , 

w/  fipinfie  quel  pennuto  Arderò  , 

E  mi  fi veglia  un  dolor  sì  vivo  ,  e  fiero , 

Cby  erba  ,  incanto  addormentar  noi  vale  • 

w/t;  fiempre  e  fon  condotto  a  tale  , 

/<?/  da  Morte  il  refrigerio  io  fipero . 
£«<?/  r/Vra  intanto  Garzoncello  altiero 
Mi  gira  intorno  a  fiventolar  colf  ale  . 

Sembra  forfie  pietà  ,  più  s'  accende 
Il  mal  a  detto  velenofi o  ardore  y_ 

Ed  egli  ' pure  a  fiventolare.  attende  ♦ 


Vi  più  vi  fipruzza  il  lagrimofio'-  umore  , 

Che  in  larga  vena  da  quefii  occhi  ficende , 
E  pur  refifte ,  e  non  so  .come ,  tl  Cuore . 


S  O 

> 


N  E  T 


T  O 


.  X  C  I  Y* 


O/tò  P  infiegne  fiue  vittoriofie 
Il  feroce  Amhalle  incontro  a  Roma  , 
E  r  avria  vinta -,  fioggiogata ,  £  doma  , 
M#  V  inganno  di  Amor  vi  fi  interpofè  • 


r> 

i  .  --  * •>  *« 


Amor  fu  quegli  ^  ebe  in  catena  il  pofie  >-  V, 

bionda  chioma  5 

E  poi  dell'  amorofia  fioma 

Alla  vifia  del  Mondo  ancor  f  efipc fie  . 


E  s’ et  poteo  rompere  all *  Alpi  il  fieno , 

JV  f ranfie  in  Puglia  il  gran  valor  Romano  5 
Che  pria  piegato  ave  a  fui  T  rafimeno , 

Rimafie  vinto  daW  imbelle  mano  . 

p1  ««d  fanciulla  ,  /o-  wf/V  **  freno  9 

Va  cui  fiempre  tento  difciorfi  in  vano  ♦  - 

y  /} 


/ 


S  O  N  1  T  T  o  XCY? 

FErimmì  un  giorno  ,  e  non  a  fior  di  fiangue  f 
Ma  nel  profondo  penetrò  del  Cuore 
Quel  sì  maligno ,  e  sì  terribil  angue , 

Cb'  è  tutto  rabbia  ,  e  par  fi  chiama  Amore  *. 

lo  ne .  rimafi  allor  pallido  ef angue , 

E  tinto  in:  volto  di  mortai  colore , 

E  sbigottita  V  Anima ,  che  langue , 

Or  brama  uficir  dal  petto  aperto  fuore  \ 

Ed  uficird ,  per  eh'  afi aliar  la  piaga 

For%a  non  giova  ne  di  pietra  ,  o  à'  erba , 

Nè  dy  ignota  virtù  dell ’  arie  maga , 


^«2/  più  fempre  aperta ,  <?  fempre  acerba 
V  avvelenato  f  angue  il  fieno  allaga \ 

Ed  in  quefio  allagar  più  /’  e  fiacerba* 

£  O  N  E  T  I*  0  XCVL 


E*  Con  grande  la  virtù  dy  Amore , 

Che  di  Madonna  dagli  occhi  trafipare  % 
Che  con  maniere  pellegrine ,  e  rare 
Sforza  tutte <  /<?  Donne  a  farle  onore .. 


No#  nafice  invidia 5  /rati  invidia  muore 
In  ogni  luogo ,  ove  il  fuo  bello  appare , 
J5  quivi  proprio  il.  Paradifio  pare , 

Perchè  contento  appieno  evvi  ogni  Cuore  * 


0  /a  che  col  tuo  dir  profano  ,  empio 
Neghi  d'  Amor  P  onnipotenza ,  ?  tzaor 
Vederne  un  qualche  in  ufi  tato  esempio  ^ 


Volgi  r  incredulo  y  volgi  gli  occhi  tuoi 

A  que fila  Donna  \  cip  è  d*  Amore  il  Tempio  y 
E^  nega  pofeia  il  fuo  poter  ^  fie  puoi  * 


SO- 


2  Sj 

SO  N  E  T  T  O  XCVII. 

IO  mi  fon  giovinetto ,  e  non  ppjfo  io 
Dar  configlio  ad  altrui  :  E  non  dovrei 
Ne  i  [egre ti  paffar  degli  alti  Dei, 

Che  temerario  ardir  farebbe  il  mio  . 

Pure  af coltami  tu  cortefe ,  e  pio 

Nume  d' Amor  ,  tu  che  un  fanciullo  fei , 

Af  colta ,  io  te  ne  prego  5  i  detti  miei  , 

Ne  voler  feppellirgli  in  cieco  oblio . 

9immi ,  o  Ntfwi?  d*  Amor  ,  fe  la  fperanza 
Sbandifci  dal  tuo  Regno ,  ?  potrai 
Nel  conquifto  de' Cuori  aver  baldanza  ? 

Vu  faper  il  dovrefti  ;  fe  noi  fai 

Apprendilo  da  me  :  la  tua  poffanza 
G nafta ,  ed  annichilata  un  dì  vedrai . 

SONETTO  XCVIII. 

INgìuft amente  ,  Amore ,  /o  /?<?#  wi  5 
Che  tu  non  doni  al  mio  fervir  mercede  5 
Mercenaria  non  e  quefta  mia  fede  5 
N?  cotanta  viltate  in  feno  accolgo . 

Sto  yb»  ti  penfi  un  uom  del  volgo  , 

C£’  a/;**  vii  ricompenfa  e  brama  ,  ?  chiede  5 
Volontario  il  mio  Cuore  a  te  fi  diede  3 
E  fol  per  torte  fi  a  non  tei  ritolgo  , 

’ìolgomi  ben ,  che  di  gradirlo  in  vece 

Non  lo  prezzi  ,  o  noi  curi  5  <?  a  mille  affanni 
Eiffo  ber  faglio  il  tuo  rigor  lo  fece . 

i  i  Miniftri  piu  di  te  tiranni 
Tutti  macchiati  della  fteffa  pece 
T  accordati  tutti  a  raddoppiarmi  ì  danni  » 


SO- 


N.  I 


S  O  N  E  TT  O  McfxJ 


BElla  per  fua  beltà  de  io  vidi  un  giorno 

Andar  Madonna  con  più  Donne  in  fchiera  5 
E  [e  ne  giva  di  quel  volto  altera , 

Che  Natura  le  feo  ,  non  V  Arte  adorno. 


Lieto  fcherzava  Amore  a  lei  dintorno 

Ver  contemplar  quella  bellezza  vera  y 

Che  pura  ,  e  [chietta  ,  e  in  ogni  parte  intera 

Ad  ogn  altra  facea  vergogna  ,  e- [corno . 

Ella  un  Sole  parea  [enz  alcun  velo , 

E  l3  altre  Donne  eran  le  Stelle  erranti , 

Che  di  lume  non  f  uo  fplendono  in  Cielo . 

Ma  come  il  Sol  beve  dall ’  Alba  ì  piatiti  y 
Così  Cojìei  non  ha  maggiore  zelo  , 

Che  faziarfi  di  lagrime  dd  Amanti  » 
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\J  L  SIGNOR  CONTE 


L  OR  E  N  Z  O 

MAGALOTTI 


S  O  N  E  T  T  O  G 

VOi  che  in  virtù  dal  vofiro  Canto  altero 
Portate  in  Pindo  un' im mortai  corona , 

E  nel  j aerato  al  a  fimo  Elicona 
Volente  avete  al  par  ai  Febo  impero  y 

Perche  quella  che  dievvi  il  biondo  Arderò 

Cetra ,  ebe  in  vofira  man  sì  dolce  [nona , 
Quella  che  degli  Eroi  tanf  alto  intuona 
La  non  finta  virtude ,  e  il  valor  vero  y 

Perche  ,  Signor ,  quafi  negletta  ,  e  vile 

Tenete  appefa  all3  aureo  chiodo ,  e  fate 
Sì  lungo  oltraggio  al  fuo  divino  file  ? 

Beh  fiaccatela  ormai ,  ed  all ’  a/dte 

Armonie  la  rendete  ,  ?  gentile 

Vi  COSMO  il  Grande  la  Pietà  cantate  . 


v 


SO- 


2  ùó 

SONETTO  CE 

Colui  ,  che  muove  le  virtù  del  Ciclo  , 

E  sì  chiaro  diffonde  il  fuo  fplendore , 

Altri  non  e  che  quello  eterno  Amore , 
fue  lafsà  prima  che  fuffe  il  Ctelo . 

Amor  fu.  quegli  ,  che  creato  il  Cielo , 

Ed  acce fo  negli  Aff  i  un  fiero  ardore , 

Divife  T  acque  ,  e  nel  ter  re/l  re  orrore 
Semi  di  eternità  piovve  dal  Cielo  . 

immagine  fua  T  uomo  compofe 
Di  terrena  materia  ;  er  quindi  in  effb- 
Quei  femì  eterni  fuoi  ftrinfe  ,  <?  ripofe  * 

Ma  deir  opere  grandi  il  grande  ecceffo 
Allora  fu  ,  che  bella  Donna  ei  pofe 
Ter  le  glorie  d‘  Amore  alT  uomo  appreffo . 

S  G  N  E  T  T  Q  C  I  L 

Hi  ufo  gran  tempo  in  V  amorofo  Inferno 
,  Arfi  piangendo  in  fieri  /lenti  -,  e  guai , 

JE  tal  di  me  vi  fece  Amor  governo , 

Che  più  volte  il  morir  chiefi  ,  £  cercai. 

Ma  quel  Tiranno  ,  cbe  fi  prende  a  fcherno 
De*  fuoi  dannati  le  querele  ,  /  4w  , 

Volea  ^  cbe-'-H  mio  penar  duraffe  eterno 
E  cbe  di  crefcer  non  finiffe  mai . 

Quando  una  luce  baleno  >  //  chiara , 

Cfo  farri  ruppe  i  miei  legami  ;  ed  io 
Fuggir  potei  dalla  prigione  amara. 

Quindi  voce  dal  Ciel  tonar  s *  lidio  : 

Rendine  grazie  alla  pietofa ,  e  cara( 

Somma  bontà  del  Crocififfo  Iddio . 

S 
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SONETTO  CIII. 


DE'  mìei  voleri  impadronito  appieno 

Mi  tiranneggia  empio  tiranno  Amore 
Con  tanta  ferita ,  ciò  altro  Jtgnore 
Non  vuol  giammai  che  mi  s'  annidi  in  fieno  « 

'Ben  lo  f 'degno  talor  col  fuo  veleno 
ImpaJronirfi  prcccurò  del  Core  , 

Ma  quel  fuperbo  con  /’  ufato  ardore 
Topo  ammortillo  y  e  lo  ridufj  e  infreno  , 

duello  f degno  al  cader  cadde  la  [pene  9 
E  7  mio  nemico  più  fellone  ,  e  rio 
Mi  yiftrinfe  in  più  fonti  afpre  catene  . 

Or  donde  liberta  fperar  pofs *  io  , 

Se  per  fomma  pietà  uba  te  non  viene  ,  i 
Mio  Creator  ,  mio  Redentor  ,  mìo  Dio  . 

SONETTO  CI  y. 


AM  or  di  me  fi  duole ,  e  dice  eh'  io 

Contro  di  luì  fatire  ordifeo  ,  e  teffo 
Mi  rinfaccia  la  Patria  ,  e  il  f  ttol  natio , 

E  al  Menippo  Are  tifi  mi  pone  apprefifio , 

Ab  ?b*  io  non  fono  un  maldicente  ;  E  il  rio 
Tengo  lungi  da  me  villano  eccejfo , 

E  pronto  fono  anche  a  pagarne  il  fio , 

Se  dalla  lingua  mìa  fu  mai  commeffo  . 

E  s ’  una  fiata  mi  lagnai  d*  Amore  , 

Ver  forza  avvenne  dì  quel  gran  tormento  ? 
Ch 5  Ei  mi  die  come  Giudice  ,  c  Signore  . 

Ma  f ciotto  poi ,  non  confermai ,  e  lento 
A  dì j dirmi  non  fui  ,  e  il  folle  errore 
Accufai ,  come  accufio  ,  e  me  ne  pento . 


r 

so 


'2^8 


SONETTI)  G  Y- 

COme  nafce  negli  occhi  s  e  p  fa' a  in  feno 
Cade  fgorgando  il  lagrimofo  umore  , 

Così  negli  occhi  ha  il  j  uo  natale  Amore , 

E  poi  Jc  e  tede  nel  Cuor  col  fuo  veleno  . 

io  ben  lo  so ,  perche  d'  Amor  ripieno 

Tutto  mi  ferito ,  e  avvelenato  il  Cuore , 

So  che  venne  dagli  occhi  il  traditore 
Ver  quelle  vie  ,  eh'  a  luì  Jon  note  a  pieno.. 

fila  fe  gli  occhi  fur  quei ,  che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor  ,  perchè  degli  occhi 
Vagar  le  pene  al  tnfto  JC ime  js  dato  ? 

Jjiufto  è  ben  ,  eh'  ogni  pena  al  Cuor  trabocchi  ; 

Era  cura  di  lui  tener  frenato 
L’  animo fo  peccar  di  quegli  fei occhi . 

rS  O  N  E  T  T  O  CVI. 

G  ià  dirozzata  ,  e  ben  difpofta  di  ratto , 

Che  fa  deW  Alme  una  gentil  bellezza  , 

Era  queJT  Alma  ,  e  fu  rapita  a  un  tratto  y 
Donna ,  .<&  Voi  3  r?  ji  beli  opre  avvezza  . 

Voi  la  rapijle  ,  ed  in  favella  ,  mt 

Pc’r  addeftrarla  a  quel  che  in  del  s*  Apprezza 
Con  mani  ero  fi)  freno ,  £  nòbif  Sratto , 

Xrf  reggefte  per  via  con  gran  dolcezza  . 

E  fe  de' f enfi  lufinghieri  al  canto 

Ella  tefe  giammai  i  orecchio  ,  e  volle 
Ver  ascoltarlo  foffermarfi  alquanto  , 

Voi  la  fgridafte  quai  incauta  ,  e  folle , 

E  /d  traefle  ,  per  pietade  ;  intanto 
.Con  nuovo  ratto  di  Virtù  fui  colie* 
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SONETTO  CVII. 

DAI  vafel  d3  oro  ,  v  l3  empia  Citerea 
Di  f uà  falfa  bella  conferva  il  fiore , 

Qualche  parte  rubata  un  giorno  avea 
Maligno  ladroncello  il  figlio  Amore . 

Quindi  per  febei zo  ,  e  per  traftullo  fea 
Sovra  l3  acque  dell 3  Arno  il  VeJ ca.tore  5 
E  di  quella  beltà  /*  efea  pone  a 
Ver  trarre  all’  amo  d  ogni  gente  il  core . 

Cor  re  ano  ì  Cuori  femplicetti  5  e  Jìolti 

Ad  abboccar  quell3 efea  ,  ed  erari  tutti 
Val  finto  Vefcator  di  vita  tolti . 

Anch’io  con  gli  altri  al  precipizio  giva , 

Ma  dal  mio  fanto  Vrotettor  ridutti 
Furono  i  pafft  miei  a  miglior  riva  . 

SONETTO  CV'I  IL 

OCchio  lucente  a  maraviglia ,  e  nero 

Splende  ,  0  Donna  gentil ,  nel  vofiro  volto , 

E  nelle  firefche  guance  avete  accolto 
Delle  Rofe 5  e  de3  Gigli  il  pregio  intero. 

I  vaghi  denti  in  labbro  lufinghiero 

Alte  perle  più  chiare  il  luftro  han  toJo  , 

E  il  nero  crine  inanellato  ,  e  folto 
Sovra  ogni  biondo  crine  ave  l  impili . 

Vm  bianca  e  affai  di  quella  man  di  gìelo  , 

Che  dijferra  del  Sol  le  porte  aurate , 

La  voftra  mano  ,  e  n3  arroffifee  il  Cielo  . 

E  pur  tante  bellezze  ,  ?  sì  pregiate 

Altro  non  fono ,  che  un  opaco  velo , 

Con  cui  dell'  Alma  la  beltà  velate . 

Opere  Redi  Tomo  III.  T 


SO- 


1 90 

S  ONETTO  C  IX. 

TRa  le  Donne  più  belle  onefia  ,  e  bella 

Riportate  ,  0  Madonna^  il  pregio  ^  e  7  vanto  ^ 
Sembrando  quale  agli  altri  Fiori  accanto 
Raffembra  in  fui  mattiti  Rofa  novella . 

Io  pur  direi ,  che  raffembra  tf  a  quella , 

Che  dalla  notte  entro  alP  cfcuro  ammanto 
Diffonde  il  lume  fuò  placido  ,  e  [amo 
Bella  Madre  d *  Amor  benigna  fella  . 

Ma  di  lume  non  fuo  Veneri  fplsnde 

Lafsù  tra  gli  Aftri  in  Cielo  ;  e  a  i  rai  del  Sole 
Nel  fofco  volto  gli  f pie  n  dori  accende  : 

E  da  voi  torre  i  più  bei  raggi  fuole 

Il  Sole  in  prefio  ,  e  da  voi  fola  apprende 
La  Terra  a  colorir  Rofe  ,  e  Viole  . 

SONETTO  CX. 

UN  si  dolce  f pie n dorè  efte  dal  volto 
Dì  quefi  t  Donna  maefiofa  ,  e  bella , 

Che  par  eh"  EH*  abbia  tutto  in  fe  raccolto 
L*  almo  f picador  dell*  amoeofa  fiella . 

Il  biondi jfuno  crine  al F  aura  f ciotto 

Lieto  fcherzando  in  quefia  parte  ,  e  in  quella 
Al  cria  di  Berenice  il  pregio  ha  tolto 
Con  p  ù  folta  y  e  più  lucida  procella  . 

Nell *  Indiche  del  Mar  cerulee  Valli 
Simili  al  bel  tefor  delia  fua  bocca 
Ar.fi trite  non  ha  perle  ,  0  crifiallì . 

Ma  il  rifo  ,  che  tal  or  dolce  dij cocca. 

Del  fuo  labbro  da  i  fulgidi  coralli , 

Ha  un  non  fo  che  di  più  ,  che  il  cuor  mi  tocca  < 

SO* 


2pl 

SONETTO  CXI. 

CAndor  dì  fé  ,  cb*  ogni  candore  avartza  % 

E  che  vince  in  candor  la  via  Celefte , 

Vi  queffa  Vonna  mia  V  Anima  vefie 

Con  nuova  in  terra  ,  e  non  più  vifta  ufanza , 

Eterna  [erba  nello  amar  cofianza 

Anco  in  mezzo  a  i  perigli ,  e  alle  tempefie  5 
E  con  maniere  alteramente  onejìe 
Sprezza  Fortuna ,  ?  /’  empia  [uà  pojjanza 

Quel  favio  Re,  che  già  cercava  indarno 
Vonna ,  che  fojje  di  fortezza  armata  9 
Volga  gli  occhi  dal  Cielo  in  riva  alV  Arno: 

Miri  Coftei ,  che  a  [uperare  è  nata 

(Quante  il  Pò  ne  produffe ,  il  Tehro  ,  e  il  Sor  no  9 
E  per  guida  alla  gloria  a  me  fu  data  » 


s  O- 


T  » 


2$2 

^  M  a  V  M  <A  La 

GRANDUCHESSA 

DI  TOSCANA. 

SONETTO  CX  IL 

PEr  quel  f  intiere  ,  onde  alla  gloria  vanno 

V  anime  grandi ,  e  di  grand *  opre  amiche , 

Poggia  VITTORIA  ,  e  delle  donne  antiche 

Trapaffa  T  orme  ,  e  T  onorato  affanno  . 

» 

Seguendo  lei ,  intorno  a  lei  fi  ftanno 

Magnanimi  penfier  ,  voglie  pudiche  \ 

Quindi  mille  virtù  di  amor  nemiche 
Con  offequio  gentil  coro  le  fanno  . 

» 

La  precorre  onefi'a  3  fenno  ,  e  valore , 

E  coftante ,  avveduta  5  tf/zv*  prudenza 
Vigila  in  guardia  del  fuo  nobil  core  . 

Ma  nel  centro  del  core  ha  refidenza 

Come  in  fuo  proprio  trono  il  vero  onore  ? 

Ctf/  fiede  a  deftra  una  re  al  clemenza . 


GIUN- 


\ 


GIUNTA 

D  1 

VARIE  POESIE 

DEL  signor 

FRANCESCO 

REDI 


T  ì 

y 


L’INCANTO  AMOROSO, 

Scherzo  Poetico , 
sj  L  SIGNOR 

EGIDIO  MENAGI O» 

Gentiluomo  Francefe . 

DOv'  è  del  lauro  il  ramale  elio  ì  E  dove? 

Il  tripode  [aerato  ? 

Vo'  dar  principio  all *  amorofo  incanto 
Sveglia  ,  a  Fillide  ,  intanto \ 

Il  [opito  carbn :  reca  il  dorato 
Vafely  cW  è  [acro  ab  fot  terraneo  Giove * 

Alle  magiche  prove 
Incenerito  di  Celindo  il  core  y 
Arder  vedrollo  al  [uo  primiero  ardore 

Q  j*  avverrà ,  che  il  faftofetto  attorno 
Quelle  mura  s *  aggiri  y 
Allor  che  Borea  V  Univerfo  agghiaccia  ì 
Oh  s'  avverrò, ,  ch%  ei  faccia 
In  noto  fifehio ,  e  che  tremante  afpiri 
Nell ’  eburneo  mio  feno  a  far  ritorno  I 
Inftno  al  nuovo  giorno 
\ Penar  f arollo  ;  e  goderò  che  il  Cielo 
Viova  [opra  di  lui  nembi  di  gelo  » 


MefcoL 
del  Me- 
nag.  c„ 
1*9' 


Farò ,  che  dalle  tombe  aperte  e  rotte 
Sorga#  in  varie  forme 
A  [chcrtiirlo  talor  larve  inf denti  . 

Farò  ,  cfy  altri  [pavènti 

Gli  apporti  Empufa  ,  e  che  le  tacit *  orme 

Non  ricopra  di  lui  la  fofca  notte . 

Godrò  che  dalle  grotte 

D'  Èrebo  ufciti ,  e  dagli  Stigj  piani 

Latrino  all ’  ombra  [ua  d'  Beate  i  cani, 

**  , 

‘  Ss  a  quefle  porte  appendeva  talora 
Odorofe  ghirlande  5 

Quale  in  prima  [ole a  fervido  amante  , 
Godrò  ,  eh'  ebro  e  baccante 
Di  qua  le  frappi  un  fer  rivale  e  grande  > 
E  eh'  egli  per  amor  quafi  fen  mora  ; 

Ch3  ei  beflemi  /’  Aurora  5 
Se  troppo  lenta  con  le  rofee  dita 
A  i  viaggi  del  cielo  il  Sole  invita  . 

E  fe  fa  mai  ,  eh'  ad  atterrar  s 3  accinga 
Quèfla  porta  ferrata  , 

0  eh3  al  chi  ufo  balcone  avventi  i  fa  fi  y 
Tcflo  chiedermi  udrà  [fi 
Umil  perdono  ;  e  fu  la  foglia  amala 
Già  par  mi  eh'  a  fvenarfi  il  ferro  ei  f  tinga  » 
A  sì  cara  lufinga 

Io  placherommi  alfine  :  e  in  queflo  tetto 
All'  amato  garzon  darò  ricetto  . 

Ma  perchè  ciò  pur  fegua -,  o  Filli  5  e  3l  vento. 

Le  mie  belle  [paranze 

Non  difperga  per  /’  aria ,  o  porti  in  mare  ? 

Fillide  ,  il  ne?ro  altare 

Dijvela ,  e  con  /’  ufate  orride  danze 

Seconda  il  [uon  di  queflo  rauco  argenta'. 

E  non  temer  s  io  tento 

Con  lingua  profferir  di  f angue  impura 

Quel  gran  nome  ,  di  cui  ferva  è  natura. 


2?7 

Quel  nome  grande  io  proferir  non  teme. 

Che  proferir  paventa 

La  plebe ,  e  *1  volgo  delle  Maghe  ancelle.  . 

Spr agi  quell*  ofa  ,  e  quelle 

Polvi  incognite  ,  o  Filli  \  e  il  freno  allenta 

Della  magica  Unge  al  giro  e  fremo  . 

Quefle  colte  fulll  Emo  , 

Quefie  colte  in*  Te  faglia  erbe  omicide  , 

Pieghiti  colui ,  che  del  mio  mal  fi  ride  ; 

E  tu  fuperbo  Imperador  feroce , 

Demogorgon  tremendo , 

Che  con  la  man  ■ pofente  afreni  i  Fati  , 

Se  rabbiofi  ululati , 

Se  di  /Irida  folenni  il  fuono  orrendo 
T3  off erfi  mai  con  tributaria  voce. 

Del  mio  tormento  atroce  f 

Deb  ti  venga  pietade  :  e  in  un  baleno 
V  adorato  mio  ben  tornami  in  feno  . 


Tu  fai  pur  ,  che  per  te  fovente  ho  prefa 
0  di  ftrige  notturna 

L3  immonda  forma  ,  o  di  giovenca  ,  o  d  angue . 
Tu  fai  pur  ,  che  di  f angue 
D 3  innocente  bambin  l 3  altare  e  /’  urna 
Farti  tiepida  e  molle  a  me  non  pefa  • 

La  tua  gran  legge  ofefa 

Non  ho  giammai ,  nè  di  tua.  sferza  ultrice 

Porto  fui  dorfo  mio  fegno  infelice. 


Filli ,  Filli,  che  fai  ?  per  defi  il  fen  no? 

Or  non  vedi  che  il  foco 

F3  quafi  fpento  ,  e  che  già  fredda  è  /’  ara  ? 

Su  fu,  pronta  ripara 

Al  folle  errore .  Ah  eh3  in  ifcherno  e  gioco 
Quefli  occulti  mi  feri  effer  non  de  tino  . 
Fabbro  ,  Nume  di  Lenno  , 

Sul  tuo  nuovo  fplendore  abbronzo  (p>  ardo 
Trogloditica  mirra  ,,Aftrio  nardo . 


Vip- 


V  Ippomane  ,  che  già  fi velfit  dal  front# 

'Della  giumenta  ìfipana , 

Con  tre  fila  diverge  annodo  e  flrhigo  . 

Tre  fiate  intorno  io  cingo 

Il  nappo  d?  or  con  la  purpurea  lana  ; 

E  tre  fiate  &  aggiro  ,  e  guardo  il  monte . 

Tre  fiate  d 5  Acheronte 

Spargo  i  lividi  umori  \  e  afferro  e*  vibro 

Qiiefie  forbici  amorfie  ,  e  [cimo  il  cribro  + 

v  9 

La  Fontana  d1  Amor  ,  che  gi'a  naficofi e 
Nella  fronzuta  Ardenna 
LI  innamorato  incantato#  Merlino  5 
Con  fioave  defilino. 

Paleo  più  volte  a -  i  Pai  ad  in  di  Senna 
Riaccender  nel  fien-  fiamme  amorofie. 

In  quelle  prezi  fie 

Onnipotenti  Jìille  io  lavo  e  immergo 

Vi  Celi  rida  T  imipago  5  e  il  fi noi  n3  afipergo 

Oh  qual  lieto  prodigio ,  o  Filli  !  oh  quale 
Nuovo  augurio,  gradito 
Ne W  ampolla  incattata  efifier  m  accorgo  ! 

Celindo  mìo  vi  ficorga- 

Mefih  e  languente ,  e  che  d3  Amor  ferito 

Per  me  fioffre  nel  fien  piaga  immortale  * 

Dove  ,  o  Filli  y  non  vale 

Fede  e  beltà  per  richiamar  gli .  amanti ,  , 

tìan  fiovrana  pofifanza  i  nofihi  incanti * 

Con  dentro  a  un  fiolingo  albe  go  e  nero 
Della  Maga  fole  a , 

Per  dar  pace  al  fi u.o  cuor ,  muover  /’  Inferno  *. 

EGIDIO ! ,  un  duolo  ete> no 

Mi  fierpe  in  fieno  ,  e  la  mia  bella  Dea 

Sempre  gira  a  i  miei  danni,  un  guardo  altiero . 

Ver  addolcir  quel  fiero 

Sdegno  ,  per  ammollir  quel  cuor  tiranno  % 

l  carmi  tuoi  P  Incanto  mio  faranno  * 
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Ve'  carmi  tuoi  coll *  armonie  celefli  - 
S tringi  a  i  Gallici  fiumi 
In  ceppi  di  Jlupor  V  argenteo  piede , 

Tu  gl  or  iof e  prede 

Ritogli  al  tempo  ,  &  a  i  Tartarei  fiumi 
Del  muto  Lete  :  e  tu  la  Morte  àrrefti . 

Tu  addormentar  fiapefti 

D'invidia  il  Drago':  à  di  t ani9  opre  il  gridò 

Della  bella  Toficana  ajforda  il  lido  . 


3°° 

:  i  i. 

SCHERZO 

P  E  R  MUSICA. 

-  ->  •  •• 

SO tt$  V  ombra  dy  una  ILucca 
Stava  un  giorno  Bertoldino  % 

E  grattandofi  la  Ignucca 
Borbottava  a  capo  chino  . 

E  die  e  a  :  Che  cofa  è  quejla , 

Che  mi  brulica  nel  Cuore  ? 

Se  per  fort -  e  il  inai  dy  Amore , 

Sara  pur  la  bella  fefta . 

Queft'  Amore  e  un  frugoletto 
Cb  ’  arrapina  il  Crijli  anello  5 
E  ronzandogli  nel  petto 
Gli  fcombujjola  il  cervello . 

£«</r  Amore  e  un  gran  Vi af colo 
Rallevato  tra  gli  Aftori , 

Che  non  campa  d ’  rf/iro  pascolo , 
rfi  Fegati  5  é  C«£>n  * 

è  il  Dìavol  tentennino 
Scatenato  ,  e  maladetto , 

C&?  / e  ben  pare  un  Bambino 
E' più  antico  del  Brodetto  . 

Ma  che  cerchi ,  Amor  ,  , 

Che  non  ty  ho  veduto  mai , 

P immi  un  po  ,  dimmi  perebì 
Vuoi  condurmi  in  tanti  guai ? 


3°  i 

Scrìvi ,  ferivi  cil  Vaefe  ,  , 

Tu  m*  bai  ridotto  ali  ultimo  efter  minio  5 
furbettello  te  ne  pentirai , 

S*  aver  ti  poffo  un  giorno  a  mio  dominio  y 
Che  vo3  ridu)  ti  a  furia  di  ceffate , 

Ver  la  diffrazione  a  farti  Frate  v 


III. 
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III. 


SCHERZO  POETICO 

-  «  •-  '  ^  *  v  .  ..  ^  ’  . 

*  ^  V  ' r  *  " 

PER  MUSICA. 


DE t  Orari  FERMANDO  ì  coraggiofi  Abeti 
Avean  già  [cefi  P  acque 
Pel  Turco  Algìeri  ,  e  depredati  t  fidi  ; 

E  già  facean  ritorno 

Carchi  di  gloria  a  rallegrar  Livorno  ♦ 

Su  l3  Africana  J 'piaggia 
S correa  Maurinda  ,  e  prof  evia  [avente 
Pel  rapito  fuo  Spofo  in  dar  rio  il  nome} 

Batteafi  a  palme  y  e  fi  [ve  il  e  a  le  chiome ► 

Quindi  afflitta  ,  e  dolente 
Irrigando  di  lacrime  le  gote 
Semiviva  proruppe  in  quefie  note  » 

0/  eh'  ho  perfo  il  mio  tejoro 
Qual  rifioro  troverò  ì 
Se  rapito  hanno  il  mio  bene 
Sempre  in  pene 
S  con  folata  io  viver  ò . 

Se  m' han  tolto  i  miei  contenti 
Rei-  tormenti  proverò  • 

Ss  rapito  hanno  il  mio  beni 
Ver  ufeir  di  tante  pene 
Pifperata  io  morirò . 

Ma-  tu  Santo  Profeta  , 

Profeta  del  gran  Duo  ,  che  P  Afta  adora  y 
Vria  ebe  languendo  io  mora- 
Vendica  tu  [ut  predator  fellone- 
Pel  moribondo  mio  tremulo  Cuore 
JJ  angofeiofo  dolore  » 

Tu  fai  pur  eh ’  in  tue  Msf ehi  te 
Io  ti  porgo  Àrabi  odori  y 

M 


E  di  mille ,  e  mille  fiori 
Le  Ghirlande  più  gradite  . 

Giovinetta  pellegrina 

Corfi  ancb *  io  gli  afpri  viaggi 
Velia  Mecca  ^  e  di  Medina . 

E  con  tenera  mano 

Sparfi  dell'arca  tua  nel  f acro  giro 

Bai f amò  Peruan  ,  Galbano  ,  AJfiro  . 

E  pur  [orda  non  curi  il  mio  martire  y 
E  forfè  a  gioco  il  prendi , 

E  fpenfieraio ,  e  neghi ttofo  attendi  , 

Che  il  Re  Tofcano  in  fu  l'  Etrufca  arena 
I  Muffulmani  tuoi  miri  in  catena  • 

Oh  Profeta  menzognero 

Ben '  è  folle  colui  che  ti  crede  * 

Io  rtnnego  la  falfa  tua  fede 
Ed  in  te  più  non  ifpero  . 

Maladetto 
Macometìo , 

Maladetto  il  tuo  Muftì  * 

Spergiurato 

Befiemmiato 

L'empio  nome  fi  a  d'  Alì  * 

Maladetto ,  ec. 

E  voi  Tofchi  guerrieri 

Terror  de ’  Mari  a  diroccar  venite 
L' Arabiche  mef ehite , 

E  a  porre  in  ceppi  i  Mauritani  Arcieri 

fluì  dal  Lìbico  Algieri 

Mille  prede  non  vili  aver  potrete  , 

Ma  incatenata  ancora  me  traete  . 

Oh  me  felice , 

Oh  fortunata 
S’  un  dì  mi  lice 
Servir  beata 
Cola  dove  rifplende 

Ver  gran  virtude  ,  e  per  te  fori  altera 
La  nohil  Donna  eh '  all 5  Eiruria  impera  . 

Fama  che  il  ver  ridice 

Narra  di  fue  virtù  glòrie  ammirande  \ 
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JS  V  Europee  Regine 

Tel  fentier  di  virtude 

Nella  bell3  Alma  fua  fi  fanno  fpeglio  . 

Lungi ,  lungi  da  me  forte  rateila 

Se  dell 5  Ancelle  fue  io  fia  /’  Ancella  » 

Volea  più  dir  Mauri?! da  ; 

Ma  i  venti  che  portavano  le  vele 
Ter  l'alto  mar  delle  Crìftiane  Antenne 
Vif per fero  la  fpeme ,  e  le  querele 
Di  quell*  afflitto  ,  e  innamorato  tuore 
Martire  del  dolore  . 


1  V. 


c JL  SIG. 


MURCHES  E 


PIERFRANCESCO 

VITELLI  f 


Capitano  della  Guardia  de’ Trabanti  del  Gran¬ 
duca  di  Tofcana  :  mentre  T  Autore  dimo¬ 
rava  colla  Corte  nella  Villa-  deir  Ambro 
giana. 

LO  ftar  di  mezzo  Inferno  intorni  al  fuoco 
Fu  negli  anni  p  affati  un  gran  rifioro  > 

E  fin  le  genti  del  bel  / 'ecol  d3  Oro  4 
Trafiullavanfi  ancb ’  effe  in  quefio  gioco  . 

M  fe  talor  foffiava  Tramontana  , 

Serravano  le  impofte  ,  e  le  impannate  : 

Ma  quefie  fam  ufanze  difufate 

Nella  Corte  5  cbe  fi verna  all ’  Ambrogiana * 

Qui  non  fi  ferran  le  finefire  ,  infino 

Cbe  f  vfate  non  f  m  le  due  di  notte  ; 

E  quel  cby  e  più  ,  certe  perfione  dotte 
Dif  fgnav  la  ghiacciaia  nel  cammino  . 

• 

M  pur  fe  Borea  unito  alla  Bufera 

Qui  balli ,  qui  imperverfi  ,  e  qui  gavazzi  5 
ho  fan  tutti  quei  piccoli  ragazzi  , 

Cbe  vennero  nel  Mondo  t*  altra  fera  » 


Opere  de  Redi  T.  III. 


Vi 


V 
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Vi  balla  ?  v*  imperverf et  ^  e  fi  [catena 

E  fa  il  Diavolo  a  quattro  ,  e  peggio  ancora 
Braveggia  fu  pe ’  tetti  l^ad  ognora 
Compiaceli  di  farvi  all ’  atalena . 

•-  V  '  -  .  f  ,  >  'v  ■  T  •  ■  ry  ~  V 

/  5  •  .  ^  -  ' 

E  fi  avvìen  ?  che  qualcun  di  lui  borbotte , 

Ei  par  che  lo  cuculi ,  e  fuona  il  Tjufolo , 

E  talor  mugghia  ,  che  ruffe  mòra'  un  Bufolo 
Di  quei  -,  j  che  >  mugghia n  nell ’  ìnferne  grotte  / 

Po;  fcar  migliato ,  ?  rabbuffato  il  crine 
Gelide  bave  dalla  bocca  fpruzzota ,  7 
B  tuttiquanti  in  quefla  foce  aggruzzola 
Gli  Atomi  freddi  raggrupati  in  brine  ; 

B^  è  co/;  maligno  ,  <?  invi diof aceto ,  ^ 

.  Che  in  tanta  fua  gelata  ifpidafregU; 

Tra  catene  di  gielo  Arno  non  lega , 

almeno  avremmo  quefla  State  il  ghiaccio 

Noi  non  avremmo  il' ghiaccio  quefla  State  ,  ’ 

B^  <?r  morrem  di  dura  morte  a  ghiado 
Qui  fitti  in  ' terra  ,  <?  ne  faprem  buon  grado 
A  quel  voftro  figliuola  che  tanto  amate , 

quel  voftro  figlimi  (  Signor  Marche fe  ) 

Che  la  Regia- /Anticamera  governa  , 

voftro  figlimi ,  ch  e  quando  verna  * 
No;;  veder  mai  le  fi afeine  accefe  . 

Grida ,  J. ìride  ,  fchiamazza  ,  è  parò  un  Diavolo 
A  cui  r  Angel  Michel  tolt 5  a&£/7z  «#*  Anima , 
B  contro  me  sì  befiialmente  ei  s*  anima 
Che  vuol  mandarmi  ad  ingranare  il  cavolo . 

Ma  faccia  lui  :  che  poco  ingrafferollo , 

Ber  che  il.  freddo  m'  ha  (ecco  il  cuojo  addoffo  s 
B  fembro  per  appunto  un  catriojfo 
D ’  cappon  f polputo ,  e  , 


E  Magro ,  e  [ecco  ,  e  allampanato  ,  e  Jlrutto 
Potrei  [ervir  per  un  funai  da  Nave  ;  . 

E  fenza  grimaldello  ,  e  fenza  chiave 
Come  uno  fpìrto  ^afferei  per  tutto  . 

Voi ,  rfo  avete  paterna  autorità 

Sopra  il  voftro  figliuol  grafo  e  haff'utto , 

Che  dal  Granduca  e  così  ben  veduto  , 

Fateci  a  tutti  un  pò  di  carità  ; 

Fategli  una  folenne  rìprenfione  ,  * 

E  nel  farla  fingetevi  adirato  ; 

Ditegli  che  farebbe  un  gran  peccato 
Il  far  morir  di  freddo  le  perfine .. 

\  s 

E  et  fard  figliuol  d 3  obbedienza , 

10  difporro  l3  alte  [ uè  glorie  in  rima  , 

E  canterelle  di  Varnafi  in  cima 

Del  venerando  Apollo  alla  prefinza  . 

Dirò ,  che  la  fui  Reno  a  fronte  a  fronte 
Stette  co 3  Galli  ,  e  fece  lor  paura , 

E  tanta  vi  moftrò  forza ,  e  bravura , 

Che  parve  un  Conte  Orlando  in  Afpramonte 

Dirò  ,  che  quando  ei  fuona  la  ribeca 
In  sì  dolce  vi  [pica  alta 'eccellenza 

11  fatterello^  e  Paria  di  Fiorenza  , 

CF  allo  ftejfo  Palliar  di  invidia  arreca  . 

•  \  -  •  .  .  ■  ■  •'x 

•  ...  *  .  ,  •  » 

Dirà  che  quando  ei  beve  il  cioccolatte  3 

Sembra  un  ape  gentil ,  che  fugga  un  giglio  y 

Poi  eh*  ei  la  [orbe  con  sì  vago  piglio , 

le  Dame  [lupe fiat  te . 

Pira  ,  rfo  eh3  d  nohil  menfa  ei  fede , 

fs  re/  jfo/ro  *#  wd#  disfida  i  Lanzi , 
t?’  è  Criftiano ,  che  gli  pajfi  innanzi  5 
.£  ìtt/j#  /o  fteffo  Imperator  gli  cede . 
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/<?  Caparbio  tn  fate  il  beliti  more 
Et  non  vorrà  che  qui  s •’  accenda  il  fuoco  % 

Se  mi  vien  fono  ,  gii  farò  tal  giucco  y 
Che  potrebbe  fcottarh  a  tutte  l'  ore 

Qr  din  er  egli  un  fervizial  d%  aceto  , 

Un  beveron  di  pretta  [cantone* , 

Anzi  di  gomma  Gutta ,  cb'  e.  più  rea  % 

E  converragli  berla  5  e  ftarfi  cheto  ; 

Ne  faran  fiabe  quefie  ,  cb"  io  vi  p  e  dico  s 
Ed  a  fi us-  fpefe  imparerei:  Clemente 
Cb3  è  Un  penfier  troppo  ardito  e  impertinente 
Non  pifeiar  chiaro }  e  far  le  beffe  al  Medico 


f 


V. 


^  L  S  1  G.  CONTE 

FEDERIGO  VETERANI, 

Nel  mandargli  alcuni  faggi  di  Vino. 

SE  r  Ungbero  rubslle  ,  e  il  Tranfilvano 
Ridurre  al  giogo  Imperiai  bramate , 

Bevete  ,  o  Signor  Conte  ,  anzi  trincate 
Quefto  eh  or  vi  mand' *  io  Montepulciano . 

Se  di  queflo ,  Signor  5  voi  trincherete 
A  edizione ,  a  definare  ,  e  a  cena 
Il  Prence  Montecuccoli  ,  e  il  T arrena 
In  gloria  militar  trapalerete  . 

Anzi  quel  Re  di  Francia  sì  terribile , 

Che  fa  paura  a  tutto  quanto  il  Mondo , 

E  tutto  lo  vorria  domare  a  tondo 
Avrà  di  voi  una  paura  orribile  . 

E  fe  7  Demonio  lo  tentaffe  mai 

V  attaccarvi  di  notte  nel  Quartiere  $ 

Se  baderete  ,  o  Signor  Conte  ,  a  bere  5 
Il  Re  di  Francia  rdavefa  de ’  guai . 

Bevete  dunque ,  e  giorno  ?  e  notte  in  guerra 
State  col  fiafeo ,  e  genero fo  ,  e  forte  5 
E  farete  più  bravo  della  Morte  , 

E  il  maggior  Capitan ,  che  viva  in  Terra  . 

Bevete  pure  ,  ?  ré-  lo  dice  il  Medico 

Bevetei  freddo  ,  che  non  fa  mai  male  ? 

V  3  E 
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E  filmate  un  folenne  ctrcìftivale 

Chi  non  da  fede  a  quanto  adejfo  io  ^predico* 

B  fe  tornate  in  Alemagna  ,  dite 

Al  noftro  Imperator  da  parte  mìa  , 

Che  fe  v  uol  gaftigar  queir  Ungheria  , 

E  far  le  ribellioni  ormai  finite  ; 

AncV  egli  bea  Montepulciano  ,  e  faccia 

Nel  bel  mezzo  di  Vienna  uny  ampia  Grotta  * 

D ove  fempre  ognun  trinchi  a  guerra  rotta 
Verdea  ,  Montepulcian ,  Chianti  ?  e  Vernaccia  . 

Se  quefio  fia ,  vedremo  d  noftri  giorni 

Marcire  il  Turco  prigioniero  in  Vienna  ? 

E  la  fuperba  trionfale  Ardenna 
Contenta  fiar  de ’  vafii  f  noi  contorni  . 

Vedremo ,  io  fo  bene  io  %  eh 1  io  fon  Profeta  y 
Perchè  un  fiafeo  dì  Vino  in  f  en  mi  bolle  s 
E  tutto  pieno  di  furor  m  e  folle 
Del  profetico  Pindo  all'  alta  meta  * 
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PUete  Vero  era  un  Maefiro  , 

Che  ingegnava  a  [menticare 
Goffo  sì  ,  ma  però  defiru , 

Ed  io  era  fuo  Scolare  \ 

E  il  primo  giorno  cb'  alla  [cuoia  andai 
La  coflanza  in  Amor  dimenticai  : 

Onde  il  Maefiro  accorto 
In  mia  propria  prefenza 
Trenta  punti  mi  diè  di  diligenza  , 

E  negli  fiati  dello  Dio  d3  Amore 
Ver  fei  mefi  mi  fece  Imperatore  » 

La  coflanza  nell'  amare 

Vanni  proprio  una  pazzia; , 

Ss  avrò  mai  tal  frenefia 
Cominciatemi  a  legare . 

Se  V  mio  Ben  non  vuole  amarmi  9 
Anzi  odiarmi  fi  compiace , 

Me  la  piglio  in  [anta  pace 
Io  non  vo  mica  impiccarmi  * 

Impìccarfi  da  [e  fieffo 

E' un  voler  farfi  del  male 
E  v3  è  un  rif chio  che  il  Fi[cale 
Voi  gaftigbi  un  tale  eccejjo . 

"Donne  vaghe ,  Donne  belle  , 

Che  negli  occhi  avete  Amore , 

V3  ingannate  ,  o  pazzerelle , 

Se  credete  che  il  mio  Core 
"Nell3  amor o[o  ardore 

Viù  d'  un  giorno  giammai  voglia  penare  » 

La  coflanza  nell ’  amare 

Tarmi  proprio  una  pazzia  5 
S'  avrò  mai  tal  frenefia 
Cominciatemi  a  legan  . 
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vii. 

TJ cindo  io  era  ancor  bambina 
Lejft  un  giorno  una  leggenda  y 
H  imparai  febbsn  piccina 
Cl y  Amore  è  la  Befana  ,  e  la  Tregenda 
Semplicetta 
Var goletta 

ho  credetti  allora  affi , 

Ed  al  fol  nome  d3  amore 
Il  mio  Core 
Spiritava  di  paura.  v 
Ma  in  etade  or  più  matura 
Rido  ben  di  mia  fcioccbczza  % 

E  di  mia  fimplicita  > 

Ver  eh3  ho  letto 
In  un  libretto  5 
Che  l3  Amore 
E3  un  batticuore , 

Che  chi  noi  vuol  non  l3  ba , 
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Vili. 


Al  Sapìentìfs.  e  Giuftifs. 


M  A  N  N  U  G  G  I 

Giudice  Delegato, 

In  nome  di 

CARLINO  BAGNERÀ 

Giovane  della  Spezieria  ,  e  Confettiere 
del  Serenifs.  Granduca. 


A  che  tramonta  il  Sole  in  fin  che  Fot  foro 
Spunta  nel  Cielo  ,  e  caccia  via  le  lucciole 
Signor  Mannucci ,  infin  di  la  dal  Bosforo 
Vengon  ne3  fogli  miei  le  rime  [diacciole . 
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Apollo  intanto  m  inghirlanda  i  Lendini , 

E  vuol  che  ne3  poetici  volumini 
Affaticando  i  mufcoli ,  ed  i  tendini 
L3  Erbette  Aganippee  io  biafei  ,  e  rumini . 


Ver  fio  il  giogo  di  Vindo  inoperabile 

Vi  balza  in  balza  ruminando  io  portomi , 
E  mi  ritrovo  il  piè  tanto  injiancabile  , 
Che  di  poterlo  formontar  con f ortomi . 


Quivi  cantar  voglio  V  alta  Buccofica 
Col  zufoletto  di  Meffer  Virgilio  , 

E  voglio  ftrimpdlar  la  piva  Argolica  3 
E  3l  pifferon  dèi  Satiro  Luedio  . 


So 
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So  che  di  f petto  rì  avera  grandifftmo 

Il  Salve fhinì ,  e  gli  altri  poetonzoli  , 

Che  negli  orti  Febei  fono  il  cariffmo 
A  piantar  le  carote  ,  e  i  raperonzoli . 

Mann  ucci  ,  w  »<?#  ftimo  un  nocciolo , 
Mentre  a  far  due  ver  facci  fanno  un  fecole  y 
Ed  io  di  botto  gli  fpìppolo  ,  e  f  nocciolo  , 

Cofa  che  a  dire  il  ver  me  ne  fi  refe  colo  . 

Or  voi  che  avete  file  in  fui  comignolo 

Del  vojìro  Capo  ,  e  fiete  Uom  di  Scilloria  5 
Giudicate  tra  noi  chi  e  7  graffo  5  o  7  mignolo y 
Io  fon  ficuro  dy  ottener  vittoria  . 
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R  I  S  T  0  S  T  <A  DEL 

SILVESTRINI 

Giovane  della  Credenza  del  Serenifiuno 

Granduca . 

Correte ,  o  Mufi  ^  al  Lago  di  Maciuccoli9 
Vigliate  Anguille ,  e  fatene  ghirlande 
A  quel  Carlin  Bagnerà  ,  a  quello  Uom  grande 
Che  fi  crede  ejfer  Re  de ’  Mammagnuccoli  « 

Ha  fatto  uno  firambotto  in  rima  fdruccìola 
Goffo ,  fcipito  ,  e  fenza  conclusone , 

OW?  di  Corte  le  perfine 

Non  lo  flima  ni  meno  una  vii  facciola* 

Nel  fondo  di  un  bel  cantaro  dipingafi 
Il  fuo  ritratto  dentro  una  figge tta  ; 

E  il  cui  del  Tega  fio  fatto  trombetta 
A  fpetezzar  l3  alte  fae  glorie  accìngafi , 

E  dica ,  che  fi  a  corre  i  raperonzoli , 

E  l3  ortiche  di  Vindo  ei  non  e  il  enfi  9 
Almeno  in  Aganippe  ,  ed  in  V ama  fi 
Sapra  d3  Apollo  confettar  gli  Stronzolì . 

lo  per  me  ftarò  cheto ,  e  non  voi  mettere 
La  lingua  in  quefte  cofe  a  repentaglio  3 
Verche  f  Mene  quando  io  canto  ,  io  raglio  9 
Nulladimeno  io  fino  un  Uom  di  lettere . 

E  fino 
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E  fono  flato  a  Tifa  :  e  tra  i  difcepoli 
Fui  del  famofo  ,  e  dotto  Bar  agalli  , 

E  tra  /’  erbette  de *  Varnasj  calli 
Conofco  la  cicoria  3  e  i  terrqcrepoli  ; 

E  fo  quaì  Stelle  colafsà  nell'Etera 

Stari  fempre  fife ,  e  mai  non  vanno  a  bere  % 
E  diflinguo  le  / orbe  dalle  pere , 

E  fo  cent' altre  belle  cofe  :  Eccetera  » 


UNa  vaga  Vanerella  , 

Che  due  luflri  appena  avea  f 
Semplicetta  ,  [cinta  ,  e  [calza 
Stava  l3  Oche  a  guardar  [otto  una  balza 
E  mentre  alla  conocchia  il  fi l  traea  y 
Lieta  così  canterellar  [olea  ; 


S3 io  [on  bella  ,  [on  per  me; 

Non  mi  curo  avere  amanti * 
E  mi  rido  de'lor  pianti  5 
De3  [o[piri  y  e  degli  olmi. 

Ver  un  grembo  di  bei  fiori 
Mille  amanti  io  donerei , 
Che  con  tanti  piagnijlei 
Ean  /’  appalto  de  i  dolori 


Dolce  co[a  ognor  mi  pare 

Con  Lirinda ,  e  con  Lifitta 
Lo  [dragarmi  in  fiull 3  erbetta 
B’  un  bel  prato  ,  e  merendare  « 


K  il  più  bel  piacer  del  mondo 
Far  [ul  prato  a  mo[ca  cieca  s 
Ed  al  [uon  d' una  ribeca 
Far  [aitando  il.  ballo  tondo  «, 


Guancia l  d3  oro ,  Scalda  mano 
Son  traftullo  a  me  gradito  t 
Vigli  pur  chi  vuol  marito  f 
Io  non  ho  penfier  sì  firmo  * 


Bo  piu  volte  udito  dire  , 

Che  il  marito  cuoce  il  grifo  ; 
Onde  fempre  avrollo  a  fcbifo  y 
S*  io  crede ffi  anco  morire  * 
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